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L IMPERIO 

VENDICATO. 

POEMA    HEROICO 

D'ANTONIO    CARACCIO 

BARONE     DI    CORANO. 

Dedicato  alla  Sereniffima 

REPVBLICA  DI  VENETIAr 

Con  gli  Argomenti ,  e  Chiane  deli  Allegoria 
DEL  CONTE  GIVLIO  DI  MONTEVECCHIO. 

E  con  le  Dicbìarationi  hiftvrkhe 
DEL  MARCHESE  GREGORIO  SPADA. 


%Mórafà>. 


IN     ROMA, 

Per  Gio:  Batrifta  Butforti .      M.DC  LXXIX. 
CON   LICENZA   DE' SUPERIORI. 


•  ;    .* 


Il  Conte  Giulio  di  Monteuecchio 
al  Lettoro. 


/  fi  preferita,  ccrtefe  Lettore  ,  vnti  parte  dell'Imperio 
Vendicato  ;  vn  poema  ,  eie  fé  fi  riguarda  l'inv.emior.e  , 
e  la  maibina ,  fa  vedere,  per  quanto  m'aunifo,  clt_, 
non  è  ancora  abbreuiata  {come  ha  creduto  fin  bora  il 
mondo  )  la  f.  e  oltà  degl'ingegni;  poiché  t  Auta,£_, , 
oue  io  non  ih' inganni  del  tutto  ,  bà  tracciata  in  ejjo  ■una 
nuoua  firada  per  cacciarfi  in  mejo  all'Ariofio  ,  .e'I  T  affo  . 
Se  i'habbia  configuro  ,  ò  nò  ,  fidate  il  giudicarlo  .  In. 
ogni  cafo  non  può  negarli  che  non  fia  in  bello  ardire  . 
E  s'altri  ha  dttto  in  fimil  propofito,  che  non  vi  vuol' 
ardire,  ma  ingegno;  nel  dirà  tnquefio  chi  prende  à  confìderare  quante  vftìndtc 
fatiche  ,  e  quanto  grande  apparato  di  cogniti  ori  -,  e  di  cofehà  richiefio  la  firn  t tura 
ctvna  gran  fabbrica:  doue  battendo  fi  propefio  il  Signor  Caraccio  d 'intreccia;  e_, 
l'anione  eiuile  ,  e  V  ecclefiafiica  infume  ,  ci  bà  piantata  dal  bel  principio  non 
aerea,  né  imagincria  ,  ma  feda,  e  reale  l'allegoria  :  e  con  quanta  felicità  Ut 
conduca  fin' alla  fine  è  molto  facile  ad  offcruarlo  ■  mediante  vna  t  biotte ,  che  dò 
Hel.'a  medefima  Allegoria  .  Dante  per  que/ia  fola  è  famofoper  tutti  i  fccoli  :  E 
però  Allegorìa  fola  .  Ma  far  germogliare  la  fptrìtiialità  dalle  guerre  ad  vn  vera 
determinato  fine  tfhi/ìorìa  ,  e  che  dando  anima  ,  e  luce  alla  virtù  heroica  militare 
fi  faccia  tutto  vn  corpo  con  la  fleffa  militare  imprefa ,  hoc  opus  ,  hjc  labor  - 
In  quanto  allo  fiile  egli  in  alcuni  fnoi  poemetti  ,  che  fono  alle  /lampe  ,  ha  dato 
faggio  di  non  effergli  ftramero  il  fublime ,  e  grande  :  ma  in  quefto  poema  bà 
eletta  la  forma  mediocre  ,  che  come  ferma  piegbcuole ,  e  più  atta  all'efprejjione , 
ejr  all'  euidtnxa  ,  la  {lima  propria  de' poemi  narratila,  che  fon" indirizzati  ad 
infegnare  anche  il  popolo  .  E  però  d'vn 'ingegno  così  docile ,  eh'  al  fola  fine  di 
Jentirne  il  gufìo  del  mondo  fa  precorrere  quefii  venti  tanti  à  tutto  il  poema  , 
ebe  farà  di  quaranta:  Onde  fé  ci  e  cofa  ,  cJ)e  ti  dì f piaccia,  ne  ricenerà  con  animo 
grato  gli  auertimenti  .  Bensì  io  ti  prego  à  non  precipitarne  per  vn  canto  ,  ò 
due  ,  nà  per  tre ,  ne  per  quattro  il  giudicio  ;  perche  cfjendo  i  primi  quafi  fonda- 
menti, e  bafi  d'  vv.a  gran  fabbrica  ,  non  treuerai  nel  principio  ,  che  l  majjkci<ì 
d'vn  gran  negotio  .  Afpettacon  pazienza  the  l'opera  crefea,  e  non  mancheranno 
colonnati ,  e  fìat  uè ,  che  ti  dilettino  .  Aggiungefi ,  che  non  fchiuando  l'Autore 
qualche  voce ,  che  porrebbe  forfè  parer  volgare  à  chi  è  preoccupato  dall'idea— * 
dello  ftil  fublime  ,  t'accorgerai  effe/ à  quefto  confina  quando  con  la  continuata 
lettura  batterai  afjuifatto  l'orecchio  alla  nuoua  ferma  .  Intanto,  fé  gli  applau- 
denti ,  attendi  in  breuifsimo  tempo  il  compimento  di  tutto  il  poema  :  e  fé  non 
ti  piace  ,  ne  lafcerà  l  Autore  H  campo  ad  ingegno  più  fortunato  ;  baflando  à  lui 
folo  d' batter'  aperta  vna  firada  à  poterfi  da  nitri  almeno  perfeltionare ,  come  fé 
quella  del  Boiardo  .il  diurno  Ariofìo  .    Sta  fano . 
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CHIAVE    DELL'ALLEGORIA 

Del  medejìmo  Conte  di  Monteuecchio  . 


„  A  Poefìa,  c'hi  per  fine  il  diletto ,  ò  TvtiJe  >  non  può  con- 
seguir qi:e!*o  fecondo  fé  non  col  mezo  del  primo  :  altri- 
menti non  farebbe  ditfei  fa  dalle  Scienze,  e  dall'arti,  che 
nella  foh  lecita  ,  e  giacitura  delle  parole  .  Et  infegnando 
col  mezo  del  diletto,  il  fa  folo  ò  con  l'Efempio,  ò  con 
l'Allegoria  .  Con  l'Efempio,  formando  idoli  delle  perfone, 
e  delie  cofe  in  vn  modo  perfettiffimo  ,  non  come  fono  ,  ma 
ci 'nedeuono  edere  .  Con  l'Allegoria»  nascondendo  fotto 
velo  fsuolofo  ammaePi  amenti  morali,  ò  filici  :  E  quelli  non 
han  da  effere  i  medeSinii ,  che  inlegnano  Platone  ,  ò  Arino- 
tele ,  perche  farebbe  vna  ripetitione  di  lettione  feruile ,  & 
inutile  :  ma  d'alcuno  arcano  da  nefiuno  ancora  penfato  ,  e 
auertito .  Quinci  non  so  di  quanta  lode  lian  degni  coloro  ,  che  dopo  hauer  defentto ,  e 
condotto  vn  lor  Capitano  à  qualche  imprefa ,  &  vn  guerriero  audace ,  e  forte ,  &  vn'altro 
innamorato;  ne  fanno  sbucciar  fubito  l'Allegoria  dell'huomo  prudente,  del  dominato 
dal]  irafeibile,  e  dell' inuefcato  nella  concupifeenza  ;  lenza  però  vederli  che  nuoua_ > 
inftruttione  ,  e  documento  ci  vogliati  dare  con  quelli  prudenti,  forti,  &:  innamorati  ■ 
ro  però  (  à  mio  credere  )  l'Autore  del  prefente  poema  di  tante  futili  moi alita ,  né 
prefumeneo  di  porcatedra  al  mondo  ;  fé  pur'hà  hauuto  in  mente  qualche  vtile  ,  è  quel 
fo'.o ,  che  può  denuar  dalI'Efenipio  ,  eflendofi  ingegnato  nella  formatione  degl'  idoli 
d'imitar  gli  ottimi  ,  &  ottimi  intende  i  perfetti  in  ciafcun  genere,  fenza  efcluder  punto 
le  fceleratezze  •  Ma  nell'Allegoria  lafciandola  contempiatiua ,  eia  morale,  s'è  valuto 
della  fola  negoriatiua  per  quelle  materie,  che  trattate  nella  lor  propria  radice  non  folo 
farebbono  prìue  del  mirabile,  proprio  del  poeta,  ma  riufeirebbono  fecche ,  efpinofe. 
On d' egli  conofeendo  che  difficilmente  poSTono  perfuaderfi  per  guitte ,  e  pie  quelle  guerra, 
che  non  riabbiano  qualche  fine  concernente  la  religione,  né  potendoli  creder  tale  quella 
contro  de  Greci  ,  ch'erano  pur  cristiani;  ha  eletto  per  maggior  giuftitia ,  e  pietà  della 
caufà  d'vnirci  il  fine  Santo,  e  religiofo  cell'vnione  delle  due  Chiefe  :  facendo  cosi  la 
fua  attiene  doppia  .  ciuile,  &  eccleliaStica  :  non  doppia  elhinfecamente,  perche  tutta  la 
fat.-ola  ha  faccia  di  ciuile ,  ò  di  militare  ;  ma  intrinfecamenre,  nafeondendo  vna  parte  di 
cffii  fotto  velo  fauololb  le  difficoltà ,  e  gl'impedimenti  ,  ch'all'imprefà  medelima  riaponea 
lo  Scifma  de'Greci ,  e  le  difpute,  e  le  ragioni  di  Superarlo .  I  quali  impedimenti,  e 
difficoltà  confiderjndo,  che  riufeirebbono  noicSifTimi  in  vn  poema  trattati  nudamente  ne' 
fonti  loro ,  ancorché  veftite  le  fponde  de'più  viui  fiori  dell'eloquenza  i  fi  è  feruito  folo  per 
quelli  dell'Allegoria,  facendogli  comparire  nella  feena  del  fenfo  letterale  fotto  altra 
imagi.ne  ,  c'habbiadel  marauigliofo,  tanto  acconcio  al  poeta. 

Valendoli  per  tanto  d'vn  certo  BaSikcio  ,  che  fu  vn'i  •<  ouino  ,  e  mago  famofo  nel 
tempo  medefimo  dell'Imperio  d'ISJcio,  à  cui  predi/Te  la  caduta  ,  e  la  cecità  ;  ù  di  quello 
pcnonaggio  vn  bullo  molto  adattato  allo  Scifma  generale  de'Greci  :  che  viene  in  Costan- 
tinopoli à  fedar  la  folleuatione  del  popolo  irritato  contra  i'imperadore  ;  &  à  difporre  co' 
fuoi  incantesimi  molti  impedimenti  a  i  Latini  :  volendoli  in  ciò  fottintendere  lo  Scifma 
elTer  quello,  che  vniua  Strettamente  i  Greci,  e  gli  rendea  ostinati,  e  forti  contro 
de'  noftri  . 

Prendendosi  poi  tré  capi  dello  Scifma  principaliSfimi ,  cioè  la  Dualità  de'Capi  della 
ChieSà,  (volendo  elfi  il  lor  Patriarca  Coitantinopolitano  Ecumenico  dell'Oriente, 
come  il  Pontefice  Romano  dell'  Occidente  )  Ja  Processione  dello  Spirito  Santo ,  che 
voltano  dal  Padre  folo  ,  e  la  Negationc  del  Purgatorio  ,■  Si  coStituifcono  fotto  il  tempio 
di  Santa  Sofia  ,  v  ch'è  il  Patriarcale  )  le  fedi  di  queSti  tré  capi  in  tré  grotte  :  dalle  quali  & 
diramano  cucci  gli  effetti  dello  Scifma  adoinbiaci  fotco  djuerii  incanti,  proportionati 

ciafeuno 


ciafcuno  alla  natura  particolare  del  capo,  donde  derma;  &  adattati  anche  gli  accidenti 
ciinli  ,  e  militari  fecondo  la  malignità  della  lor'infiiienza  • 

De* due  virimi  fé  ne  tratterà  nella  feconda  parte  del  poema  ,  doue  influiranno!  loro 
maligni  effetti  ■  Benché  anche  qui  fé  ne  dà  qualche  ombra  tanto  nella  fpauentola  entrata 
del  lago  ,  e  nella  ("memorata  vita  in  elfo  de'caualieri ,  quanto  nelle  due  mifteriofe  itradc 
d'vfcirne.  Ma  il  primo ,  che  porta  tutta  la  fua  peruerfità  in  quella  pi  ima  parte,  come 
fpettar.re  alla  fola  città  di  Cofiantinopoli ,  vu-n  fimboleggiato  nel  gigante  Dicefalo,  che 
i  o  in  sa  partito  in  due  forma  vn  moltro  di  due  capi,  e  due  bulli  con  quattro  braccia. 
Qjki'o  f  chiama  Dicefalo  ,  cioè  di  due  capi,  eli  dice  figlio  di  Fotio  ,  e  di  MenefTa  ,  che 
vun  dalla  voce  (  reca  fj.ivi(  ,  che  vuol  dir'ira  ;  perche  da  quello  Patriarca,  e  dall'ira 
fua  nacque  lo  Scifma  ,  djndone  primieramente  occasione  l'incerto  di  Barda  augufto  con  la 
propria  nuora  .  Si  finge  fatto  rinchiudere  da  Bafilio  Imperadore  ,  eflendofi  per  opera  fua 
ratinato  il  Concilio  Coftantinopolitano  ,  e  condannatoui  Fotio  .  Lo  fcioglimento  ,  che 
con  Bafilago,  e'1  Patriarca  nera  l'i  mperador'Aleflìo  Duca  ,  dinota  il  nuouo  mouimento 
di  quello  Scifma  ;  Se  il  fuo  armamento  l'arme ,  che  ne  prende  il  popolo  contra  le  pretcn- 
fioni  de'Principi  Latini  .  Serpandropo  ,  che  iì  muta  di  gigante  in  ferpente ,  e'1  ferpente 
in  gigante,  è  vn'effetto  del  medefimo  Scifma  .  Non  fi  pqflono  vincere  quelli  molili  con 
l'armi  materiali,  perche  con  la  forza  non  fi  fuperano  le  falfe  opinioni  ;  ma  più  torto  le 
perfone  idiote,  come  fono  perlopiù  le  perfone  armigere,  diluiate  da  qualche  interefle 
particolare  co'Greci,  vi  reftano  auuiluppate  ,  e  mutate  di  cortumi,  e  di  vita  :  Infinche 
Bonifacio  con  l'armi  fopranaturali ,  dategli  dalle  due  Fate ,  fìmboleggianti  la  Fede ,  e  la 
Canta,  di  cui  è  direttamente  contrario  lo  Scifma  ;  vccide  11  moftro  del  fiume;  e  conio 
feudo  ,  fimb"  o  della  verità,  disfà  l'incanto  ;  indi  abbagliando  Dicefalo  l'incatena  . 

Tanto  bafti  per  dar'vna  porta  di  quella  ìngegnoliflìma  Allegoria  :  la  quale  aperta  > 
po-r.i  da  fé  fieno  il  giudiciofo  lettore  fpatiarfi  per  entro  àfodisfattione,  e  con  1  elamc 
delle  proportioni  particolari  olferuar  la  delicatezza  del  lauoro  anche  nella  roburtezza  d'vna 
gran  fabbrica  .  Nel  rimanente  mi  ha  proteftato  più  volte  il  Signor  Caraccio  che-* 
Baldouino  è  Baldouino,  Bonifacio  Bonifacio ,  Se  Arturo  Arturo  :  e  ch'egli  ha  folo  hauuto 
in  mente  di  rapprefentar  la  guerra  di  Collantinopoli ,  non  quella  dell'ira ,  ò  della  concu- 
pì Icenza  .  Solo  Baiilago  ,  e  i  fùoi  dipendenti  fono  i  perfonaggi  allegorici ,  dichiarando 
che  ,  come  nella  rigeneratione  di  lui  fi  figura  la  rinouatione  dello  Scifma  fucceduta  di 
tempo  in  tempo,  cosi  per  le  caule  ,  &  influenze,  che  in  erto  concorrono,  non  fideuono 
intendere  le  finche  ,  e  naturali ,  ma  le  negotiatiue ,  e  politiche  -  che  introduceano  querto 
moflro  nella  Chicfa  :  valendoli  in  ciò  della  domina  in  ordine  all'anima  del  mondo ,  come 
poeta ,  non  come  filofofo  •  Ma  fé  in  Baldouino ,  Se  in  Bonifacio  riconofeerà  qualche 
buona  idea  di  Capitano,  e  di  caualiero,  fé  n'approfitti  chi  legge  con  imitarlo:  Se  in 
Arturo,  inMadonia,  ò  in  altri  violenza ,  &  eccello  di  paflìone  ,  fé  ne  faccia  fpecchio  à 
guardacene  :  Ch'è  tutto  quello,  che  può  importare  l'vtile  poetico ,  lecondo  i  maertri  ■ 


L 'Impello 


L'Imperio  Vendicato,  Poema  Heroico  del  Sig.  Antonio  Caraccio ,  Barone 
di  Corano  ,  è  flato  da  me  per  commilfione  del  Reucieudifs.  Padre 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  intieramente  letto,  edefaminato:  epodo  diredi 
Iiauer  molto  meco  fteflb  goduto  che  fi  faccia  in  elio  conofeere  ,  che  rima- 
nea  ancora  a'noftri  dì  vii  luogo  ben  degno  da  occuparli  tra  gli  Epici  antichi , 
e  moderni  :  mentre  marauigliofa  è  in  particolare  l'Allegoria ,  che  accom- 
pagna per  tutto  ,  sì  come  l'ombra  il  corpo  ,  vna  Fauola  grande,  d'ingegnofi  * 
e  vaghi  epifodi;  fornita .  E  non  punto  comune  è  lo  ftile  per  la  proprietà  delle 
voci  atta  à  ben  formar  gl'idoli  ,  e  muouere  gli  affetti,  e  per  la  copia  de' 
fentimenti  ,  ricercati  felicemente  fin  dalla  più  recondita  filolòtia .  E  perche 
altri  può  ageuolmente  anche  apprenderne  il  modo  come  polla  lode  -olmente 
trattarli  quefto  genere  di  poelìa  con  profitto  della  pietà  enfiiana,  dell'honeftà 
publica ,  e  della  vita  ciuile ,  ftimo  che  Ila  vtile  il  farlo  vfeire  alla  luce . 
Quefto  dì  25.  Luglio  1678. 

Francefco  de  Roffì. 
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IMperium  Vindicatum  Poema  Heroicum  D.  Antoni/  Caraccij  Baronis  Co- 
rani ex  commiJfione  Reuerendifs.  Patris  Raymuodi  Capifucchi  Magiftrj 
Sacri  Palati;  Apoftolici  legi  attentus ,  &  perlegi  libenter  ,  atque  Autorem 
punctum  acu  tetigiffe  exiftimo,  vt  qui  mifeuerit  vtile  duki:  poeta  enim  elegans, 
atque  induftrius  ,  idem  bonus  Ethices  prxceptor,  byfiìnis  verbis  multa,  & 
opportuna  loquutus  eft  .  Et  fi  quid  humani  fapere  videatur  ,  qui  familiares 
poetis  nouerit  allegorias  vmbras  metuere  dedifeet ,  cum  edam  noctu  lucear.. 
ìtaque  vt  in  lucem  edatur  dignum  exiftimo .  Roma:  8.  Kal.  Augufti  1678. 

Laurentius  Hulbul  Ckr.  Regular.  Min. 
S.  Congreg.  Indicis  Confultor. 
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Imprimatur  . 
Si  videbitur    Reuerendidìmi  Patri  Magiftri   Sacri   Palati; 
Apoftolici. 

J.  de  Ang.  Archiep.  Vrb.  Vicefger. 


Imprimatur . 
Tv.  Raymundus   Capifuccus ,  Oxdinis  Pnsdkatorum  5  Sacri 
Palatij  Apoftolici  Magiiìer. 

TAVOLA 


TAVOLA  DE'NOMI  DEPERSONAGGI, 

E  DELLE  MATERIE  PRINCIPALI. 

Il  primo  numero  dinota  il  canto ,  il  fecondo  Iattanza . 

94.  Scorre  difperato  Cofìantinopoli,  20.  71. 
Bertoldo./»  moftra,z.7z. Nella  battagliati  J.91 
Bonifacio./?/^/*»  dell' 'ìmprefa,i.za,.Tenta  l'e- 


AI.ESSIO  Duca.  Fa  prouifioni  di  guerra, 
1.1  3.  Sua  tirannide, 3.1 3.  In  ira  del  po- 
polo, 3. 4*.  Stccorf  da  Bafilago ,  }.  47. 
Scieglie  Dicefalo, 5. 91.  Affilila  il  campo  fe*-cito,l.7 3.  Palfa  in  mojìra,  1.69.  SU  la  dimanda 
entro  1  ripari,  7.  if .  Fugge  da  Andronico,  7.  96. 
Fa  l'efequie  al  Re  di  Pento  ,  9.  6.  Mette  taglia  ad 
Andronico,!).  44.  Si  prepara  a  fjflener  l'afj.dto,  1  ». 
37 .e  4? .  Cede  le  mura,\  l.S  5. S'affronta  con  V  ot- 


to,l  3.6.  Ricouera  la  città jl  3.10./»  differenza  con 
Lembiano  per  Eudo/fà  ,  14.  115.  Sue  alt tr cationi 
con  effa,i  S.4.  Asfaltagli  alloggiamenti, 16. 4.  Aa#/ 
iforxj  ntlCvltimo  affatto,  10.19.  33-64-  «•Si./.i- 
iandona  Coftantinopoli,  20.  86. 

Ambiano.  7n  mof}ra,z.67-Nel  conflitto  nottur- 
*o,7.X  7.  7VW/<*  battaglia  campale,  16.1  7. 

Andronico>j.i7-/-'a /«»»«//</  f«m  Co/l.intiiu- 
poli,  3.  15.  Si  parte,  J.lll.  Soccorre  Volco,  %.6i. 
M'ode  I'hifloria,  6.4.  J";  ,rc«/i  »<•/  /à./u  d'armi,  6. 
71.  /O  vccide  il  Rè  di  Fòto,6.9o.S'  innamora  d'A- 
rafpina,S.  ?  7.  J«f  disfide  nel  campo  Latino,  9. 1  o  ?. 
F.f  e  dal  campo,  9.  1  li.  S'imbarca,  li.  6^.  Ode  il 


del  Rè  di  Seruia,^.  31.  Neil' affatto  notturno, ,7. 41. 
/*  rfz?e"'/o  con  Foca,lz.<)z.Laf  eia  folco  in  fua  ve- 
ce, 1  ?  .51.  Ritorna,  ij.JS-  Va  raccogliendo  i  fuoi 
nel  vallo,  1 3.7S.  Suo  pericolo,  16.10.  S'offrifce  d 
legar  Dicefalo,  17.17.  Alle  fate  d'Erimandro,  1  7. 
19-  Col  gigante  del  ponte,  18.49.  Troua  Sclertna, 
1S.71.  Ditfit  l'incanlOyi'). 12.  Allago  di  Perifura, 
19.  >  i.I  igaDicefalo,  1 9.60. Efce  nella  città,zo.6o 

Bnrcardo,  1.  7  3-  Soccorre  Corrado,  15.  84. 

Caluano.  /«  mofira, z.74.  Nel  fatto  d'armi  col 
Rè  di  Ponto,'; .2$.  Entro  Cofiantinof  oli, zo-7  5. 

Canabò.  Infeduione,h,X.  Vccifo,ì.67 . 

Cangilone-  P-i/T^  »»  Tracia,9- 47. Combatte  al 
ponte  ,  u.  14.  Con  Dicefdo,  19.  54.  Inriffacen 
Voko,  19.  71.  Efce  nella  cttt.i,  20.  f3. 

Carne/»  mofira,z.79.Al  pàté  perigltofo,i  r.  J9. 

Cefai  cfTa.  /«  guerra  con  la  madrigna,i3"  auue- 


cajo  di  Cloriand*,i  1*7 i-Ode  l'btfìoria  delle  corpi-  Iettata,  4.40.  Narra  1  fuoi accidenti,  io.  17 

r**l  '-94   Uà  tempef/a,l  1.104.  Naufrago, l  1.117.  Clodo\xeo.Inmofìra,z.6$.Và  per  gli  ammutì- 

Arafpina.  Viene  al  campo  Latwo,$.\<\.Condu-  nati,9.l  3  5. Troua  Cefareffa,io.$.  Al  ponte,  1 1.24. 

Cf  //  CO7/10  del  padre  à  Coftantinopoli,  S.60.  G/; /«  N  ella  grotta  di  Dicefah,i9.(>7 .  Nella  cutà,zo.6o 

l'efeijuie,).l  ;.  S\ff:rife  moglie  à  chi  prefenterd  Clorianda./;;  moftra,z.7'i.In  riffa  con  Ltferna 


la  ti  Ila  d' Andronico  ,  9.  3  5. 

Ancia  donzella  di  Clorianda  •  Ne  racconta  il 
tafo  ad  Andronico  >  1 1 .  7  r. 

Aitino.  /»  mojìra,  1.S1.  Combatte  con  Coftan- 
</«»,3.84.  F.fpKgna  la  Caltgarea,t  1.58.  ^M  /»/o 
«t/.V*  e/'»..,  11.6/.  A'&«  (ì troua,  1 4>  io- 

Auarico,  1.65. /» battaglia co'.Lafaro,  7.76. 
ATf//«  r///a  ùtó/rt  cognata,-).-)!. Parte  con  let,9*i  I  o 

Azzo.  /«  m>fira,z.79./ilpòieperigliofo,li.l9. 

Baldouino  Dtfcorre per  l'imprefa,i.39.Ritrae 
l'efocito  dall'imbarco,  1.5.  Caftiga  Ter/ite,  2.15. 
Pcjuaie  la  guerra, z.  5  z. Eletto  Imperadore,z. 49 


9.81.  £/(.-«■  <&./  campo,  9.1  io.  7tty?<j  .;■«?  /f  corjare» 
li.  73.  fin' à  81. 

Conollefaro*  F....7.  Andronico,  3.101. 

Corrado./»  mofi*a,z.7  z.Col  Duca  d' Albaiii.1,7 
yO.Cun  Lem£iano,i  5.81. Entro  Co/i.inlinop.  10.7  J. 

Corlàrc-  Lor  origine, i/ìituti,r  cofìume,  1  1.94. 

Coliantino-.  Pajft  per  mezo gli  peccati  Latini, 
S.  71.  Combatte  con  Arturo  ,  ti.  S4.  /»  £/inj  cs* 
j£)f»Kftr«,9.4o.  /»  traccia  d'Andronico,  1 4 .1 1 4. 

Dandolo.  Propone  l'elellione  dell' Imperadore, 
e  di  tenta  rfìl'efercite,i.lì.  In  mofira,z.9z.éRac~ 
cóla  Cbifiort.%  d'E.udo(f.i,a,.3%.  Suo  ordine  afaluar 


Vede  le  genti  in  mc/7ra,z.$  S.  Manda  il  fratello  in  l'armata,7.6o.  Soccorre  gli  alloggiamenti,  16.  io 

Tracia,  3.4.  Ricette  gli  Ambafciadori  del  Rè  di  Ruordavn*  caua,che  paff'a  al  tempio,  17  -io.  Con- 

Seruia,4.&.  Ribattei' a IJ alto  notturno,7.jA-Stringe  figtia  d' ajfalirfi Cofiantinopoli,  10.  -. 

Vaffedio,%.i.  Riceue  Arafpina,S.z,.Stta  diligenza  Dauidé.  Sua  bifioria,  16.6 
per  fedar  le  riffe  del  campo,  9.97.  Manda  per  gli 
ammutinati  del  Berti)?.!  ?4-  Ffpugna  Cofiantino- 
poli,  '  1.  40.  N'è  rigettato  da  Dicefalo,  1  .ì-  ?^-  In 


battaglia  con  gii  f!i.,nicri,  15.  fi.  Ha  la  vittoria, 
l6.47.7Vf  «  configlio  fpra  Dicefalo,  1  7.8.  Dà  l'afi- 
faltv  àCo/ìitnlin  poli,  10..  16.  La  prende,  10.100» 
B?.rnimo./>i  wuftra,z.7  7 .Sicgv.eCloriàda,9.l  1 1 
BalìlagO.  In  (oftantin'poli,  .47.  Stia  hi/Iona,!.. 
?o.  Di/incanta  Dicefalo,;. 9  1 .  Modo  di  rinouarfì 
la  vita,  17-101.  Autore  deli' incanti  del  ponte,  iS. 


Demetrio.  InCoffantinopoli,  1.  l'i.  All' a  ff alto 
notturni  ,  7.  50.  Promette  ai  Arafpina  la  te  (io, 
d'iAn+lronico,9.ì'&.Efce  à  bruciar  la  lorr<,\  z.;  •;. 
In  traccia  d'Andronico,  14. 113. 

Dicefalo.,.?. 70.£«<«  figura,;. 8 7. Sciolto  dell'in- 
canto, ;.  9  1 .  Ributta  1  Latini,  1  3.1 2.  Sua  origine, 
1  7.So.Suadureuo{ez.za>  17-1 18.  Prefo  da  Plance, e 
da  Cògilone,'9.'>z. Incatenato  da  Eutufacio,  19.64. 

Din.iblo  Scudiero  di  Volco  .  Ne  racconta  1  cafi 
ad  Andronico,  6<4- 

Dofoeo 


Dofiteo  Patriarca-  Intrìda;*  éteBìe  col  Mago 
'nette  grotte  del  tempio  ,  }.  8 i.  Arma  con  ejft Dice- 
falo ,  }.  95.  E  depofìo  dalla  [uà  [ede  ,  20.  104. 

Drongo  .  Pajja  in  Tracia,  9-  ">-•  Congiunto  A 
tagnara  etn  Lembiano  ,  1  z.  4.  In  battaglia  cam- 
pale con  Baldomno,!  5-66.  E  rotto, 1 6.41.7?"'-  49- 

Eudofifa.  Sua  hij}oria,n.<ì}.Promefa  dal  padre 
rd  Rè  Lentbiano,$.%%.  Tenuta  da  Ale/fio  Duca,  6. 
-o.  Suoi  contrajìt  colTiranno  ,  15  ^fiidtl.  E 
condotta  via  da  Coftantinopoli  ,  20.  86. 

Fate-  Lorbifioria,  17-;}1-  Lor'infiruttion:,  17. 
6%.  Lor  doni,\  8.1  ?.<■  io.  Lor  nomi,  1 8.26. 

Foca.  Paffaper  mescgli  /leccati  Latini,  8.7»! 
Combatte  con  Planco,%.%a.  In  gara  con  Den.etrio, 
0.41.  Sbarrala  città  prefa,  li- $6.  A  duello  con 
B-nifacio,lz.9Z.Refla  con  Folco,!  %.%z*/ijfalta gli 
gli  ggiamenti, 16.6.  Pajfa  alla  battaglia  campale, 
1  6.1  3.  Ode  l'htjforia  di  Dauiie,  1 6.6 1 .  Si  prende 
il  cannilo  d  ^Andronico,  16.  So. 

Folco,  1. 64. Profetismi  [ti l  coniglio  del  Dandolo 
1.6  5.  Per  aiuti  in  Ponente,  4-  !•  Poma  con  nuoue 
;rt7ze,l7'$-Suoi  configli  intorno  A  Dicefala, 17. 13. 
fina  4}.  Suo  oracolo,zo.l^. 

Giacomo.  In  mo/)ra,z.i  ^.Richiamato  in  Pa- 
llia, 12.14.  Narra  l'hifioria  di  Bar/ina,  12.  16. 

Gregorio,  5.5.  Nel  fatto  d'arme,  5.  ;S.  e  50. 

Guarniero.  In  mofìra  ,  1.  61.  Nella  battaglia 
campale,  15.5  5.  N  ell'vlttmo  affatto,  20.  35. 

Guidone-  In  mo/ìra,z.7%.  Al  ponte,  1 1.59* 

Hérico./»  mofira,z.6%.ln  [correria  per  la  Tra 
cta,l-7-  Sorprende  Filea,^.i  i.In  battaglia  capale 
col  Rè  di  Ponto, 1.17.  Infoccorp  del  capo  à  Pera, 
7.S2.  Rcfia  inguardia  degli ailoggiamcnti,!  5«5  I* 

Ibanco,  uff.  Nella  dif[a  della  ctttà,  1  2.  47. 

Lamprale.  Inmoffra,z.9$.  Nell'afalio, 10.19. 

Lafc3ro,i.jj.  Con  Con'.fl efaro  ad  Andronico,  5. 
100.  Nell'asfalto  notturno,  7.74.  F.fce  ad  arder  le 
tiaui,  i  2.70.  Dietro  à  i  latini,  che  figgono  da  2>i- 
<.efil0}lì'3z.  Eletto  Imptradore,  ìo.>;  . 

LazaiO  Ambafciadore  del  Rè  di  Senti**  4.  1 1 , 

Lembiano.£/H»/è  dal  matrimonio  d'Eudofa,* 
41-Ne  bà  preme  ffa  dopo  il  ripudio  del  Rè  di  Ser- 
itia  ,4-  58./»  Tracia  al  [occor[o  de' Greci  >  1  1.  4- 
Protefìa  per  la  libertà  d'Eudora  ,  14-  I  '  f  •  Nella 
battaglia  campale,\  5.8 1.  Disfatto,  1  (■  _?o. 

Leone  S'vmfce  agli  Rè  ftramen,i  5.z$.Difor- 
iina  la  battaglia,  r  5 .80.  E  disfatta,! 6^0. 

Leofcuro ,  1  5.  24.  Nella  battaglia  ,  1 5".  9  r- 

Lift-ma.  In  mofira,z.6^.In  battaglia  co  Laf ca- 
ro, 7-76.  Nemica  d'Andronico,  9.6S.  In  rifa  coh 
.r,  9.-Ì4.  la  disfida  fuori  del  campo,9-t  io. 

Madonia.  Sua  hi/torta,  2.99.  Suo  ardire  cantra 

firtcèn   10,7. 49. fin  'A  <,9.  Sua  afflittone p:r  la  per- 

■turo,  1 4. 1  1.  Sue  faagare,  f  4  -4  '  -fin  a  1  o  5 

Monforte./a  mrftra,z.6z.Con  Cludexeo^-i?-- 
■  A[cilia  Cefarefa,  io.  18.  oìl ponte periglio[o,  II. 
45.  NeUa grotta  di  T>t cefalo,  19.67. 

NeiiigHone./»  m.fi ^,1.71. In  battaglia,!  J-ji 


Nieefbro.  \A  Coftantinopoli,  1.  if.  E/ce  contra 
Hennco,ì.io.  Ci fd  battaglia,  J.iJ.  V \ ci[o  d' An- 
dronico, 6. 91.  Sue  e[equie,9.il' 

Odone./»  moftra,  2. 7  8.  Al  potè  periglio  fai  1.16 

Ottone,  2.7  3. In  traccia  di  CUrianda,  9.  III. 

Perielio,  1  5.  61.  S'incontra  con  Plance,  1  5.9S. 
.Jim  corte fia  con  Bonifacio,  16.  JI. 

Planco-j'HJ  branura,\.s,9.In  moflra,z.Si.Ne! 
confitto  notturno,  7.S9.  S'affronta  con  poca,*.'}  1 . 
Neil' a /Tallo  della  città,  12.5  3.  Nella  battaglia  ca- 
pale,! 5.94.  Ce»  Bonifacio  A  legar  Dicefalo,  17  .18. 
.<*?//?  Ftf/f,  17.59.  Al  ponte, \%.ì%.  Nella  grotta  di 
Dicefalo,  19.5  4.  £/cc  »W/a  a/;^,  20.60/ 

Rubano.  /»  mofira,z.9o.Nell'incendio nauale, 
7.  61.  NelCaffalto-,  20.  25. 

Raimondo  .  /«  moflra,  z.  r  52.  S'affronta  con 
La[arot!z.jz. Entra  inCoflantinopoli,  20.75. 

Rangone,  2.  79.  Nel  conflitto  notturno,  7. SS. 

RatisborO)  2.  77.  Nel  conflitto  notturno,  7.87. 

Rè  <//  Fe»/9  .    ^frf/  Nic eforo  . 

Roberto-  In  >/,o(ira,  z.  1  ;6.  Nell'incendio  na- 
uale, 7.6 1 .  Architetto  della  torre  portatile,  1 2.1 1 . 
Neil' a  fallo,  ii.  iS. 

Salinguerra,  2.79-  Nella  fuga,  1 5 . 7  y . 

Sclerena  •  A'/iM  ;«  Sinop:,  1  o.  6}.  £  rapita  da 
Serpattdrepo,io.iit.  Suo  racconto,  1S.76. 

Serpandropo.  J'«<i naturale  coftume,\  1.9.  -SW 
trasformationi,  Il.jf.f  54.  t  8.39.42.4-  59.  Spento 
da  Bonifacio,  18.  67. 

Sicaro,  7.5.  .y«<j  machina  incendiaria,  7.  9. 

Teodobiano.  Ambafciadore  del  Rè  di  Seruia, 
^.iz.Rcjfa  apprefo  ai  Laasn,l-~ 'o. Addita  i Prin- 
cipi delCeferctto  fi ramerò  ,15.  60.  Dà  contezza 
della  gì  otta  del  Cherobacbio  ,  1  7.  15. 

TcodoiciDuca,i.iì.Neira,faltonotturno>7-?4 
Col  Lajcaro  ad  arder  le  naui  ,  12.  70.  Contende 
conila  del'' Imperio,  20. 8 7. 

Terigionite-  Die  il  veleno  A  Gualtiero,  lo.  ifi, 
Guida  di  Lcnifacio,i7*ì3-  Suo  tradimento,  18. jo. 

Terfite-  Sua  feditione, z.i  '..Si-.o  [pauento,--.z  f, 

Traiìmondo,  z.j-j*  Al  pónte  perigìwfo,  1 1.59. 

Valdemaro,i.77.P<ir/f^;  ,  perClrnS'a,9. 102 

Valle/io  e/f//o  rft^.'/  ommatmafi.Occup*  Seliu- 
ri>9' 1 2 H-Perfoiade  il  rito rno al  camp», I  5 . -j  lardi- 
li: mirabile  di  [uà  marchia,!  j.$z.fin'A  fo-Gìungt 
alla  battaglia  cambile,  1 6.4  ;.  In  configlio,  17.9. 

Vberto,:..7S.  Nella  grotta  li  Diief*lo,l9*6j, 

Vgone-  Dijfìculta  l'imprefa,  l.aa.  In  m 
66. Nella  battaglia  campale,!  5. 57-  Vittoriosi  nel- 
la città.  20.75. 

Vitale.  Inmtf}ra,z,9<,.  Nel? af alta,  20.28. 

Volco.  Soccorre  la  cognata,^.")  j .Fatte prigione 
dal  7(e  fuo  Fratello,  4.  55-  Solo,  e  a  piedi  contro" 
molti  a  cauallo,ì.6i.  Sua  biftoriaiC.q.  Affronta  il 
Tiranno  entro  Cofiantm"po!i,  1  .(  -In  battaglia  con 
Foca  per  Bonifacio,!  ?.5i.  Nella  grotta  di  Dicefa- 
lo, 19-^9-  In  rifa  ccn  Caligli'.):: ,  19-72. 
Zeno.  /;;  mufìra,z.9^.  NeU'afalto^o.zy. 


CANTO      PRIMO. 


0,C  U  E  d'amor 
vela  mia  prima 
tta.de 

Parlar  fai  foto  ì 
miei  canori  in- 
chiostri y 

f  oglio  bor  cantat- 
iti vincitrici' 
fpade  , 

Di  vinti  Duci ,  e  d'  abbattuti  moflri  ; 

Ch'in  quel  [ecolo  far,  eh'  in  libertade 

L'Imperio  Greco  vendicare  i  nofìri  ; 

ìEfi  rìduffe  humiliata,  e  prefa 

la  Greca  greggia  a  la  Romana  Chiefa. 


Non  sì  però  V  ingegno  haurò  guerriero  » 
in  oblio  mclji  i  miei  [cani  errori , 
Che'l  plettro  molle  al  timpano  fecero , 
0'  nonfappìa  a  le  guerre  vnirgli  amori » 
Così  grato  talhor  concerto  fero 
A  i  fier  tamburi  i  calami  [mori  ; 
Così  al' armi  le  piume;  onde  poi  fpirjt 
Grafia  l'horror  e,  e  gentilezza  ha  l'ira, 
.? 

Tùjanto  Amor-,  ch'oltre  la  curua  lun.t 
Voli  nel  grembo  de'  beati  amanti , 
E  del  Latino  esercito  più  d'vna 
Volta  dri'Zgafii  le  xefVgia  erranti  : 
Tu  me  reggi,  e  gouerna  ,  e  dà  fortuna 
Che  s'altri  fé  Vimprefa,  hor'  io  la  canti  : 
L'aiutcchebbe-.habbia  ancor' io  nel  oprai 
Il  guerrieri  che  lafece,io}chc  lafcopra . 
A  Del'. 


CANTO 


Del' alato  Leon  vergine  Figlia , 

Ch-fon(^'  'n  mar  l£  tue  corone-,  e  i  fogli 
2)0.1'  Adriaca  infierite  a  la  vermiglia 
St.ibM  pia  de  lor  medefmi  [cogli  : 
Piacciati  à  quefti  hot  inclinar  le  ciglia^ 
Cb'a  te  confacro,  a  moniofi  fogli, 
Perche  tu  gli  protegga,  e  veggia  parte 
De  le  vittorie  tue  fu  le  mie  carte, 

5 

Vedranno  in  lorgl  imitator  nipoti 
L'opra  maggior  degli  ammirabil'aui, 
E  quanto  imperio  in  Grecia,e  quaiDefpoti 
Ti  foggettar  le  vincitrici  nani . 
So  che  fon  chiari  gefli,  egeflinoti 
Per  chiari  inchiojìri  di  fcrittor  ptùgraui', 
Ne  penna  v  hi,  che  merauiglie  cerchi, 
Che  da  le  glorie  tue  gloria  non  merchi . 
6 

Pur  non  so  qtial  foauità  rinchiufe 
Natura,  i  cori  à  litfmgar  poffente, 
Nel  ragionar  de  le  dìuine  Mnfe  ', 
Che  fi  ritien  con  più  fermezza,  in  mente  : 
Et  ejjcr  può  fé  tanta  grafia  infufe 
Ne' ver  fi  miei  l ispiratrice  mente  » 
Che  fan  talhor  fu  le  fejìitie  prore 
Canto  non  vii  del'  Antenoree  nuore  l 


Era  l'Imperio  d'Oriente  in  man» 

D'Aleffio,  eh' al  fratello  hauealo  tolto*, 
Filippo  di  Sueuia  hauea  il  Gemano» 
Benché  da  Otton  contrariato  molto  * 
E  la  Chiefa  reggea  del  faticano  : 
Lotario  ad  Innocenzo  il  nome  volto  ', 
Dofitco  quella  de  la  Greca  fede 
Sofientator  de  la  ditti  fa  fede . 
io 
Un  quefla  età,  c'hauea  Filippo  Auguflo 
La  Francia,e  che  RìccardoAnglia  ritinti 
P affato  il  mar  del  Hellefponto  anguflo 
L'Armata  de' Latini  in  Graia  -venne , 
Venneui  per  ripor  l'efi  Info  Auguflo 
Nel  feggio  imperiai ,  fi  come  anemie  ; 
Che  fpinto  Aleffio  in  -vergogno fo  efigliò 
Refiituir  nel  regno  Ifacio,  e' l  figlio . 
1 1 
Afa  poiché  il  vecchio  Imperator  la  corte 
Turbò  morendo,  e'Tgiouir.ctto  vecifo 
Per  man  d'Alejfìo  Duca  hebbe  la  morte  : 
Che  fi  fu  al  foglio  infanguinato  ajfifo  : 
Eranfii  Franchi  trattenuti  à  forte 
Dubbij  à  queflo  fcettacolo  improuifo 
In  Galata,città,  eh  è  qua  fi  vn  borgo 
Del  gran  Bi^antio  in  fu  l'ondofo  gorgo  » 


E  neh  nenie  i  pargoletti  figli 

L'alte  memorie  beueran  col  lattei 
Onde  il  lor  fpi'tofueglierà  configli 
Pari  ale  grandi  imagtnj  contratte  ' 
E  ,  non  che' Grecia  fia  che  fi  ripigli, 
Giunger an  <juel,cbe  manca,  a  l'opre  fatte  • 
Intanto  afcolta  ;  e  fan  preludio  i  canni 
Al  rumor  de  le  trombe,  alfiton  del  armi  « 
8 

Vn  fistolo  era  homai  da  che  in  Iettante 
I  Crijìiani  paffati  al  alta  imprefa 
H  ebbero,  prefe  le  contrade  fante, 
Su  i  muri  di  S  ai  la  croce  refi  : 
E  i  Rè  de'  Turchi  efiliati  innante 
Gierufalemme  hauean  di  nouo  prefa  s 
Le  reliquie  fc  idi  entro  il  fol giro 
Di  'Toletta- de  a.igu/ìiau,  e  Tiro . 


"Jguitti  affali»  il  dislcal  tiranno , 

Fuor  conducendo  il  popolo,  gli  hauea, 
Che  per  picciolo  sformo,  e  poco  affanng 
Al'improirfio  opprimer  lor  credea  : 
Ma  rigettato  poi  nonfen%a  danno 
Ne  la  città,  defiuoi  misfatti  rea  ; 
L'inuerno ,  ch'afpro  è  ne  la  Tracia  terra  » 
I  progreffi  impsdia  di  quella  guerra  . 

guanto  però  l'afpra  intemperie  dura , 
Ch'empie  di  fango  i  e  api, e  i  moti  imbiaca, 
Tutto  ei  l'impiega  à  riparar  le  mura 
Pertoffe  già  da  la  potenza  Franca  : 
E  di  finir  fa  gite  rra  battendo  cura    - 
Diproueder,d'a-mi  adunar  non  mancai 
Protiocat'do  ad ir.ir  ficco i difegni 
Leftraniere  prouinde>s  i  Greci  regni . 

Gii. 
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Già  dal  giorno  primier,cbc'l  foglio  opprcfje, 
Suo  meffàggier  de*  Megarefi  il  Conte , 
A  fin  i  he  Ritjfi,  e  Bulgari  mone/fé , 
Prefe  la  via  del  più  fitblime  monte: 
E  motfigià  da  le  rìcbiefte  iflejfe 
Del  fratricida,  l'armi  haucauo  pronte 
Lcmbian  de'Ga^arri,  e  de'Mingrelli 
Celebre  il  Rè  da  ifauolofi  velli  . 

*5 

Né  che  da  Trasfonda  cìfieffe  in  pronto  » 
Era  à  Cofiantinopoli  pafiato 
Il  Rè,  ebe  quella  parte  hauca  di  Ponto, 
Che  Cappadocia  Pontica  han  chiamato  : 
Et  I banco  di  Mifìa,  che  per  conto 
De' Greci  {benché  Bulgaro  )  lo  flato 
Pitenea  da  Strumi-^a  infino  a  Serre  : 
E'I  Duca  d'Albania  da  le  [uè  terre . 
16 

J£t  entrar  fi  vedean  di  giorno  in  giorno 
D'eletta  fanteria  none  bandiere , 
E  di  canali'  Jì  orrere  dintorno 
Per  la  campagna,  e  reggimenti,  ejchiere  l 
Abbandonando  àgara  il  lor  foggiamo 

I  popoli  chiamati  a  le  riti  ere 
Non  tanto  da  i  pericoli  -vicini , 
pianto  da  l'odio  lor  cantra  i  Latini . 

'7 
^al' altra  parte  in  fu  l'oppoflo  canto 
Di  Calata,  che  poi  fi)  detta  Pera  , 
Con  maggior  otio,  è  più  quieto  intanto 

II  peregrino  efercito  non  era  : 
Ch'erafi  al  fin  religiofo,  efanto 

Di  tmr  la  Grecia  a  la  credenza  vera , 
L'ingiuria  aggiunta;che  fitta  ingiuria  crede 
Quella  del  morto  imperiale  herede  . 
18 
Poiché  infin  da  Lamagna,  oue  fuggito 
Al  cognato  Filipi  o  era  ilgarT^ne , 
Haueanlo  ricondotto  al  patrio  ino 
Per  far  con  le  lor  armi  a  lui  ragiona 
Cnde  parta  d'haucrlo  effi  tradito 
Più,  che  l'zfurpator  di  fue  corone , 
Spingendo  lui  con  ricondurlo  à  dietro 
Più,  ib' al' imperiai  ftggiO)  al  feretro . 


'9 


Jguindi  ancor  effi  agli  apparecchi  intenti 
De  la  vendetta  in  general  dijpofta  , 
Mifonar  fean  di  bellici  inftrumenti 
De  la  Siccità  region  la  cofla  : 
E  nani  ad  onta  ae'contrarij  venti 
Gir,  e  tornar  da  la  riuiera  oppofìa, 
E  portar  vitti  al  campo,  efpefjo  danno 
A  queiiche  vengon  da  le  mura,e  vanno , 

20 

Ma  con  tutti  tal  sforai,  e  con  tai  moti 
Che  di  vicina  guerra  hattean  fanbianT^-, 
Gli  animi  però  tutti, e  tutti  i  voti 
Rifoluti  non  erano  a  bafian%a  : 
Et  i  Duci,  &  i  Principi  deuoti 
(Così  dei' A  fagli  chiamò  l'vjan%a  ) 
In  vnfolpadiglion  dì,  e  notte  ferra 
Dubbio  consìglio  di  nox  faci l guerra  . 

21 

Perche  quantunque  tutti  tnfin  da  prima 
Di  qttefla  eletta  imprefa  hebhervaghe'Z^s; 
Come  è  facile  al'  huom,  che  quel, eh  e  filma 
In  fu  l  principici  lungo  andar  dtjpre^a: 
Pochi  eran  hor  de  la  fenten^a  prima } 
O  ch'annoiati  fan  da  la  lunghc^ra  , 
O  gli  (pauenti  il  tentati  no  ifìeffo  , 
Che  qtiato  è  bel  da  lungi , arduo  è  dapteffo. 

23 

E  dal  molle  de  fio  tirati  molti 
Venian  ai  riueder  la  patria  cara  , 
Donde  è  il  terranno  homai,che  fifur  tolti 
Tra  il  tepo  in  Grecia,<s  ini  ricfle,e  inZa- 
Et  hauean  altri  in  Afta  i  penfter  volti >(ra: 
Otte  correa  tutta  l' Europa  àgara 
Per  contraporfi  a  ivltimo  periglio, 
Che  vifacea  di  Saladino  il  figlie. 

Ma  fotira  ogrìdt  -a  apprenfìon,  che  turba 
Gli  animi,  è  del  efercito  fggetto 
La  poca  vbbhi  en'za,  che  perturba 
Gli  ordini,  ò  fi  ema  gli  o,  dini  d'effetto  : 
La  maggior  parte  auenturtera  turba , 
Che  videro  talhorfehqa  r  J]  etto 
Tumultuando  abbandonar  V ivfegnt 
Mofe  ira  lor  fedi  t  ioni  indegne . 

A  a  Sh'I 
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"Sn'lquale  intoppo, ed  incontrar  pale/e, 
L'affemblea  tutta  à  ragionar  riuolta  . 
Come  (dicci  l'intrepido  Marche/e 
De'  fieri  Infubri)ò  con  qttal freno  accolta 
CU  anni  terrem,cbc  non  paterno  vn  mefe, 
Sì  varia  moltitudine,  e  sì  fciolta  ? 
So  eh'  ì  neffun  fuggito  è  ancor  di  mente 
Cioche  feguì  per  la  Liburna  gente» 

£  vifonien ,  fendo  accampati  à  preffo 
Di  Zara  albor,  che  foitcnir  ven  deue  ; 
A' chefir  ani  pericoli  fa  meffo 
Jl  nofiro  bonor  da  quefto  volgo  lieue  : 
Che  non  contento  quell' affedio  ifieffo 
A'  lungo  trar,  ch'effer  doueapur  breiie  i 
Opera  die  di  far  nona  difefi 
A  la  città  già  concordata,  e  refa* 

faccio  d'Eubea  la  popolar  licenza  t 
E  di  Feacia  lefunefie  gare  ', 
Taccio  Duraxgo;  e  non  vò  dir  Chiarii 
Né  le  città  del  fottopoflo  mare  : 
Non  tanto  per  la  facile  accoglienza , 
Che  cifer  ptime,a  la  memoria  care , 
guanto  per  l'incoftan%a  iui  dimojlra 
iEJ'ecraùili  à  noi  dal'hofte  nofira , 

2-7 
'£t  oh  piaceffe  al  del  che  sì  rea  pejle 
Col  volgo  almenfi  rimaneffe  fola  ; 
Né  qui  tra.  il  fior  de  le  più  eccelje  tefle 
Fermar  vedeffi  la  di  fioràia  il  volo , 
Se  ciò  non  f uff  e ,  vinci  tor  con  quefie 
Schiere  ir  vorrei  dal'vno  al 'altro  polo, 
Non  che  l'Imperio  in  libertà  ridutto , 
Non  che  Soria,  non  che'l  Leuante  tutto». 

'}&a,  come  inuano  huom  d'operar  difegna, 
C'hà  membra  inferme,e  i  fuoi  pèfier  dita- 
Opera  nonfaran  mai  d'honor  degna     (de,. 
S  tuoi  contumace  ,  e  non  concordi  guide  . 
Jrfafi  conuiene  à  noi  pria,chefi  vegna 
Ad  altra  proua  de  lefchiere  infide , 
Schiuar  le  proue  perigliofi  à  tempo  , 
A  la  necejjìtà tedenfa  t  e  attempo  s 


29 


Così  contrario  al  fino  feroce  ingegno 
Difiorre  Bonifacio,  e  così  crede, 
No  fen^a  arder  di  fi  orno, arder  di  j degno 
C'habbìa  à  ritrar  da  quefie  riue  il  piede  ; 
Ma  per  imprefa  di  tant' arduo  impegno 
Efercito  vorria  di  maggior  fede 
Ei  conduttier  di  quefla  imprefa  ifiejfa  ; 
E  più  concordia  di  voleri  in  effa , 
3° 

Nel  meàefmo  parere  Vgone  è  tratto , 

Guarnier,Corrado,e  de'Piccardi  il  Ducal 

'     Che  rincontrando  l'vn  con  l'alerò  fatto 
D' Aleffio  fratricida,  e  Alejfio  Dina  : 
Jìhiant'  empio  più  quejì'  vltimo  misfatto 
Parca  che%elo  di  vendetta  induca  , 
Altretanto  diffìcile ,  e  rifiretta 
N'era  la  contingenza  a  la  vendetta . 

X>iuifi alhora  ipopoli,  chi  l'vno , 
E  chi  l'altro  feguia  de' due  fratelli', 
Hoggi  vaiti  in  vn  corpo  era  ciajcuno 
/fedeli  di  prima,  &  ì  ribelli  : 
E'I  real  figlio  hauean,me%p  opportuni* 
Albor  per  qucfti  vnir,  né  irritar  quelli  i 
/foggi  fen^a  prete  fio,  e  f ernia  velo  , 
Fuorché  ae  la  pietà  fofpetto  il  %elo . 

32 
Né  trafiurarfi  dee  (  diceua  Vgone, 
Che  del' Arte fia  il  bel  contado  honora) 
Che  più  d'vn  caualier,  più  d'vn  Barone 
'£i%antio  hor  hi,  che  non  haueua  alhora. 
V è  giunto  il  Rè  dì  Ponto,e  v'e  il  campio* 
De' Bulgari, eh  e  prima  erano  fuora,     (jip 
Demetrio  d' Albania  fuperbo  Duca; 
E'iJLafiaro  T  eodor, E  eodor  q  Duca . 

3Ì 
Principi  feroci jfimi  ambiarti  ; 

Cugino  il  Due*  al  disleal  tiranno  ', 
Et  il  Lafiaro  genero  di  luì, 
Che  del  fratello  s'vfir  pò  lo  f canno, 
$iè  d'vopo  è  ricordar  chi  fia  cojtui, 
Che  ne  parla  pur  troppo  il  nofiro  danno  » 
Quando  nel  primo  sbarco  ei  valj'cfolo 
? finche  de  Greci  il  rimanente  (ìuolo , 

£fi 
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E  fu  ventura  ch'andò  poi  lontano 

Ccntc  à  condttr  per  far  nona  battaglia  : 
S'egli  era  qui,  forfè  percoffa  in  vano 
J/ curiamo  albor  l'imperiai  muraglia  . 
ida  che  s'affetta  intendo  anco  il  germano 
Con  Foca  vfurpator  de  la  Te/faglia» 
Ch' a  noi  di  tanto  impedimento  furo 
forche  Durajj^o  non  ci  apriffe  il  muro  « 

35 
Né'l  ricord' io  perche  temenza  alcuna, 
Me  rìhabbia ,  ò  eh' a  voi  loro  io  ponga  h' 
p 'croche  felina  parità  veruna  nan%i: 

So  quanto  il  valor  voftro  ogn' altro  aua%i', 
E  so  che'l  Rè  de'Teffali  più  d'vna 
Voltaici  quefia  gunra  vn  tempo  innanzi) 
Con  Bonifacio  àflretta  pugna  foro 
Per  lepnuate  nemifiàfra  loro, 

Nè'l  Duca  d'Albania  fi  portò  meglio 
Di  Baldouin,  né  il  La/caro  di  Fiancò  « 
Et  io,  lo  dirò  pur  che  benché  veglio , 
E  benché  à  piedi  affaticato,  e  fianco  ; 
Tur  d' Andronico  à  fronte,vnico  fpeglio 
Del  valor  Greco,alhor  non  venni  manco3 
Ch'ai  Conte  del  Berfì  la  vita  to' fé; 
E  l'impedì^  chefpoglia  altra  non  colfc . 

37 
Ma  come  è  codardia  di  caualiero 
Far  d'altro  catta' ier  feuerchia filma  ; 
Di  Duci  per  contrario  èfenno  vero 
1  uni  ì  partire  lari  ofieruar prima . 
Così  per  quello  capo  eifà  penficro 
D'abbanuonar  i'imprefa,e  cosi  fiima  ; 
ìA  lui  po.gendo  volonticrgli  orecchi 
Lafauion  de'cautelofi  vecchi . 

Ma  il  Prencipe  de' B  elgì,H  enrico,  Arturo-, 
Monf  once  gli  altri,  in  etti  l'età  fioriua; 
{Bern  he  il  il  'art  /  tfe  ancor  ne  pur  matMO 
.A  la  metà  del  fuo  camino  arriua  ) 
Ne  il  campo  tot  dal  Bizantino  mnro> 
Né  i  Uni  fi  tor  volcan  da  quefla  ritta 
Senza  vendetta  ;  &  i  riguardi  troppi 
Ptùìcbe  configli  }eran  chiamati  intoppi < 
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Haldouinb  dieta  •■  Quantunque  certa , 

Frinì  ij.i,  e  vera  fa  la  ragion  vojlra  ; 
Che  m  t.i  e  troppo,e  più,che  troppo,efpcr- 
S'c  la  neceffita  da  voi  dimofira  ;  ita 

Pur  volontieri vdrei  chefeufh  aperta 
S'allegherà  de  la  riti-atta  noftra 
In  Fonante;  oue  fia  con  nofiro  feorno 
No.i  la  net  cjjità,  noto  il  ritorno  ? 
4o 
Già  d'Adria  non  feiogliemmo ,  ì  nofiri  regni 
Lafciando,  e  de  la  patria  i  cari  liti 
Con  tanto,  e  sì  gran  numero  di  legni , 
lant'  armi,  e  tanti  popoli  qui  vniti 
Perei)  vn  vie  più,  ch'vn  altro,  in  Grecia 
Arbitri  fatti  difiranicre  liti:         {regni, 
Che  men  lodcuolfine,e  forfè  ancora 
Non  conseguito  ,  di  tai  moti  horfora . 

41 
Màpcnfierfù ,  degno  penficr,  diquefli 

Laceri  regni  (  s'io  m'appongo  al  vero) 

Za  fede  vendicar,  sì  che  non  refii 

Di  chi  l'occupi  vn  sì  potente  impero . 

E  feopo  vitimofù  de'  nofiri gefii 

La  Grecia  al  grembo  riuocar  di  Piero, 

Lei  contumace  da  mortali  inganni 

Liberando  in  vn  tempo ,  e  da  tiranni . 

Hor  fé  di  sì  magnanimo  difegno 
Indifferente  à  z  oi  fembra  l'effetto , 
Ch' efeguendol  non  è  di  rifehio  degno , 
Non  é  non  efegucndolo  difetto  ; 
Jguanto  miglior  furia  vela,  né  legno 
Non  hauer  fciolto ,  e  non  hauerlo  eletto  \ 
E  lafciando  in  qual  torbido  lor  piace 
Gli  fiati  altrui,  godere  i  nofiri  in  pace ? 

43 
Che  non  efiinto  Ifiuio,  e  forfè  il  figlio 
L'aurea  luce  godila  di  quefio  giorno  : 
E  benché  in  ceppi  l'vnd' altro  in  e  figlio 
Di  libertate  efclufi,e  di  ritorno  ; 
pur  i  Principi  fucl  fea%v  fi  ompìgHo 
F  edria  la  Grecia,e  fenxa  onta,  né  fi  orno 
Con  veder  qui  l'imf.  erial  germano  ; 
leggi  prendendo  da  la  nota  mano  • 

Mot 


CANTO 


44 


Ifor  che  bauercm  fatto,  oue  da  noi  rivolto 
L'impeto,  e  l'armi  fiat  quinci  ri-mote  ? 
J-/ ornai  me%o  il  Ponente  hauremfconuolto, 
Di  )!.iui,  e  d'armi  le  prouincie  vote, 
Sol  perche  il  Greco  feggio  al  7^10  ritolto 
Sema  di  bara  al  gioitane  nipote , 
Barbaramente  f*  i  noflri  occhi  ucci  fa 
Dal  traditor,  che  s'è  nel  Joglio  ajjìfo  . 

45 

C  sfortunato  Prcncipe;  ò  dolente 

Spirto,  che  per  quell'aere  ancor  t'aggiri  ; 
J^uanta  vie  più,  che  del  crudel parente* 
l'armi  veder  ih' incontro  noi  t'adiri  ! 
Per  rapirti  l'imperio  ei  pur  confente 
Che  di  qui  fugga,  onde  pur  viua,e  fpiri  i 
Noi  qui  ti  condiiciam  perche  rapita 
Tifia  col  grande  imperio  anco  la  vita* 
46 

Ma  d:  che  infamia  a  i  pofleri  difeefi 
La  rimembranza  rea  n'andrà  fegnatA 
Quando  qui  d1  pietà  forti  à  di f e  fa , 
Ci  batrem  la  freltraggine  lafciata  ? 
Che  non  è  biafmo  il  non  tentare  imprefa  ; 
Biaf.no  è  ben  tralafciarla  oiiè  tentata: 
Che  fé  cura  d'altrui  non  s'bà  per  legge , 
Legge  s'impone  l'huom  di  quel,ch' elegge  . 

47 

Forfè  ci  feuferan,  come  qui  s'vfa 

Dir,  le  no/Ire  di fc  or  di  e,  e'I  rio  gouerno 
Dì  quella  moltitudine,  confufa 
Ad  ogni  I  olio  di  bisbiglio  efierno  . 
Dagli  er:or  nofiri  iuque  haurem  lafcufa  ? 
E  quel,  ch'altrui  farta  b'-afimo  eterno, 
A  noi  (sì  la  fortuna  kattrem  per  chiome) 
Merito  fìa  delodiofo  nome  ì 
48 
Se uft  pur  vevgognofa  !  io  la  rifiuto 
Se  fi  fcitfa  do  i  noflri  error  pale  fi  : 
E  qiefìafpada  qui  depongo;  e  muto 
In  roxe  fpoglie  i  militari  arnefì  : 
Più  toflo  eh'  -t  rifpondere  tenuto, 
Dica  chanendo  qui  tant'  odi}  accefi, 
Ce  n'andiam  poi  per  nonfaper  le  menti 
Nejhx  frenar,  né  le  coiWiefft  genti  ( 


49 


Jf>uefto  parlar  di  Baldouino,  efprsffo 

Più,  che  col  dir,  co'gefti,e  col  f ani:  ante, 
Ageuolmente  al  fentimento  ifleffo 
Tra  'Te  color,  ch'eran  contrari}  innante . 
E  P Lirico,  fiero  di  natura  eccefo  , 
Che  membra,  e  robufte^a  ha  di  gigante, 
Sen^a  curar  di  collegato  fino'» 
Arder  volea  tutta  la  Grecia  ei  fc'.o . 

5° 
Eeflifi  (  dicea)  l'hofic,  òfciolga  i  lini  » 
//  reflare,  e'I  partir  di  pari  io  lodo  : 
Perche  quel  muro,  e  la  città  mini 
Ha  dafefieffo  queflo  braccio  il  modo  • 
Alhor  s'accoflò  al  Dandolo,  e  de  crini 
E  ecefi  da  le  fpalle  in  mano  vn  nodo 
£>uel  diuit.jpirto,  che  le  cofe,  e  1  tempi 
In  libra  appende  de  paffuti  efempì . 

51 

A  lui,che  d'anni  qiùfamofo,  e  d'opre 
Sedeafrafe  volgendo  i  detti  altrui, 
(Ad  ogn 'altro  inuifibile)  difeopre 
La  gemin  aria  de  fembianti  fui  : 
Di  caligine  rara  vìi  volto  copre, 
Prefenta  l'altro  sfauillando  à  lui. 
Né  il  cavaliere  a  rauu'farlo  elenio 
Al  tocco  de  la  mano,al  noto  accento . 

Breuemente  parlò:  Non  haurà  fine 
Contention  di  sì  contrari]  affetti . 
Che  più  da  te  s'attende  'icjra  qua!  fine  \ 
A  qual'vopo  maggior  riferbi  i  deai  ? 
c^uel,  ebor  fipuo,ihe fon  d'fpofte,  e  chine 
Le  voglie  lor,  no  l potrai  più, s'affetti . 
Ciò  detto,  fpecch.o  gli  offerì ,  che  parve 
Di  cento  cafi  effigiato  i  e  f parve  . 

5> 

E  cTvna  tempra  il  criflallin  lauoro , 
Che  cioche  fi  prefenta  in  lui  s'imprime's 
Eftanfenxa  confoiderfi  tra  loro 
Con  le  feconde  imagini  le  prime . 
guanto  è  da  l'Oceano  Indico  al  Moro  ] 
E  quant'opra  natura,  ò  cafo  efprime, 
Tutto  vi  impreffo  ;  epilogo  facondo 
£  del prefcntc9  e  del  paffuto  mondo . 

£u*fi 
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*$uaJÌ  dalfonno  il  Dandolo  difcìolto 
Dri%ja  fu  l  fcggio gli  homeri  cadenti , 
£  de  la  barba  vna  ,  e  due  volte  inuolto 
£ 'ha  fra  le  dita  i  flcffuofi  argenti . 
Indi  a  color  ,  che  contendean  ,  rittolto  , 
Prega  che  d'afcoltarlo  horfian  contenti* 
Se  mezp  trotterà  ,  che  fi  dilegtte 
Jfhialfifia  dubbio  :  E  fi  parlando  fegue. 

55 

fi  due  {fé  i  vofiri  detti  io  pur  comprendo  ) 
Difordmi  lajomma  borfi  riduce; 
jil'inflabilità ,  cb'andiam  fcorgend» 
Nel  campo,e  al  difparer  di  qualche  Duce. 
Et  io  che  fi  ripari  a  quefìo  intendo 
Doppio  ma!or,ch'in  noi  fiacchezza  induca 
Non  d'fputarfe  debba  ,  ò  nò  fegnirfi 
L'impreja  ;  che  comincia  ,  è  da  finirfi. 

Non  è  ncceffità  di  fami  aperta 
L'alta  neceffità  ,  ibe  qui  ci  lega  ; 
Jl  Prencipe  de"  Belgi  e  piana  ,  e  certa 
L'ha  dimofìrata.e  da  neffun  fi  nega  . 
V'aggiungo  iofolyih'oue  a  f aitar  conuerta 
CU  e  fui  il  ciel  di  quella  j anta  lega, 
iD'vopo  farà  ch'alcun  di  noi  ci  jegga 
Pi  enei pe  del' Imperio  >  &  egli  il  regga. 

.57 
Perche  neffun  qui  rimanendo  bende 
Legitimo  da  quella  origin  prima , 
lofio  ,  che  n'hauerem  ritratto  il  piede  » 
Tornerà  il  tutto  al'efTere  di  prima  . 
'tìor'io  dirò  ,  di  quefla  ifeffa/ede 
Jguel,  ch'i  dafarfì]  o:,facc;amlo  prima  ; 
Vno  eleggiam  ,  che  Impt  rator  primiero 
Sia  de  la  guerra,  e  poi  de.  vinto  Imperi  • 

Perche  nafeendo  ?  difparerì  '/}e(B 

Dal  veder  qui  che  neffun  l'altro  auanza , 
La  concorrenza  io  J  c-ar  vò  che  cefi 
C  effondo  l autoreno  'e  -uguaglianza.  : 
Et  Atterrà  ,  eh' a  l'opera  s'appreffi 
CiafcuH  con  più  prontezza,  e  pir  cofian^a 
guardo  al  rj 'petto  puliti  e  ti  rif petto 
S'aggiunga  di  alni ,  c~hau\czuo*le:t<)  . 
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Ne  ragion' io  come  d'efperto  cafo 
Infin  dal  tempo,  che  Sion  fu  prefa, 
Che  fon  cent'anni,  cjr  etntni  ancor  rtmafa. 
L'ordine  in  mente  di  quell'alta  imprefa  \ 
Oue  igran  Duci  del  rimoto  occafo 
In  pari  gara  -Vidi,  in  par  conte  fa  : 
Finche  ri duffe  gli  animi  à  ragione 
La  fola  eletùon  del  pio  Buglione . 
60 
Ma  innanzi  a  quefìa  elettt'one  parmi 
Da  prouederfi  al  inquieto  fittolo  ', 
Né  fi  manchi  afudor  ,  ne  fi  rìfparmi 
Opera  per  fi  farlo  in  cueflo  fuolo  : 
Ch'eletto  in  vano  haurem  chi  regga  l'ami 
Quando  periglio  fi  a  ch'ei  refi.'  fulo  : 
E'I  mio  configli 0  e  tal,  che  fi  .  i tenti 
L'animo  vario  de  le  bafl'c  genti  . 
61 
Ch'otte  d'effe  il  voler  fia  d'i  few  ar fu 
Non  e  dal  voler  nofiro  il  lor  lontano  : 
E  fe'l  rienferanno,  alhor  da  vfarfi 
Sono  i  rimedij  di  potente  mano  . 
La  plebe  è  facili jj  ma  a  zoltarfi 
S'è  ri  fallita,  in  altro  tempo  è  vano . 
Con  fimil'  arte  in  Ilio  il  grande  Atride 
Le  Greche  fquadre  afiic tirar  fi  vide 
62 
Né  meli' era  l'efercito  co?  f ufo 

De'Greci,  e'n  tedio  alhor  d'eftranei  lochi  % 
Adunategli  dunque  :  E  non  rie  ufo 
Ch'effi  alcun  Duce  a'  dipartir  prouocbi , 
Speffo  la  moltitudine  la  per  ~fo 
Jvuel  d' aborrir , che  configli  a  0  i  /  ahi  • 
Trattenne  alinea  fé  inalbe,  ar  tonuegns 
Al  gir  la  vela,  al  campeggiai  l infogna . 

Accolto  fu  con  figlio  tal,  proferì 
Cor  granita  di  volto,  e  di  parole, 
Con  quel  f attor ti  l  e  la  grandczga,e'  l  r.^erto 
De'  celebrato  Dandolo  batter fuole  . 
E,  beni  he  nel  parlar  1.0' l  mofiri  aterto. 
Il  venerabil  Folco  anch' egli  il  vuole  i 
Ci  e  r.clmedefnto  tempo  in  pie  r'forto 
Gli  animi  empia  4' interior  conforto . 
iacrt 
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Sacro  rettor  coflui  di  Naili ,  loco 
Di  Legni  polio  in  me^p,  e  di  Parigi; 
rien  di  dittino  fpirito  ,  e  di  foco 
Seguitata  de  Principi  i  vefligi  : 
Né  fot  tra  lor  ne  le  diete  ha  loco 
Sedator  de  legare ,  e  de'  litigi , 
Ma  con  laforya  del  fuo  dir  primiero 
Autor  fife  del  vendicato  Impero . 

Egli  dicea:  .guanto  conftglia  Henricò 
X>a  la  diritta  via  non  s'allontana  : 
Ji^cl  eh" ci  dir  non  vi  potè,  iofolo  dico  » 
Che  l'opera  non  fa  d'effetto  vana . 
Veggio  come  per  nebbia  il  lupo  antico 
Spaventato  fuggir  fuor  de  la  tana  i 
Veggio  Leon,  veggio  Aquile  far  nidi 
Per  quefii  lieti  colli,  e  in  quefli  lidi . 
66 

Veggio  la  militare  eccelfa  naue 

Scorrer  del  baffo  mare  ambo  i  confini , 
Cejfato  il  flutto ,  e  cheto  il  turbin  grane, 
Che  le  f coffe  il  timone,  efdrucì  i  lini. 
J'cggio  ritrar  da  la  dorata  chiane 
La  ?aan,  che  fé  gli  feontri  adulterini  J 
Veggio  di  fè,di  volontà,  di  rito 
£  l'occidente ,  e  l'oriente  imito  • 

Ma  non  fen%a fatica,  efen%a  affanno, 
Nèfen%afangue  i  bei  trionfi  io  feerno  • 
Eccola  più  d'vn  Rè, più  d'vn  tiranno 
più  d'vtia  turbolente  più  d'vn  verno. 
Così  più  care  l'opre  al  del  faranno , 
Così  ccnfttfton  n'hattrà  l'inferno, 
Così  la  pace  altrui  vien  da  la  guerra  ', 
Così,  Signor,  così  difponiin  terra  . 
68 

Come  rapito  in  fpirito  ragiona 

Di  cotai  cofe  il  venerabil  vecebio  , 
Né  come  d'huom  mortai  la  voce  fuona 
De'  circoftanti  Principi  al'orecchio. 
Onde  infamati  à  quel,ch 'ancor gli  fprona 
Ira  ,e  pietà,da  sì  lucente  fpecchio , 
Sorgono  tatti,  e  voglion  tutti  à  prona 
Venirne  à  quella  ejperieni^a  nona . 


69 


Diffe  alMarchcfe  il  vecchioffenricò  albori} 
Hor  da  te  fa  l'efercito  raccolto  '. 
Da  te  fuo  Duce  fu  contratto,  ó  horx 
Jl giuramento  fia  da  te  difciolto  . 
Con  tal  proponimento  vfeitifuora 
Al  loco  del  congreffo  il  piede  han  voltòì 
Mentre  le  trombe  diuulgato  il  bando 
fanno  la  moltitudine  adunando . 
70 

Non  lunge  da  le  nani  vn  largo  pianò 
E' per  ampiezza  commodo,  e  perfito  ", 
Ch'  i  cittadini  alberghi  à  deftra  mano 
Lafciano  voto  non  giungendo  al  lito. 
JQià  corre  il  vo'go  curiofo,  e  vano 
Al  primo  fuon,  eh' è  de  le  trombe  vdito  ; 
E  più  volte  rimbomba  il  bronco  roco 
Pria  che  s'accheti,  e  fi  riponga  in  loco» 

71 
Come  vfdti  da  i  concani  alueari 
A  fìuolo,  àfiuolo  i  coloriti  fidami 
S'vrtano,  &  erran  pria  difeordi,  e  vari  » 
Chcprendan  poja  in  fu  i  fioriti  rami . 
L'mfiabil  plebe  à  fomigUan%a  pari 
Vedi  ondeggiar  douunque  il  fuon  la  ehia< 
E  di  bisbiglio  firepitofo  freme  (mi; 

Il  calpeftato  campo,e  l'aria  infieme. 

Ma  poiché  il  vario  popolo  à  bafian%a 
Sì  J patio,  fermate  al  fin  le  fchiere 
De'Capitam  al'iterata  infiamma, 
Le  genti  in  me%p,e  dietro  hafie,e  badierè. 
Innanzi  à  lor  magnanimo  in  fembian^ct  » 
E  di  cor  geacrofo ,  e  di  maniere 
L'Infubre  Duca  hor  placida,  hor  feroce 
Così  volar  fé  la  fonora  voce» 

73 
0'  del'honor  de  la  verace  Chiefa 
Dal  Rè  del  del  vendicatori  eletti , 
Popoli  auenturier,  da  cu:  difefa, 
E  liberiate  hor  qveflo  imperio  afpetti  : 
Ben  onde  gloriarci  hauriam  d'imprefa 
Grande  di  nome ,  &  vtile  d'effetti  i 
Et  onde  inuidiarci  haurian  tal'hora 
L'età  paffate ,  e  le  future  ancora . 

Per' 
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Perche  fervendo  à  la  pietà  ciafeuno  > 
Nèmen,  ch'al'honor  pvblico,  al  privato, 
Da  vantaggiare  hauria  mezp  opportuno 
Lafua  propria  fortuna,  e'I  proprio  flato  i 
Facile  ejfcndo  à  ritornar  più  d'vno 
Signore  in  patria,  onde  partì  privato  : 
Sì  grandi,  e  sì  diuerfi,  ond 'altri  Jperi  > 
Gli  effetti  fon  de'revolvti  imperi . 

75 
Ma  perche  in  nebbia  d'incertezza  involto 
L'efito  perigliofo  è  de  la  guerra  ; 
E  da  quel,  ch'era  pria,  diuerfo  e  molta 
Moggi  lo  flato  de  la  Tracia  terra  : 
Non  conuien  sì  che  ci  lufmghi  il  volti 
D'vna  fpe, anta,  che  vacilla,  &  erra, 
Ch'in  lunghe  guerre  auiluppati,  alfine 
In  vece  di  grandezze  babbiam  rvir.e  . 

Tempo  f ìt  vendicar  .e  fuoi  tiranni 

La  Grecia  albor,i he  n'e?a  albor  ben  degna; 
Cbefupplice,  efquarciata  il  penosi  panni 
Chiamo  la  no/tra  auftliaria  nfegna  ; 
Ma  quando  volontier  ne'proprtj  danni 
S;  rauuiluppa,  e  la  fallite  fdtgna  ; 
Che  poffiam  noi  contra  gli  sforzj  ifiejfi 
Degli  opprejfori  infume,  e  degli  opprejfi  ? 

77 
Benché  fé  voi,  come  pur  fiete  arditi , 
Sì  di  veder  concordi  haueffi  fpeme  » 
Jì>uefli  non  vorrei  già  profani  liti 
Lafciar,  né  l'empio  obbrobriofo  jcme  : 
Non  fé  co' Greci  Egittu,  e  Siri,  e  Sciti 
JF afferò  in  lega,  e  tutta  l'Afta  infieme  , 
Senza  prender  da  lorgìvfia  vendetta 
Del  fangue  fparfo,  e  de  Ufi  negletta . 

'Ma  non  mancherà  il  cielo  :  in  altra  ctade 
De  la  perfidia  lor  vedran  l'efiremo  '• 
Altre  di  noi  più  fortunate  Jpade 
Ilfeme  fecaran,  che  fparfo  hauemo  . 
Noi  dove  Europa  bora  ri  forge, hor  cade 
Ne  le  proprie  difeordic  intanto  andremo 
Non  picciolo  defio  dopo  i  perigli 
A  le  tenere  mogli,  à  i  cavi  figli . 
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I/tene  dunque  ad  apprejlaruì  hor  bora 
Sopra  i  navigli  il  co»Jùeto  loco , 
Né  ci  riuegga  qui  la  nova  aurora 
Al  lampeggiar  del  matvtmo  foco  . 
Le  dipartite  de  la  patria  fuota 
T albor  confulte  chiedono  non  poco  i 
Ma  per  tornarvi,  ove  la  via  n  è  offerta. 
La  men  confederata  è  la  più  certa  . 
80 

So  che  ne  rideranno  i  Greci  vani , 
E  da  torri,  e  da  merli,  e  da  camini 
Con  fife  hi,  e  gridi,  e  battere  di  mani 
Seguiran  lungi  i  fuggitivi  lini . 
Ma  ridan  pvr,jchernifcanci  lontani 
Mentre  la  noflra  armata  in  là  camini  % 
Pvr  ebefta  noto  à  lor  che  da  noi  flefji 
N'andiam;  né  d  facciar  ce'n  potean'efji . 
81 

A  qvefio  ragionar  non  altrimenti 
Vide/fi  in  mezo  derinchiuft  liti 
Tutte  commoffe  l'adunate  genti , 
Egli  ordini  ondeggiare  in  varij  fi  ti  ; 
Ch'ai  foffiofuol  de' procellofi  venti 
Da  l'atre  nubi  orientali  vfeiti 
L'ampio  golfo  Adriatico  gonfiar  fi  , 
E'n  flrepitoft  ondeggiamenti  alxarft  l 
82 

A  lafciar  Grecia  era  per  fé  difpoflo 
L' e  fere  ito  ,  e  fuggir  penfivan  molti 
Benché  non  f offe  il  dipartir  propofio, 
Benché  nonfian  dal  giuramento  fciolth 
Onde  il  parlar  non  terminò  sì  toflo, 
Cì>  immenfi gridi  d'allegrezza  afiolti  i 
Et  vn  rimbombo,  &  vna  voce  pare 
In  Ponente,in  Ponente,  al  mare,  al  mare, 
8; 

Che  fi  lafcino  i  Greci  à  l'error  loro  . 
Nelafuaferuitù  l'Imperio  refìc . 
Tempo  è  di  girne  à  confotar  coloro , 
Che  gli  attendean  ne  le  lor  cafe  mefle  \ 
,Q<e:  d'vna  patria,ò  che  congiunti  forai 
Striftgonft  à  gara  ;  &  accoglienze  ,  efefle 
Fannoji  hor  con  applaufi,  hor  con  amplefji 
Non  che  la  plebe,  i  condvttieri  ifleffi . 
B  '  Su 
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Sul' ancore  l'armata  empiendo  ìlfeno 
Del  interpolo  mar  faceafoggiorno» 
Proffima  sì,  che  fé  le  voci  à  pieno 
Non  fi  fentian  dal  popolato  Corno  i 
Da  i  cenni,  e  i  gridi  ajficHrati  almeno 
Marinari,  e  nocehier  del  lor  ritorno  » 
Timpani,  e  trombe  incominciar  da  i  legni 
A'  public ar  de  la  partenza  ifegni . 
85 

)Et  in  vn  tempo  vn  turbìne,vn  fcompiglio 
L'bojie  di  quà,di  là  V  armata  fanno  i 
Cbefifpinge  a  la  terra  ogni  nauiglio  » 
£  frettolose  al  mar  le  turbe  vanno  ' 


<E  palifchemi  intanto,  e  barche/,  e  %attCt 
A'  cui  la  [orna  il  carriaggio  rende, 
Veggonfi  andar  con  vn  continuo  grido 
Dal  lido  a  i  legni,e  poi  da  i  legni  al  lido  » 
87 
E  già  i  caualli  da  più  parti  innanti 
Dauano  a  i  legni  il  confueto  incarco  : 
Stanano  icaualier,  flautino  i  fanti 
In  più  fquadroni  apparecchiati  al  varco  « 
E  con  tanto  feruor  da  tutti  i  canti 
Accelerato  ne  venia  l'imbarco  , 
Ch'impojfibile  homai  di  riuocarli 
Sembra,  ò  che  più  di  Grecia  à  lor  fi  parli% 


Et  vn  tumulto, vnfr emito, vn  bisbiglio» 

J$ual  di  tempefte  al  cominciar  del' anno  %  1  Principi  medefmieran  confufi 


Là  di  nocehier,  chefarpanot  safcolta  t 
Di  Duci  quà,quà  di  bandiere  in  volta, 
26 
Sen^o  rdine  afpettar  già  fpiccar  fatte 
I  prouifor  del  campo  hauean  le  tende  ; 
E  di  carrette  quai  da  turbin  ratte 
Lunga  confufion  nel  lidofeende , 


Mefti  d'bauer  sì  ipopoli  tentati; 
E  del' Imperio  rimanean  delufi 
Forfè  da  quel,  e  hauean  prefffo  i  Fati . 
Jj^uado  il  buon  veglio,à  cui  laParca  ifufi 
Più  a"  vna  etate  hauea  pieni,  e  girati , 
Con  Baldouin,cheflar  vedeafofpefo 
Di  si  gran  moto,  à  ragionare  ha  prefo  \ 
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'      ARGOMENTO. 

De'  Duci  a  fé  minacce,  a  le  preghiere 

Vacilla  l'hofle,  e  in  quella  pai  te,  e  in  quefta 
Hor  corre  al  lido ,  fior  torna  a  le  bandiere  > 
Firche  improuifo  vn  turbine  l'arrelta . 
Baldouiti  perfuade  alfin  le  Cchisre  : 
h  Imperator  da  loro  eletto  refta . 
Indi  da  vn*  erta,  oue  fublime  h'ede, 
L'cfercito,  e  l'annota  in  rno^ra  vede . 


■^^^^^^Sl 


CANTO       SECONDO. 


ON  è  l'bottor ,  non 
é  la  gloria  in-> 
terra 

Proprio  del*  huom, 
né  geniale  affet- 
to , 

WÉÈS»ÉM     che  nel  Spetto 
_«=_  .i=sì=je^-^=3 1      a  ferra, 

Delotio,de  la  pace,e  de!  diletto  . 
£'  la  foUeatitdine,  è  la  guerra 
Sci  delvfan%a  vn  peregrino  effetto  : 
Natura,  ci/  ama  il  viuere,  ci  addita 
Solo  ifentier  de  la  gioconda  vita  . 


Quinci  n'andiam  precipitofi,  e  proni 
Ouunque  il  fenfo  lufmgbiero  inclini: 
Ma  non  baftano  premi,  e  leggi ,  e  j proni 
Per  glorio/i,  &  honorati  fini  . 
Così  neglette  le  miglior  ragioni 
Di  Bonifacio  i  popoli  Latini 
Di  quel  re  flato  perfuefi  à  pieno  > 
Di  che  voleagU  et  perfuafi  meno  . 

Già  la  licenza  popolar  crefetndo 
Dijfì  c'hauea  dintorno  il  lidoprefo, 
Teniida  sì,  ch'era  à  per.  fimi  borrendo 
Il  ,iuocarla,e  difperato  pefo  . 
Quando  accojloffi  il  Dandolo  ridendo 
A'Saldoidn,  ebeflar  vedeafojpefo  ; 
E'n  luifuegliando  le  magnanim'  ire 
Prefe  così  piaiCHolmei.'.e  à  dire . 

B  2  Noi 
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CANTO 


Noi  ce  n'andremfopra  i  unitigli  hontaì 
Senza  ritegno  d'ancora,  ò  di  fune  > 
Et  ad  euri  in  vn  tempo,  &  à  rouaì 
Hauremfciolte  le  velce  le  fortune  • 
Cerche  di  riuoeargli  opra  non  fai  ? 
Hora  riè  il  tempo,  hor  l'opere  opportune*. 
Da  Ut  tua  autorità  ciò  mi  prometto  , 
Dal' amor,  che  t'ha  l'hofle,.e  dal  rifpetto. 

5 

Credimi  che  di  cruccio  ardo,  e  difcomo 
(D:ffe  colui)nta  non  (li angli  altri  à  bada, 
Ch'  i  fuggi  ti  ui  ò  qui  faran  n  torno , 
O'  la  via  prenderan  per  quejìafpada . 
'In  ciòfpiccojì  oue  la  calca  intorno 
De.'alteprue  tumultuando  bada: 
E  molti  ancor  de'Capitani  incontra,  (tra. 
Ch'affrettan  gli  altri:onde  lor grida  incé' 
6 

C  nobil'  opra,  ò  diligenza  degna 

Di  conduttier,  che  fi  proi  acci  lode  ! 
E  clone  bor  va  ?  qualfattion  difegna 
Sì  numerofo  ejercito,  e  sì  prode  l 
E'  tempo  in  ver  di  ripiegar  l'infogna  > 
D'aliar  le  vele,  e  ritioitar  le  prode 
Dopo  sì  lungo  guerreggiar  noiofo  ', 
E  dopo  le  fatiche  babbiant  ripofo . 

7 

0'  folli,  ancor  non  ca.,ipcggiavp»o>  e  l'ira 
Sediam  sì  to/lo,e  procuriam  -\i  ieu  '. 
In  queflo  dir  molti  fifpingei  e  gira. 
Interna  de  U  fai  fé  onde  inquiete  . 
Di  molli ,  ch'infultar  le  nani  '/.ara  , 
Più  d'vnfÀ  che  s'arretri,  e  che  s'acebae; 
Molti  da  i  legni  trae ,  malti  dal  lido  ; 
Arrcfla  altri  col  guardai  altri  col  grido. 
S 

Ad  alami  dicea,  che  forfè  innante 
Co.iofciuti  egli  banca  d'alcun  valore  : 
Dunque  ancor  voi  di  queflo-  volgo  errate 
Trae  lafoUecitudine,  e  terrore  '-. 
Vi  tenta  Bonifacio  :  in  breue  infrante 
Altra  fentenza  vdrete,  altro  rigore 
Per  quefìa  /.cor  e' ogni  ragion  partenza, 
Ch'egli  rip.itafjga  ,  e  voi  licenza . 


Sapete  fé  del  Prencìpefi  denno 

Temer  gli  fdegni  ouealcaftigo  ei  s'armi . 
/  Principi  quel  ponfolo  col  cenno  , 
Che  non  pojfono  i  popoli  con  l'armi . 
Ad  altri,che  vedea  di  miglior  fenno , 
Piacciala  almeno  (dice)  bor  d'afcoltarmi  : 
Del  conftglio  vna  parte  vdijìefolo. 
Odafi  Poltra,  e  non  che  andar  fia  volo  • 
io 

Ritraendo  ei  così  vieti  gli  ftendardi 
Non  che  del  volgo  quefio,d  quel  pedone  : 
Mentre  più  là  de  caualier  Pi  Ciardi 
Il  franco  Duta,&  ylmbiano,e  / gone; 
E  gli  altri  ò  più  prudenti,  ò  più  gagliardi 
Scemando  iuan  di  popolo  ilfabbicne  , 
Hor  le  preghiere,  hor  le  minacce  vfandot 
Hor  co' più  audaci  l'impugnato  brando  . 
il 

Come  fé  v/cita  dal'humil  capanne 

La  greggia  à  vn  campo  di  flmenza  vada» 
Corron,  gittate  le f onore  canne , 
I  pajìor  tutti  a  trauerfar  lajtrada  : 
E  d' ejfa  parte  a  ìpajchi  vfati  vanne  , 
Parte  ritoma  a  la  vietata  bada  , 
Tinche  le  verghe,e  le  minacce  ,  e  i  fajji 
Sul  prato  fan  che  riducendovafft . 

1  2 

Olì  la  turba  a  le  rampogne,a  i gridi  , 
Al  ragionar  de'Capitani  lo;-o 
Parte  de' più  rcligiofi,efidi 
Venia  cede.ido,e  ripigliando  ilforor 
Tuttauia  parte  ritenena  i  lidi , 
0'  ritornaua  onde  rifpintiforo  , 
Tinche  l'opra  à  compir  venne  improuife 
Cafo,  cheparue  de  le /ielle  cui  fa  . 

13 

O'fojfe  pur  che  l'inconflante  Luna 
Di  par  con  Gioue  in  Ariete  foffer 
0'  Gione  ijìeffo  del'  erranti  alcuna 
Oppofto  per  diametro  percojfc  : 
Al'improu'fo  vn  vento,vtta  fortuna 
In  terrai  in  mar  di  fiibito  f:  raofft , 
Qhe ■  del'cfpofta  region  Sicena 
Tremar §è  1  lidi,e  porto  in  del  l'aren*. 
JpKefi* 


SECONDO 


14 


^uefìa  Ai  vento  irreparabil  rabbia 
Nel  me^o  hi  modo  del' armata  venne  , 
Ch'i  molte  nani  portò  via  la  gabbia  , 
Fracaffò  à  molte  gli  alberile  l'antenne  : 
Ne  fpmfe  parte  a  la  contraria  [abbia  , 
Parte  rotando  in  alto  vn  perito  tenne , 
Sommerfc  barche  ,  e palifchermi  roppc, 
E  nocebier  trajfe  in  mar  da  prore,e  poppe. 
15 

X)el  qttal  fucceffo  attonite  lefcbierc 

Reflar  come  d'vn  mofiro,  e  d'vn  portento» 
Ma  rimirando  poi  le  lor  bandiere 
Capite  dal  gran  turbine  del  vento , 
Che  dopo  batterle  in  mille,epiù  maniere 
Ritioltce  raggirate  àpio  talento 
Ne  porrò  alcune  in  fu  le  mura  oppoflei 
Tutta  àvn  tempo  gridar  s'intefe  l'bofte. 
16 

E  dall'augurio  i  Capitani  lieti  : 

Ecco,òguerrier  (diceano)  ecco  fteuri 
Il  del  vi  manif.fta  ifuoi  decreti , 
E  la  via  v'apre  de' nemici  muri  . 
Tanto  che  vinti  i  popoli  inquieti 
Da  lafoì\a,dai  prieghi,e  dagli  auguri, 
Lafciar  condurfi  del  congrejjb  al  loco 
Poiché  fu  cheta  la  tempejia  vn  poco . 

Con  quel  tumulto^  quel  rumor f e  n  vanno 
Glifpati!  ad  occupar  del  largo  piano  > 
Che  dal' onde  percojjì  i  lidi  fanno 
Del  Liguftico  mare,  ò  del  Sicano , 
Jguando  con  tema  de'  noccbieri,e  danno 
Auflro  fé  n  vien  dal  pelago  Africano > 
E  col  batter  del' ali  agita  tutti 
1  mari,  e  fpinge  ne  la  terra  i  flutti  • 
18 
E  già  ne' fuoi  lunghi  ordini  ciaf  cimo 
Sen%a  cura  adagiatole  fen^a  lite, 
E  cheto  anco  il  bisbiglio  -.erafol'vno 
Che  non  tacca  fltalhoTerfite ; 
Che  per  l'imbarco  diati  il  più  importuno 
Mal  ne  vedsa  le  genti  hot  diuertite , 
E  lor  chiamava  &  infingardi,  e  folli 
A'  riuajfar  gli  [capola.i  lolii. 


IP 


Coflui  pronto  di  lingua,t  vii  ài  core,  ' 
Groffo  di  membra  à  trauagliar  mai' atto-. 
Tutto  difficoltà,  tutto  fudore , 
Epiù,ch'a  la  militia,al'otio  fatto  : 
Ma  vanijjìnto  infteme,e  vantatore 
S'era  vna  volta  à  militar  qui  tratto 
Non  per  de  fio  d'honor,  né  prò  d'xltrui  ; 
Ma  per  dir  poi  tornando  :  Io  feci, io  fui. 
20 

Fortemente gridana:  O'  nonpajìori 
Di  popolo  sì  degno,  ma  flagello  > 
Otte  il  traete  più  ?  per  quali  errori 
J^uafi  torma  di  pecore  al  macello*. 
SatH  non  ficte  ancor  d' batterci  fuori 
Spinti  di  patria  in  queflo  regno,e  in  quello?, 
Dclfangue  noftro  homai  cofperfa,e  brutte 
Me%a  la  terrai  la  marina  tutta.1. 
21 

Che  più  fi  brama  ?  Sudditi,  e  paefe  ? 
Colà  i  Liburni  han  la  catena  al  collo. 
Cav.diaèpurfatta  voflra  '.  e  tu  Marchefe 
Nefei  di  real  titolo  fatollo  . 
Se  bramate  tefor,dian^i  ve'l  refe 
Aleffo-,e  n'hebbe  il  mifero  tracollo  , 
Che  per  voi  fati ar  ne  lafciò  fmtmtp 
Il popol  Gre*.o  infuo peruerfo punto . 
22 

Ma  forfè  come  il  Dandolo,  e'I  tiranno 
Di  Monferrato  han  rihauuti  ifuoi , 
Così  alavi  altro  regno  anco  vorranno 
Per  fé  ciafeun  di  quefii  nofiri  Heroi. 
Né  Baidouin  delfiio  F  i  amingo  f e  anno 
S'accheto,  à,che  vorranne  altro  poi. 
Così  il  Conte  d'Artefia,e  quel  di  Blefi 
begnan  per  lor  qualche  futura  fmprejb» 

sAn%ì  che  Bonifacio  battuto  in  dono 
il  regno  di  qi<el'  fc'afamefa  . 
Non  Ufeerì  Tenaglia  in  abbandono, 
rreienfton  de  la  fraterna  J'rfa  . 
E  così  noi  d'vn  in  vn  auro  trono 
C  e  n'anderem  fewzgfptrax  mai  ffa, 
Da  if.^or  nofiri  alfin  reflando  pregni 
Nii  di  norie  fatiche-,  ejji  di  regni . 

U'flo- 
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*4 


*9 


\ù'  [ioli  di  ebefìam  !  Che  più  cofiort 
Farci  potrian  difiratio,  e  di  difpreTgo, 
Se  d'Etiopia,  ò  dal  paefe  Moro 
Ci  hauejfer  compri  ad  vn  indegno  pre^pì 
Ma  lafciamgli  vita  volta  à  voglia  loro 
Ir  fi  aggirando, e  fpatiando  vnpe?go  : 
Noi  cen'andiam  dotte  à  noi  caribe  a  inofiri 
Sono  le  nofire  caje  i  regni  noftri . 

Così  gridando  dì  [e due  cofiui 
Frotta  faci  A  la  rittocata  gente  . 
Ma  non  lontano  è  Baldouino,  e  ifiti 
Vani  richiami,  e  le  rampogne  eifente  ; 
Che  pajfo  paffo  auìcìnato  à  lui 
Guatandol  torto,e  di  difpetto  ardente  : 
0'  pejìe  (dice)  e  corruttela  infieme  , 
Non  che  d'Europa  ,  dei  humano  feme . 
26 

*Tù  il  prode  fei,  eh' a  i  Prìncipi  prepari 
Signorie  none,  e  le  pajfate  vanti  l 
Le  tue  prodezze  in  vero,ò  de' tuoi pari 
Le  città  ci  hanno  aperte,  i  muri  infranti. 
Miferojo  vò  ch'altro  idioma  impari , 
Altri  configli  certo,  &  altri  vanti . 
Q-'n  ciò  lafpada  sfoderò  per  farli 
Vn  lungo  auifo  onde  mai  più  non  parli. 

Ma  non  sì  toflo  colui  vide  il  lampo 

Del  non  in  tutto  ancor  fnudato  brando, 
Che  tenendofi  homai  fenici  altro  [campo 
Feffo,  fmembrato,  e  de  la  vita  in  bando, 
Ay  mi  furar  con  sì  gran  folti  il  campo  , 
Benché  ftagroffo,  incominciò  gridando , 
JEt  à  cacciarft  in  quella  calca,e  ir.  quefla; 
Che  fi  ridu[fsil gioco  in  giocose  infcjìa . 
28 

Ferche  il  popolosi  volgo,  ancorché  il  lutto 
DcVefdttfo  ritorno  in  petto  prema , 
Cerne  è  facile  ad  sffere  ridai to 
D'vna  in  vn  altra  paffione  eftremtì 
In  vnfeftiuo  rifofe oppiò  tutto 
Vi  (la  di  lui  ia  furio  fa  tema  ; 
E  e  ori  batter  di  mani,efifchi,  e  gridi 
N'accompagnò  la  fuga,  e  i  vani  [ìridi  * 


Caro  è  veder  quell orgogli ofa  fronte 
A'  tutti  in  tal  confufton  caduta , 
Le  man  benedicendo  ,  i  detti ,  e  l'onte , 
C'haueati  la  sfacciataggine  abbattuta . 
E  come  amato  era  da  tutti  il  Conte, 
Neffun  può  contener  la  lingua  muta  , 
Ch' a  la  memoria  alhor  ciafeun  fi  reca 
Ciochefè  in  terra  d'Ifiria,e  in  terraGreca 

3° 

Bontà  del  del  (molti  dicean)fi  troua 
Prencipe  alcun ,  che  Baldouin  forni  gli  ? 
Al  confuharei  primo,ei  primo  in  prona 
Del'armi,e  de'medefìmi  configli . 
Ve  com'eifol  d' vna  riuolta  noua 
Ha  tolti  viaglifcandali,  e  i  perigli  ; 
Ve  con  che  maefli ,  con  che  maniere 
Va  lufingando,  efgrida  in  vn  lefchiere . 

3* 

O'fe  dì  quelìo  vendicato  Impero 

(Altri  aggiugean)purfoJfe  in  noi  ff  evala, 
Con  quanta  gloria  del  Ponente  in  vero 
Storiagli  in  man  V  imperiai  poffanxa  i 
Ma  già  cCeccelfo  loco  il  caualicro 
Di  voler  ragionar  facea  femb'-ania; 
Onde  cheto  tl[ufurro,in  cerchio  ei  volto 
Cominciò  graue  in  vece,  e  grane  in  volto* 

3* 
Se  col  parer  partì  colar  d'ogn'vno, 
Principi,  Duci,  e  nation  Latine , 
S'haueffe  à  decretar;fiima  ciafeuno 
Che gutrra  incominciata  habbia  il fuofi-' 
Perche  fia  chìftfta,  non  è  neffuno        (ne. 
Sì  vii  tra  quelle  genti  peregrine. 
Che  [tintolo  non  habbia  entro  il  fio  core 
0'  di  pietate,  è  d'vtile,ò  d'honore. 

3? 

Se  di  pietate  :  E'  la  pietà  vn  affette ,       (r*> 
Ch'otte  è  maggior  bi fogno  in  httom  no  ni' 
Se  digloria,e  d'honor  :  fiam  nel  cefpctto 
D'Europa,che  c'è  à  de[ìra,ed' Afta  a  mica. 
Né  vorrà  alcun,c  habbia  rimorft  iu  ^etto 
Di  nation  e  Italiana,  ò  Franca  , 
Terminar  con  vn  turbine  dififehi 
Imtofudor,  tant'amiiC  tanti  rifehi . 

Se 
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34 


Se  d'vtile:  Chi  fia  sì  fiotto,  io  dico  , 
Ch'in  Grecia  à  militar  da  i  doni  indulto, 
Che  dar  poteacilmperator  medico;  (tuttoì 
Spregi  hot  quei,  che  può  dar  l' Imperio 
Ch'otte  àquefl'armi  habbiamo  il  cielo  ami* 
De' Duci  fia  l'honor,del' ho/le  il  fruttole» 
Ami  de'  Duci  fai  l'honor  mercede  , 
Del  popolo  l'bonore,  e  in  vn  le  prede  : 

35 
Non  arduo  fatto ,  e  ttte^p  ancor  difpoflo  , 
Ci  fi  prefenta;  e  chi  no' l  crede, egli  erra  : 
Anii  quel  fot, eh 'io  temo,è  che  più  tofio 
l'oca  gloria  n'haurem  ,  che  troppa  guerra. 
Nemico  habbiam,che  ne  tener  s-à  pofto 
Se  attaccaremlo  entro  ,  è  di  fuor  li  terra  ; 
Né  tener,  fé  ci  attacca,  ordine  fermo  , 
Debole  nel' affatto,  e  ne  lefchermo  . 

3* 

Jjhtelladttà,  chefembra  alcicl  riuolta 
Da  tante  torri  aff  curata,  e  cinta, 
£'  la  medcfma,ìion  è  fiagion  molta  , 
Che  pur  fa  da  tioi  prefi ,  e  da  noi  vinta: 
£'l  muro,  che  s'aprì  la  prima  volta, 
S'apri,  à  ancor  la  ter%a ,  ancor  la  quinta; 
Che  per  la  via,dondc  paffar  già  l'armi  > 
Fafferan'hor ,  che  v  èjcgnata  parmi . 

.37 
Ma  che  ?  pochi  inquieti ,  inuidi,  flotti , 
Contumaci,  facci  legi,  d  fporre 
Fon  sì  grand' bofte ,  e  far  che  fi  riuolti 
A'  quel,  che  non  vorrebbe ,  an%i  l'aborre: 
Ch'ai  dipartir  perfuadendo  molti 
Dietro  à  quefi' altri  poi  ciafeuno  corre 
Perche  volere  vniuerfal  loflima , 
Non  già  ch'alcun  voler  n'haueffe  prima. 
38 


39 


Ma  fé  pur  queflo  efercito  vien  moffo 
Al  ai  partir  da  poche  menti  fole , 
Che  credon  ciò  dal  Capitan  promofpt 
Interpretando  mal  le  fuc  parole  ; 
Scufatemi,  guerrier,  eh  io  qui  non  pofft 
Voler  quel ,  che  l 'efercito  non  vuole  ; 
O'  che,  voi  non  volendo  il  difnor  nofiro» 
Fi  ci  tragga  altri  con  tra  il  voler  vofiro, 

4° 
S'alcun  ci  hà,che  s'attedi  in  defiando 
Le  patrie  fedi  >  e  la  magion  paterna. 
Ritornerà;  che  non  è  queflo  vn  bando  » 
Che  lo  releghi  in  regione  efierna  . 
Quando  ha/irà  fine  quefi?  guerra,  e  quid» 
Vinto  hauerem  (i  he  non  fia  guerra  eterna) 
Ritorneremo  btn;quando  il  ritorno 
Fia  di  trionfo,  otte  hor  farla  di  feorno  % 

41 

Alhor  di  dolce  cifaran  conforto 

I  domefiici  alberghi,  e  i  patrij  bonari » 
Ch'altrui  l'opere  nofire  hatiranno  porto 
Materia  onde  ci  accoglia  ,  onde  ci  bollori  : 
Quando  di  liete  vergini  fui  porto 
l  edrenci  incontro  inghirlandati  cori  ; 
Et  i  figli  aiutarci ,  e  i padri  grani 
Lefpoglie  à  trar  dal'  approdate  naui  » 
4» 
Alhor  ci  fia  diletto,  e  gloria  infteme 
I  già  f offerti  rammentar  difagi  : 
H  or  di  foffrirgli  è  tempo,  hor  darei!  fané 
£  di  quelle  allcgreTgc,  e  di  quegli  agi . 
Io  ve'l  propongo  con  ficttra  fpeme 
Chc'l  voler  vofiro  fia,che  vi  ci  adagi , 
Non  la  mia  autoritàri  cui  mi  fuefìo  : 
Se  gite  io  vengo  ,  e  fé  refiate  io  reflo  • 
43 


Queflo  à  vn  inganno:  A  dd'mandar  qui  tutti  Dicouifol  che'l  più  del  fatto  è  fatto , 


Ad  vn,ad  vn  vi  voglio,ò  guerrier  forti: 
Che  s'è  de /io  di  poche  pefche  i  frutti 
Ire  à  difpor  là  ne 'nati 'ut porti 
finche  di  regni  in  libertà  ridutti 
Arbitrar  qui  l'inuidiate  forti  ; 
Vifcgùo  anch'iene  le  paterne  cafe 
Ancor  non  poca  parte  à  me  rimafe  . 


Del  rifehio  molto,  &  il  viaggio  à  pienoi 
Ma  men  chcpoco,à  creder  mio,dclpatto% 
Dcl'honor  nulla,  e  del  d'fegno  mei.o  : 
E  d'  *mpottan%a-è  tal,  eh  à  dietro  tratta 
£'  di  danno  ,  d'infamia,  ò  d'odio  almeno; 
Efeguito,  quel  dar  può  mai  maggiore , 
E  di  merito  ,  e  d'etile  ,  e  d'honore  . 

Jac- 
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44 


Tacque  egli  à  pena  ;  e  di  confenfo  vn  grido 
Leuojfi  in  tutti  gli  ordini  feroci 
Alto  così,  che  rimbombonne  il  lido, 
E  del  Bosforo  eflremo  ambe  le  foci  • 
/  minor  Duci  in  vn  drappello  fido 
Vniti  in  mero  de  le  liete  voci 
Fecerfi  aitanti,  e'nfuon  ditìinto,  e  chiaro 
La  mente  del'  efercìto  fpìegaro. 
45 


4* 


Et  à  prouar  feguia  dele  propoftc 

Con  ragion  varie  i  commodi,  ei  rifpettì » 
Ma  qu.al  ragione  è  d'vopo  oue  difpofle 
Sono  le  menti  in  non  di/cordi  affetti  ?  (ftei 
<£htel,che  voleanoi  Duci, hor  cbiedea  l  ho- 
Sì  che  approuando  ad  vna  voce  i  detti  » 
Fu  Bonifacio  à  nominar  primi/ero 
Baldouin  Duce  del  Romano  impero* 
5° 


Che  benché  Ranca  l'hofle ,  e  fianchi  anch' ejfi  Come  in  Coflantinopoli  la  porta  ■ 


D'vna  mìlitia  fian,  che  fin  non  vede , 
Dopo  domi  gl'Illirici,  e  rimeffì 
Gli  Angeli  Atigufti  di f cacciati  in  fede', 
E  più,  che  lor  proporre  altri  progrefiì, 
Si  conuenijje  homai  ritrarre  il  piede; 
Ned  ejjer  tratti  d'vna.  in  altra  guerra, 
Come  vedeanfi ,  in  peregrina  terra  , 

•  4d 
Con  tuttociò  l'efercìto  era  pronto  > 

E  pronti  anch' effi  à  più  rimota  proua  : 

Refìifi  in  Grecia ,  òfi  proceda  in  Ponto, 

Scguiran  doue  lo  fiendardo  mona  . 

Ma  bensì  conuenia,  perche  poi  conto 

S'babbia  di  lor  ne  la  fortuna  noua , 

Che  quegli  ifielfo ,  che  la  gente  hor  mojfa 

Maura  in  battaglia,  ei  premiar  la  pojfa . 

47  , 

Pregauano  pero  quei  forti  Heroì 

Ch'alcun  di  loro  Imperator  s'elegga , 
Che  regga  hor  l'armi  peregrine ,  e  poi 
Che  vendicato  hauran  l' Imperiosi  regga: 
Per  eh' egli  la  virtù  de'guerrier  fuoi, 
Et  i  perigli,  e  le  fatiche  ei  vegga , 
Ch'à  premiar  hauralle  ;  é 7 guiderdone 
Dia  quella  man,  ch'à  meritarlo  è  fprone. 
48 

Efoggiungea  Goffredo  (era  cojìui 

Gran  Mare  fi  tal  del  reggimento  Eranco  ) 
Efferc  e  ò  non  ch'vtilc  d'altrui , 
Anima  de  l'imprefa,  ò  poco  manco: 
Ch'onc  incerti  flangia  animi  per  cui 
Ad  oprar  s'babbia,iui  l'oprar  vien  manco; 
Et  il  pubU co  zelo  in  molti  fparfo        (fo . 
guanto  abbonda  in  dfegni  in  opre  tfear' 


Che  dale  Sette  torri  il  nome  prende, 
Pari  al  Portico  Olimpico,  che  porta 
Del' Eco /ette  volte  le  vicende , 
Qualunque  voce  vi  fi  getti ,  attorta 
Perfette  torri  concine  la  rende, 
D'vn'arco  al' altro,  e  d'vna  in  altra  foce 
E  atta  difette  voci  Idra  vna  voce . 

5i 
Ad  vna  tal  raffomìglian%a,  come 

Baldouin ,  Baldouin  diffe  il  Marchefe , 
Di  Baldouino  il  gloriofo  nome 
Di  lingua  in  lingua  replicar  s'intefe , 
Ei  gouerni  l'efercito  ,  e  le  dome 
Prouincie,  e  da  domar  fi  m  quel  paefe  : 
Mona  l'armi, è  gli  accordi  oue  gli  piace  3 
Duce  di  guerra ,  Imperator  di  pace  . 

Soura  vn  defirier ,  che  di  candore  auan%a. 
Le  neui ,  l  han  già  1  Capitani  afjìfo  ; 
Et  a  la  militar  Romana  vjanret 
Traggonlo  in  mero  al  popolo  diuifo . 
Ben'ei  dimofira  il  grado  a  lafembìanra 
Piaceuole  negli  atti,  e  grane  in  vifo, 
E  ricette  gli  appi au fi,  e  i  lieti  gridi ,    (di, 
Ch'empiono  il  del  di  Tracia,e  i  Tracij  li' 

5* 

Fama  è  che  manfueta  oltre  il  cofiume 
Fu  fu  le  fquadre  fuol.rrjar  veduta 
Aquila  cinta  d  animi rabil  lume 
Non  fi  sa  donde  vfeita,  onde  venuta  ; 
Che  doppo  vn  vario  ventilar  di  piume 
Di  qua,  di  là,  fui  Preneipe  caduta  , 
Tré  vslte  il  ciufe ,  c'I  padiglìon  reale 
Scojfe  altrctaste  con  le  lue 1 d'ale  . 

Spi' 
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Spìrito  forfè  fu  ~,  ch'in  cotal  ve/le 
L'clettione  à  confermar  folenne 
Da  la  fiiperr.a  region  celefle 
Mejfiaggiero  vifibile  fen  venne. 
Raddoppia  i  gridi  il  popolo  ,  e  le  fefie 
Al  lampeggiar  de  le  beate  penne , 
Cor.  fremiti  fefttui  ,  e  lieti  appi au fit 
Seguendo  ouunque  voli,  ouunque  paufl . 

Così  finì  la  pompa ,  e'n/ìeme  il  giro 

De!  Sol ,  ch'era  homai giunto  in  Oceano. 
Ma  ritirato  il  popolo  ,  s'vniro 
I  Duci  fiotto  il  padiglion  Sottrano  : 
Donde ,  poiché  in  priuato  iui  compliro  > 
L'ordine  vficì  ch'in  quel  medefimo  piano 
Venga  in  moflra  l'efiercito  il  mattino 
Aitanti  al  nouo  Jmperator  Latino  . 

5<* 

Che'l  numero  egVfleffo ,  e  Cordili  vuole 
Vederne  fé  tal  jìa  ,  qual 'è  mefìiero  . 
Ne  veglia  il  campo  ir  fino  alnouo  Sole 
A  fregiar  chi  fiefleffo,  e  chì'l  deflrieroi 
Ch'in  quello  più,che  in  altro  dì  mai  fittole, 
Defiia  vederfì  adorno  ogni  guerriero  : 
E  bande,  e  gale,  &  habni  s'auolge , 
Lunga  cttftodia  di  Fiamminghe  bolge  • 

Roffeggìar  già  vedeanfì  in  ver  ponente 
I  nuuolctti ,  che  pria  b  anchi fiore-, 
'E/fendo  quei  dei  candido  oriente 
Ne  le  fii'.e'fii  emità  dine  itti  oro: 
Ch'auicinato  molto  il  bel  nafeente 
Co'  primi  ra>  r'percoteua  in  loro 
Facendo  vn  mi  fio,  che  vagherà  induce, 
Di  bianca  nube,  e  di  purpurea  luce. 
58 

Quando  d  gran  fon  di  concavi  metalli , 
E  tefie  pelli  in  campo  zficir  lefichtere  . 
Mira  /' 'Imperato \r -fanti ,  e  cavalli 
Alto  fedendo,  e  i  Duci,  e  le  bandiere  : 
Che  da  defitta  girando i  larghi  calli 
P  affammo  tra  il  foglio,  e  leriuiere 
0  con  tamburi  in  me%p,  è  trombe  aitanti 
iecondo  ch'eran  cavalieri ,  ò  fanti . 


5* 


In  diece  reggimenti,  ò  finn  legioni 
Il  campo  tutto  fi  riparte,  efpande, 
Quattro  di  tahalicr  ,fiei  di  pedoni  , 
oltre  di  venturieri  m  numer  grande  i 
Ciaficuv.o  degli  à  piedi  ha  fici f quadroni ■ 
Attretante  i  cattai  li  banale,  e  bande  : 
Irentadue  mila  in  tutto,  e pa'on  cento 
Sei  valor  fi  riguarda  ,  e  l'ardimento  . 
60 
Prima  la  fanteria  vien  di  Ciampagna, 
E  de  la  feriti  Syia,  prouincie  amene , 
Parte  di  cui  la  Marna  irriga,  e  bagna. 
Parte  di  Senna  le  feconde  vene . 
Ella  di  Teobaldo  amorfi  lagna  ,       (ne, 
Che  per -morte  immatura  hor  qui  non  vie" 
Principe  lor  natio  ,  che  primo  parla 
Di  quefila  mojfa,  &■  eì  douea  guidarla  « 
61 
fior  da  due  Capitani  ella  fi  regge 

Del  Conte  in  vece ,  che'l  dejìin  le  fura  i 
Guarniero  di  Tricaffìo  à  quei  dà  legge , 
Che  di  JRems,  e  Scialon  laficiar  le  murai 
Sacro  pafior  di  popoli,  delgregge 
Altrui  commeffa  la  paterna  cura  , 
Cangia,  per  iglò,  e  per  l'honor  di  Francia 
La  mitra  in  timo  ,  e'ipafìorale  in  lancia  . 
6i 
Simone  di  Manforte  è  l'altro  Duce 

iluom  prò.,  e  in  armi-fidi famofia  fichiatta, 
Ma  que: 'l alta  virtit,  ch'in  lui  riluce, 
AmabU  mai ..'  :  ^alterigia  è  fatta . 
Lafiquadra  ,  c'u'in  tri  ordini  conduce, 
Da  Teodorico,  e  da  La'^n  fit  tratta  t 
Feroce  naticn  ,  d'are iar  lucente  , 
Simile  a  la  Campana  ardita  gente. 

Son  nel  fecondo  reggimento  ì  fanti 
De  la  Eeoffa  ,  e  i  1  uronefit  a.  paro  , 
E  quei,  ch'i  lieti  colli,  e  verdeggianti 
Del'  A! uerni  a  fruttifera  laficiaro  . 
Il  Duce  lor,  non  men  de'praprtj  vanti, 
Che  di  quelli  de%li  ani,  adorno  ,  e  1  hiaro, 
E  Clodo'.'.co,  Signor  di  Cbiaramome, 
E  di  Carnuti  valonfio  Come  . 

C  Del 


i8 


C  A  N  T  0 


*4 


Del  Berrìfiegue  ad  occupare  il  piano 
Loftuol,non  d'alcun  Duca,ò  canalicro 
Guidato,cbe  dì  lorfìa  capitano  ; 
Ma  d'vna  donna  in  basito  guerriero  : 
Che  per  bellezga,e  per  vigor  di  mano 
Degna  faria  di  pia  fublime  imperot 
Se  di  lei  f offe  l'animo  pia  caflo  , 
O'  di  lei  meno  l'altererai  fcfto* 

Liferna  ha  nome,e  delpaefe  donna, 
De'Biturigi  Cubi  antica  fede, 
Seguir  volle  Goffredo  armata  in  gonna 
Di  lui  conforte  prim.i,cpofcia  herede  : 
Che  da  Andronico  eifpeto,ancorche  dona. 
A  la  cognata  volontario  cede 
Auarico  il  fratesche  vienle  À  prejfoì 
L' imperio  de  ledenti,  e  di  fefteffa. 
66 

Seguace  di  lei  degno  è  il  fuo  fquadrone 
Per  ardir ;per  orgoglio^  per  poffam^a  . 
Nel  quarto  loco  poi  l'antico  Fgone 
Ifuoi  d'Arte  fu  ad  tfebierar  sauan^a. 
Tranne  il  Dandolo  Henrico  altro  Barone 
Non  è  di  quejla  armigera  adunanza , 
Che  fi  pareggi  à  lui  d'efperien%a 
D' armi,o  di  vecchia  etate,ò  di  prudenza . 

Seco  è  Ambian,di  dìfciplina,e  d'artet 
E  di  virtute  à  lui  degno  nipote  • 
Le  fchiere  lor  parte  d'Ara%^p,e  parte 
Di  SanPolo,e  d'Homer  le  terre  han  vote; 
Non  men,che  ne' perigli  atte  di  Martet 
Ne'  lauori  d'Aracne  efperte,e  note', 
Vfe  di  far  ne  leMeoniefcole 
I  pennelli  arroffìr  preffo  a  lefpole . 
68 

D'habito,e  di  co/lume  indifferente 

Da  gli  Araxjefchi  è  lofquadron  vicino; 

Candida  tutta,e  rubiconda  gente 

La  gente  ve  del  Belgico  domino  ; 

Che  da  la  baffa  Fiandra  ampia,e  frequete 

Di  popolo,  condotta  ha  Baldouino  : 

Ma  il  fuo  fratello  Henrico  bor  la  conduce 

In  vece  f uà  da  ch'ei  del'hofte  e  Duce . 
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Ma  ilfeflo  reggimento  è  del  March efe 
Di  Monfcrrato,c'hà  l'aquila  bianca, 
Liguri  ,c  Picmontefhe delpaefe 
Che  fcà  tra  l'Apcnnino>e  l'alpe  Franca  t 
Gente  per  fé  difpo/la  ad  the  imprefe; 
Ma  per  lui, che  la  guida,in  modo  franca* 
Che  periglio  non  è,di  cui  capace 
L'apprenftonfia  del  lor  petto  audace . 
70 

Et  egli  è  tal,chc  Teobaldo  morto 

Fria,che  moueffe  a  capeggiar  Ciampagna, 
Altro  di  lui  non  fi  trono,  che  feorto 
Haueffe  quefio  efercito  in  campagna  : 
E  ambafecrie  d'inuito,e  di  conforto 
E  d'Italia,e  di  Francia^  di  Lamagna 
Corfero  in  Alba  a  la  rcalfuafede  ; 
Che  lui  vuol  tutta  Europa,e  lui  richiede  • 

71 

Dopo  di  Ini,  che'l  loco  vltimo  tenne 
Co'pedon  Piemonteft,c  co' Lombardi  ; 
Ecco  fpiegar  mille  ditti  fé, e  penne 
De  la  canal  Ieri  a  quattro  flendardi . 
Con  l'aurea  Fior  diligi  in  prima  venne 
La  colerica  gente  de'I'iccardi 
Sotto  di  Ncuiglion,cbe  tien  la  chiefa 
DiSueffon,tra  i  primi  in  quejla  imprefa, 

7* 
E'  di  Bertoldo  la  feconda  infegna, 

Che  in  bel  campo  celefle  ha  l'aurea  /Iella . 
De'prifchi  Catti  il  popolo  raffegna  , 
Che  d'B 'affa  chiamò  poi  l'età  nouella . 
Ma  con  negro  fiendardojn  cui  fi  fegìia 
Jl  dejlrier  fen%a  freno,c  fen%a  fella, 
Sotto  vìi 'altro  pafior  d'armi  rifuona 
JLa  martial  caualleria  Saffona . 

7? 
Dal  proprio  d'AlberJìadia,e  dal 'altrui 
Stato  vicin  raccolta  l'ha  Corrado  , 
H uom,cti  al' ampiezza  de'  retaggi  fui 
Altra  n'aggiunge  del  [aerato  grado  . 
Due giouinetti  Principi  con  Ini 
Del ' Hellefponto  hanfuperato  il guado^. 
Burcardo  di  Masfeldia  ancor  garbile, 
E'ifiio  vicin  diBranfuìch  Ottone  . 
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L'vltirno  poi,  ch'i!  rojfofo,  :'..  ha  fatto 
Dei  auree  Pigm,c  de  la  Puglia  amena* 
Da  Caluano  dì  Mar  fico  condotto  , 
Prenci pe  di  gran  core,  e  di  gran  lena  • 
Fopol  non  è  nel  caualcar più  dotto 
O  'che  [prona  i  caualli,ò  che  gli  frena  i 
Né  f erti l  terra  di  defirier  veloci , 
Che  più  bei  gli  produca,ò  più  feroci . 

75 
^ttefio  conceder fol picciolo  aiuto  , 
Oltre  le  nani  di  quel  regno  ijlejjo  , 
Al  cognato  Filippo  bauea  potuto 
Da  inefirkabìl guerra  ancb'egli  opprefio  . 
Ma  per  rifpetto  fitto  v'è  poi  venuto 
Di  venturieri  vn  numero  sìfpcjfo  , 
Che  meno  è  forfè  numero  fa  banda 
Di  quella,  clic  qui  Cua,quella,cbe  manda* 

In  due  corpi  venia  deiordin  fiore 
De' venturieri  il  numerojo  fiuolo  , 
L'vno  men  grande  à  pie,  l'altro  maggi-ore 
In  fu  i  carpar  v'àfcalpitando  ilfuolo  . 
De  la  Germaniste  del'  Italia  il  fiore 
Vedi,  e  la  ncbìltate  in  quefiofolo  • 
Soniti  i  Duchi  di  Slefìa,edued ' Analto 
Principi  chiari  per  murale  affalto . 

77 
y'é  Valdemaro  del  buon  Rè  de' Dani 
Minor  fratello,c  fui  ejfore  infieme  ; 
Barnimo,e  Ratisboro  i  due  germani 
Di  Pomerania  fortunato  feme  . 
£  Trafimondo  e  tra  i  guerrier  Germani, 
Benché  del  biondo  Tebro  honorem  fpeme, 
Come  quei,che  laflirpe  ha  in  fé  comune 
De'Capifuccbi>e  de'Signor  di  Tutte  • 

7» 
Seiuì  e  tu,Clorianda,altcra  figlia 

Del  Rè  de'Goti  à  trattar  l'armi  auriga. 
Per  man  robufla,e  per  leggiadre  ciglia 
Celebre,e  per  valore,e  per  bellc^rai 
NèVberto  d'  Amadeo,chc  tien  la  briglia 
Dc'Sauoiardhil  numero  difpre^a  : 
Ne  de'  Fcltrt fichi  tacerò  Guidone  ; 
Nò  di  Borgogna  ilgiouinetto,  Odone  «. 


19 


Eraui,ò  G':::.io,dcl tuo Moiiteuccch'o 
Gloria  nouclla,il  valorofo  Caute  ; 
£  Rangon  v'era  di fciplina,e  f pecchie 
De  la  caualleria  chiamata  errante  : 
£raui  &  -d'Jgp  di  Ferrara  il  vecchio  , 
£  Salinguerra  efiliato  innante  i 
£t  altri  molti  difamofe  prone 
j9«;  femplici  guerrieri-, e  Duci  altroue. 
8o 

'Difficile  farebbe  imprefa  dura 

Ad  alcun  Duce  ilfoggettar  co/loro  , 
Liberi  fcn%a  pefo,e  fernet  cura  ; 
Ma  il  Gencraidel  campo  è  il  Duce  loro. 
V'hanno  però  chi  giindiri^a,e  cura 
Due,chc  da  lorofteffi  eletti  foro  , 
JPuafigotiernator,  l'vn  de  pedoni , 
L'altro  di  quei, che  premono  gli  arcioni  <• 
il 

Fianco  Signor  de  la  Bcarnia  è  feorta , 
Huomo  bellicofiffmo-Àc' fanti , 
E  difiatura  tal,che  vera  porta 
L'imaginfeco  de' maggi  or  giganti  - 
Dicono  che  per  lui  capace  porta 
Non  fi  trono,  doud'efeono  gl'infa. 
Ma  rifecar  conuenne  il  matcni  alito 
Per  trar  batnbin  sì  finifitrato  infatuo  » 
82 

A  la  caualleria  precede  Artv.ro 

Del  gran  Rè  de'  Britanni  vnico  figlio  > 
Che  per  cafo  d'amor  Jpietato,c  duro 
Prejo  ha  dal  regno  fuo  lontano  e  figlio  . 
Guerrier  non  è  pia  d'animo  ficuro 
In  tutta  I'hoficò  di  più  amabil  ciglio  • 
Mirafi  con  terrorfe  in  armi  fidai 
Mirafi  confiupor  la  faccia,  ignuda  . 
8? 

Dopo  gli  auenturier  la  gente  baffa 

Viene  de*  guaflator  con  vanga,e  marra', 
£  le  machine  à  prcffo;e  poi  la  mafia 
Dc'viuandier  con  le /tridenti  e  arra: 
Che  l'efcrdto  dietro  bora  fi  laffa, 
£  gli  fanno  talhor  fieccato,e  sbarra  . 
Han  lor  Duci  ancor  qucfii,e  fucntolandd 
Vengono  infegne,  e  timpani  fonando. 
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Mentre  la  geme  in  giti  fa  talfchierata 
Moflra  dì  fé  fea  Ju  la  cttrua  ritta  ; 
S'era  tarmata  à  tempo  in  mar  tirata  , 
Et  bor  ver  la  Proponti  de  appanna  : 
Che  non  bella  ordinanza  in  fé  piegata 
D'vaa  Inno,  ad  imaginc  veniua 
Spfpmta  innanzi  à  rientrar  nei  porti 
Da  vn  placido  f  ir  oc  io  à  tempo  f erto  « 

8* 

Però  fecondo,  che  pàjfita  binanti 

Del' 'imperiai  fe?g<o  era  ogni  f  b  'era  , 
Giù  pò  fio  ad  0.  capar,  ft  orrendo  aitanti  , 
In  fu  .-  camita  de- la  rtitieta .. 
One  p  efii  fingenti,  in  vartj  canti 
Le  difponeano  d'vna  fronte  intera  , 
Come  ilfito  richiedi ,  elafembian^a. 
De  la.  ì.aual,  che  tuttauìa  s'ajtaa^a . 
86 

Ma'  (inaino  più  vìenfì  accodando  atlito 
Dannata,  perde  lafua  prima  forma, 
Cbe'l  corno  manco  àpoco  àpoco  vfeito- 
Da  la  gran  luna  retroguardia  forma  » 
E  l'efercito  ancor  cangiando  [ito- 
In  quadra  il  primier  ordine  riforma;, 
Ci: e  le  truppe  traendo  inuer/o  il  monte 
A  i  fianchi  va  quel,  che  venia  di  fronte. 

h 

Spettacelo  fuperho  in  verdifferra 
Jguel  picciolfeno  à  i  curiojl  (guardi  > 
Vrìejercito  in  mare,  e  l'altro-  in  terra» 
One  d'Europa  l'altererà  guardi  '■ 
£  quafì  in  vn'incontro  afpro  dì  guerra  * 
Da  la  rìua  ondeggiar  piume,e  ftendardi* 
£  fiammole  diuerfe,  e  varijfegni 
Da  le  poppe^  e  da  gli  alberi  de  legni* 
88 

1  nauigli  vtnian  partendo  il  fiato 
A  pifferi,  c-rà  pine  in  lieti  cori  ; 
E'I  campo  rifpondea  dal altro  lato 
Con  tanche  trombe ,  e  timpani  f  onori  * 
Rimboccavano  il  porto  ;  e  poi  girato 
Cliauean  da  defìra  i  più  quieti  humori , 
Tafanano  a: dar  fondo  0 ne  più  largo- 
L}Al.a  fiafira  è  l'arenof*  margo  ► 
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In  ducfquaire  sapnan,  che  vele,  eremi 
Opran  fecondo  più  lor  vien  di  paro, 
Le  Venete  agilìffimc  triremi , 
Che  fan  vanguardia  dì  due  corni  al  parot 
Di  trenta  l'vna  ,  l'i  fole,  egli  ejìremi 
Angoli  del' Illirico  lajciaro, 
L'altra  in  numero  egual,di gete  han  carcA 
Friuli,  &  Ifiria,  e  la  feconda  Marca . 

?'° 

Rabano  dì  Verona  ha  quefie  in  freno,      (to'. 

Huom,ch\i  la  nobiltate  agguaglia  il  mer* 
L'altre  conduce  il  valorofo  Zeno 
Dele  guerre  maritìme  più  efperto  . 
Innanzi  à  quelle  vn  tirar  d'arco  almeno 
In  quello  f patio,  ch'etra  i  corni  aperto» 
Il  naiiìglio  real  fuperbo  vedi 
Pei- gonfie  vele,  e  per  dorati  arredi. 

Naue  non  è ,  né  men  galea ,  coflrutta 

De  l'vna, e  l'altra  due  fembiaitc-  accorda'^ 
Come  galea,  va  di  più  remi  infirutta , 
Va  come  nane  con  più  gabbie  à  borda  : 
D'oro  lapi-ua,  d'oro  la  poppa  è  tutta, 
£  ferita  ogni  vela,  &  ogni  corda, 
E  ne' lati  di  ?ne%p,  e  negli  efiremi 
Splendono  d'oro  ancora  alberi,  e  remi  » 
91 

Soura  di  quefla  il  vecchio  Henrìco  appare 
Prencipe  del' armata  bor  qui  raccolta  , 
Che,  benché  vecchio  fia,  dal  militare 
fefo  non  bà  la  fua  vecchiezz*  tolta  . 
Né  qnefìo  è  il  primo  dì  che  paffa  il  mare, 
Che  ir  fin  dal  tempo  ,  che  Sion  fu  fciolta  , 
A  i  'venti  di  Soria  le  vele  cìfciclfe  : 
£  fra'  f noi  Duci  il  pio  Mugliou  laccolfe  » 

Con  merauiglia  il  campo  in  lui  rtmr.i 
Comeinpiùycbe  mortai,  di  nino  oggetto} 
Che  de  la  ter\a  etàgli  fpatij  aggira 
Di  lui  quella,che  Parca  il  mtde-hà  detto, 
Et  è  intema  virtù  :  neperòfira 
Men  di  -vigor  dal  rubicondo  afpetio 
Mentre  l'homero  attuo  alquanto  pende 
Saura  d'vn'bajlu,  eri  lunik 'armi  fphnde  ♦• 

He 
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Ma  di  CtltO'  òpiù  legni  ,  onitfii,  e grani 
Di  nocchie  a  ,  e  di  machine,  e  di  fine , 
Vien  la  battaglia  ;  e  le  robufle  nani 
In  tré  [quadroni  /labili  riparte  : 
Due ,  ne  le  cui  dipinte  intefie  traiti 
Il  pennuto  Leon  volge  le  carte. 
Con  le  primiere  ancor  Venetia  mar.da  : 
Dispiega  l'altro  ilgonfalon  d'Olanda . 

Sotto  di  Lamoral,  minor  germano 

Del  Frifii  Rè ,  z>an  le  Fiaminghe  prore  : 
Ma  d'vne>e  d'altre  ha  lo  ftcdardo  in  mano, 
Grande  Amàiiragl  o  ,  il  Dandolo  minore, 
Vi  tal  nomato:  e  cercheriafi  in  vano 
Ne  la  marinaresca  altro  migliore , 
O  che  i  tempi  mi  furi,  òfappia  i  porti, 
O  de  te /ielle  gli  occidenti,  e  gli  orti  » 
96 

Za  nane ,  ou'egli  vien  ,  nane  non  pare , 
Ma  Città  peregrina  in  me^p  al' onde  ' 
Taccia  le  fue  l'Egitto  ,  ò  quai  più  rare 
Per  vaflità  mai  fi  fpiccaro  altronde  : 
Sotto  lei  par ,  che  fiia  fepolto  il  mare 
Gli  fpati]  empiendo  de  l'oppofìefponde  i 
E  che  di  venti  [popolato  lafjì 
Il  ciel  con  le  fue  vele  ouunque  pa/fi  * 

97 

Tré  ordini  ha  di  gabbie,  &  altretantì 
D'alberi ,  e  tripartiti  i  lini  ancora  ; 
D'eccelfi  merli  incoronati  i  canti  ; 
Ha  tré  torri  da  poppa,  e  due  da  prora , 
Quando  fu  quefla  a  Baldoum  daitanti , 
Jguafi  vna  man  le  recide  fje  alhora , 
Tutte  le  vele  fue  cader  fi  fece , 
E  rilcuolle,  di  fallito  in  vece . 
9* 

Et  in  vn  tempo  riceitendo  il  vento 
Con  tal  velocità  prefa  ha  la  volta , 
Che  vie  meno  pieghinole,  e  pi '.-.  lento 
Maneggiato  defirìer  le  groppe  volta  : 
M  d'ogni  tromba  fu  a  ,  d'ogni /-frumento 
Nei  punto  i/lei/o  l'armonia  s'afcoha , 
Con  meranigl a  di  ciafcun  ,  ch'addita 
Mote  iì  va/la  à  leggicrett^a  vmta  » 


Chi  crederla  che  gouernar  fi  poffa 
Da  cinquanta  nocchier  co  fa  sì  gr> 
E  pur  ,  dafcogli ,  e  turbini  rijco/ja , 
Vna  vergine  fola  in  cura  P  batte  . 
La  qual,fe  come  ha  intendimento  ,  e  poffa 
Di  regolar  sì  fmifurata  nane  , 
Co  fi  l'haueffe  per  l'inlìabil  forte  , 
Sarta  Regina ,  e  di  gran  Rè  conforte . 
ioo 

Figlia  fu  di  Tancredi  il  Rè  Normanno  , 
Che  ne  le  due  Sicilie  hebbe  le  fedi  ; 
Promejfa  in  moglie  al  Prencipe  Britanno 
Sola  de  l'altre  due  reali  heredi  : 
Ma  quando  Arrigo  con  fpietato  inganno 
I  regni  s'vfirpò  del  Rè  Tancredi, 
Tratta  iti  Germania  fu  fitta  prigioniera 
Co' mefiti  auanxi  de  la  (lirpe  altera  . 

IOI 

J/{uìui  lo  fi  empio  del  fratello  attinto , 
£  de  le  fuor  e  fue  V  afipra  feiagura 
Pianfc  lunga  ftagion  dentro  il  recinto 
D' vna  prigione  dolorofa  ,  e  dura  : 
Finche  il  perfido  Arrigo  alfine  efiinto, 
L'Imperio  occidental  venne  in  fciffttr*  > 
Che  diti  fa  fi  in  due  lelettione 
Seguiua  altri  Filippo,  cr  altri  Ottone, 
ioz 

Faitoriua  Filippo  il  Rè  Francefe 
Per  fini  fuoi  mìfieriofi  ,  e  gretti  : 
Ma  le  parti d'otten  tenea  l'Inglefe 
Riccardo,  ch'odia  i  perfidi  Sueui; 
Sì  perche  il  regno  Siculo,  e'I  Puglìefe 
Stima  che  con  la  nuora  à  lui  fi  leni  ; 
Sì  perche  (fuor  de  l'vfttrpata  dote  ) 
L'emulo  di  Filippo  è  fitto  nipote  . 
103 

E  come  atti en  eh' in  diuturna  guerra 

Più  ,  e  più  inafprendo  gli  animi  fi  vanno, 
Che  la  contention  più  orefice  in  terra 
JPuanto  crefee  in  1  onttndere  l'affanno  : 
Esacerbatoli  Rè  dei' Inghilterra 
Ancor  da  qualche  r'certttto  danno 
Nel  cor  riuoltte  alcun  notabil  fatto, 
Che  fi. ì  di  glorile  di  vedetta  à  vn  tratto. 
E  dopo 


lì. 


e 


;o? 


E.  dopo  varie  del  feroce  ingegnò 

Machine  d'  vtìl  proprio,e  danno  altrui,. 
L' interrotta  vnìone  eifà  dijcgno 
Di  ripigliare  infra  i  Normanni, e  Ita* 
Ch'oltre  ìlprìuar  del'vn,  e  l'altro  regna 
De  la  Sicilia  Federico^  i  fui, 
Potrà  con  sì  leghimi  legami 
Al' Inghilterra,  vnir  quei  due  reami . 
io5 

'JVnineì  con  doni,  e  con  promeffe  accorte 
Corrotto  di  Sucuìa  alcun  Barone 
Miniftro  di  Filippo,  opro  di  forte , 
Che  la  do/fzella  vfci  de  la  pngione . 
E  fattafelapoi  venire  in  corte, 
Lietamente  l'accolfe  infuamagione 
Per  Madonia  nongiàyma  per  Bar  fina. 
Ducheffa  di  Dura^o,e  fua  cugina. 
\o$, 

Battendo  pria  dìffemìnato  ad  arte 

Tra  il  popolfuo,  che  con  de  fio  lrafpetta> 
Che  venia  la.  Ducheffa  à  queda  parte 
Da  le  cugine  ambefeiatrice  eletta  , 
O'da.  tutte  tra  infieme,ò  fol  per  parte 
Di  Madonia(così  l'Infanta  è  detta) 
A'  fupplìcare  vnRè  di  tal  valore 
tì'  di  no^e,ò  di  lega.ò  difauoì-e . 
107 

Ingannando  così  non  che  i  nemici  » 
£t  i  fudditi  fitoi,  ina  il  figlio  iftcjfo-y 
Peroche  hauendo  appo  i  Bareni  amici 
De  la  Sicilia  alcun  fegre co  mejfo, 
Del 'occulto  trattato  i  veri  indici 
Coprir  pensò  con  vn  trattato  e  fprejfo  i 
Che  de  la  verità  meno  fi  parla 
Con asconderla  nò,con  alterarla. 
log 

Ma  il  Prence  Arturo,a  la.  cui  vi  fio,  apparfe 
Jj>uafi  cometa  la  Bar  fina  finta ,. 
tyidela  a  penale  fé  n  compiacque,e  ìiaì-jc 
Di  fiamma,  che  nonfiaper  tempo  efiinta 
Enel  tenero  core  in  guifa  fparfe 
Eur  le  rabici,  onde  la.  voglia  è  vinta 
Dal  nouillo  defio,che  nulla,à  poco 
Jltftapeic  altra  donna  in  liti  d>  Ioìo* 


V     T    U 

109 
£  perche  divulgata  era  la  fama. 

Su  la  lingua  di  moki  ad  arte  tnéjfa  ~ 
Ch' à  fiabilir  qua  ne  venia  la  dama 
Le  noxge  del* Infanta  à  lui  promeffa  ; 
Fife  ne  cruccia  infra  fé  fleffo;e  brama 
(S  ì  cieca  è  in  noi  la  paffione  ifieffà) 
&  che  mal  dicitrice  il  Be'  non  pieghi* 
0'  che  vana  oratrice  il  Rè  le  neghi . 

no 
Perche  ha  difpojlo  vìi  volontario  bando 
Prenderfì  pria,ch 'ejfer  con  altra  vnito'. 
E  cos'i  fiffo  è  in  tal  penfier,  che  quando 
Parue  al  BJ  hauer  tutto  il  difegno  orditoi 
E'I  giouinctto  figlio  afe  chiamando 
Gli  accennò  breuemente  effer  marita. 
Del' Infanta  Sicana,e  eh 'al  folcv.ne 
Nodo  s'apprefii:  ci  la  rìpulfa  dicane. 

HI 
Dìpalefar  non  ofa  ilfuo  penfìero 
Algenitor,  che  d'ogni  fpeme  è  fuor  a 
Che  mai  conjentir  pojja  il  Kèfcucro  , 
La  regia  cfclufa,à  vna  prillata  nuota . 
Oltre  eh' è  così  tenero  r.el  vero 
Del' amor  fuo,sì  vergognofo  ancora, 
Che,non  ch'ai  geni  tor,ni  pur  paleje 
L'incendio  ofa  di  fare  à  chi  l'acce  fé» 

112 
Da  laflranarifpofla  il  Rè  trafitto- 

Freme  di  fdegnoie  pur  l'eforta,e  tenta  . 
Egli  refifle ,  eKa  fuo  pen fiero  è  fitto 
M: He  volte  morir  pria,che  confenta . 
Y'tenefi  a  le  minaccerei  però  inuitto 
Al  minacciar  non  cede,  e  non  pauenta  . 
Di  bisbigli  la  corte  è  piena  tutta  , 
E  dubbia  pende  dal'incerta  Unta . 

Ma  perche  violento  ei  sa  per  prona 
Ejfer  Riccardo,  e  duro,  &  afpro  moltoy 
Onde  potrebbe  à  lungo  andar  la  prona 
P e rdere'Ài fuggir  configlio  ha  tolto- 
Sperando  che  col  tempo  il  Ri  fi mona 
A'  compiacergli  otte  rimanga  hor  fciolto» 
0\  perch' e  veglio,fiar  tanto  in  e  figlio , 
Che  la  morte  del  padre  ajfolua  il  figlio. 

Con 
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Con  dite  foli  fcudier  la  fuga  bàprefi 
Nafofmieittce  ne  la  Francia  è  giunta 
£>uadofon  già  per  quefla  iUufire  imprefa 
Principi  tanti,  e  caualicri  in  punto  : 
Onde  d'alto  de  fio  la  mente  acce  fa 
S'è  per  poffare  il  mare  à  lor  congiunto . 
£  de  lafua  partenza  intanto  reità 
Tutta  Inghilterra  conturbatale  ?ncfia, 

Publica  è  la  cagione, e  fé  n  bisbiglia 

Con  fu  fornente  in  quefta  parte,e  in  quella, 
Cbefolo  per  fuggir  la  fuga  pigli.i 
La  deftinata  à  lui  regia  donzella  , 
h or  che  farà  la fuenturata  figlia       (ella 
Del  buon  T amredi\bor,che  fi  trotta  anch' 
Da'  begli  occhi  d'Arturo  batter  beuuto 
L'incendio,e  n'ode, mi fera,il  rifiuto! 
116 

J^tiì  più  di  rimaner  non  le  contitene 
M 'fera  amante,e  rifiutata  fpofa  ; 
Benché  ogni  corte fia  dal  Uè  le  viene  : 
Ma  l'honorfuo  non  le  dà  tregua, ò  pofa. 
Partefi,  tanto  più,cb'auifo  tiene 
De  le  forelle,e  de  la  madre  anno  fi 
Che  i  carceri  Sueui  battendo  fianchi 
Alfine  eranpaffate  al  Rè  de' Franchi  . 
117 

Ma  venutatti  anch' ella  vrtata,e  fpinta 
Pe'l  torbido  Oceano  "'»  mefe,b  due, 
Trottò  per  morbo  effer  la  madre  eftinta, 
Ned  efferui  trotto  lef'.orefue  ■ 
Cb'vna  à  Gualtiero  in  matrimonio  attinta 
P  affate  erano  à  Napoli  ambedue 
A  lcfperan%e  de  la  regia  fede  : 
Onde  à  Napoli  volfc  anch' ella  il  piede. 
118 

J^uitii  noua  tragedia  à  lei  prefenta 
La  non  mai  (lanca  di  girar  fortuita  , 
Vccifo  il  buon  Guai  tur  mentre  che  tenta 
D'ejpugnarSavno,c  genti,&  arme  aduna: 
E  tutta  l'hoftè  fisa  fugata,  ò  fpenta . 
Né  de  le  donne  ode  nouclla  alcuna , 
Fuor  d'vn  certo  rumor  di  chi  le  creda 
In  mar  fommerfeè  de'  nemici  in  pi\  da. 


ti9 


Vennelc  tedio  di  fé  ficfia,cf corno 
Tanta  mi  feria  infc  vedendo  vnita  i 
E  più,  e  più  volte  fu  per  far  quel  giorno 
T'ithno  di  fuaforte,e  di  fina  vita  . 
Perche doue anderà'' 'farà  ritorno 
In  Inghilterra  ad  efferui  fchernita? 
Od  in  Germania  a  le  catene,a  i  lacci 
Tepidi  ancor  de'fuoi  fegnati  bracai 
120 

JVuì  leftfueglia  il  difperato  amore  , 
Che  uè  pur  l'abbandona  in  sì  rio  fiato, 
E  la  calamità  le  fa  maggiore 
Con  l'iniqua  fortuna  congiurato . 
Con  figliata  da  lor  nel  f no  dolore 
Volgefi  alfin  d'Italia  al  manco  lato, 
Otte  l'bofie  Latina  in  fu  lafponda 
D'Adria  attende  a  le  vele  aura  feconda. 
121 

Fa  penfier  tra  leflragi,  e  tra  le  morti 

Spargere  ilfangue  oue  ha  fin  bora  il  piato 
Felice  lei  quando  il  defìin  la  porti 
L'alma  àfpirar  del  bel  nemico  à  canto. 
Citta  le  ctiffie,e  in  più  riflrctti,e  corti 
FI  abiti  ha  già  cangiato  il  lungo  manto  > 
E  del  capo  recifefi  le  chiome 
Odia  di  donna  e  la  fon  bianca  ,e'l  nome  . 
12.2 

H  ebbe  fortuna  in  arrinar  cbcfciolte 
L'ancore  bauea  la  poderofa  armata  : 
Onde  imbarcojfhe  tra  le  varice  malie — 
Aiienturiere  turbe  andò  celata  . 
E  pugnò  anch' eli  a->c  fi  trono  più  volte 
A'  piagare  i  ncmici,cfù  piagata . 
Finche  colà  fi  venneoue  diuclle 
L  Afta  d'Europa  il  gran  fepokì  od' H elle  t 
123 

guitti,  oue  à  guifa  d'vn  torrente  sbocca 
Entro  l'Egeo  l'impetttofo  Eufino , 
Facile  fu  la  vorticofa  bocca 
Di fuperarfad  ogni  picciol  pino  . 
Ma  il  motiglio  maggior,  che  qua  fi  rocca. 
Stende  fi  in  me^p  al' impeto  marino , 
Spuntar  non  può  come  colitiche  largo 
Vitata  il  ;mr  quafi in  oppofio  margo  . 

Li 
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Di'quà,  di  là  varij  nocchieri  in  volta 
Sono  per  far  che  fi  rimetta  in  corfo  { 
E  l'armata  ne  va  f off  opra  -volta 
Ch'in  tfircmo  periglio  il  vede  incofo  . 
Ma  né  piegar  di  vele,  ò  dar  di  volta 
A'  po:g:a,ad  or%a  hauria  dato  foccorfo 
Se  non  era  Ruggier .  Prefe  tal  nome 
Madori- a  il  dì,  che  fi  troncò  le  chiome  « 

115 
Ella,chefà  allenata  oue  Meffma 
Le  ri  mere  de' Cala  bri  fronteggia, 
Mentre  che  per  la  guerra  à  lui  vicina 
Traslata  il  genìtor  v' batte*  la  reggia  : 
Per  quella  sì  mutabile  marina , 
Che  tortuofa  di  1  antimo  ondeggia  » 
Vfa  di  diportarfi  era  ogni  g:orno 
Con  le  forelle  fue  fcber^ando  intorno 
126 
E  cerne  auien  tra  molle,e  lieta  fchiera 
Di  nobili  fanciulle  àfcher^p  intefe, 
Sr'ejfo  per  gioco  banca,  fatta  nocchieri, 
D el mobile timon  le  briglie pìefe  : 
E  per  l'ingegno,  onde  dotata  ell'era , 
A'  lungo  andar  sì  di  quell'arte  intefe  % 
Che  non  fa  in  t.ttta  l'i  fola  del  Faro 
Altro  nocchier,  che  di  lei  fleffe  à  paro . 
127 
Tutti  fapea  de  la  fallace  rema 

I  guadi, e  i  tempi  à  mainarfi,h  àfeiorfìi 
JZuando  crefee  il  nflufjo,  -  ouando  feema; 
E  m  Pleiadi  1  moti, e  d'Hiade,e  d'Oife , 
fior  quando  f  n  ne  la  fortuna  efìrem* 

II  nauiglio  maggi  or -con  gli  altri  accorfe  j 
E  fatto  arretrar  tutti, ella  s'affi  fé 

Su  l'ampia  poppa,e  à  regolar  fe'l  mife  . 
ia8 
Né  come  prima  a  la  voi ubil' onda 

Drr^a  la  prora,ò  la  corrente  incontra, 
Ma  conteggiando  oue  in  ritorta  fponda 
Yrtando  il  mar  va  difefìejfo  incontra. 
Sì  che  dui'  ifleffo  impeto  à  feconda 
Aiutata  !a  nane  i  flutti  feontra , 
Vitzo:iof.i  alfin  radendo  i  lidi  : 
E  vanne  al  lido  i'allegrc^a-.e  i gridi* 


11$ 


E  con  flttpor  riguardafì  in  si  molle  » 
E  gi onani le  età  sì  efperto  ingegno  « 
Ma  il  Prencipe  del  mar  per  fempre  volli 
Cb'clla  guidaffe  il  gàfaluato  legno  . 
Così  l'empia  Fortuna  à  fcher^p  tolle 
Darle  vna  nane  oue  l'ha  tolto  vn  regno  } 
Ne  lefttenturefuepe-b  consenta , 
Se  nonfuffe  l'amor  che  la  tormenta, 
150 

Altro  non  sa, che  dal' eccedo  loco 
De' venturieri  vagheggiar  le  tende, 
Oue  colui,che  di  lei  cura  /  oco , 
La  migliore  di  fé  parte  le  prende  : 
Ned  altro  fa,  che  aggiunger  foco  a  foco 
Per  la  vicinità,che  più  l'accende . 
Per  la  vaffegna  intanto  i  lini  abbaffx 
Con  maeftria,poi  gli  rileua ,  epaffa . 

Trafcorfa,ch'  è  coftei  col  reflo  tutto 
De'nauigli  da  gabbia,ordin  fublime  i 
S' auan^an  quei  del  retroguardo  ivflrutto 
Di  due  gran  file  fimili  a  le  prime . 
Son  e  inquanta  galee, che  di  quel  flutto 
Toccano  à  pena  lefpumofe  cime, 
Venti  di  Genotteft,e  l 'altre  trenta 
Il  porto  di  Brundufio  hor  qui  preferita  » 
132 

Raimondo  de  la  Volta  i  primi  guida 
Degno  nipote  di  Corrado  il  faggio  , 
Che  de  le  natii  Ligure  fu  guida 
In  quel  d'Europa  vniuerfal  paffaggio. 
Ma  la  bandiera  de'Puglieft  affida 
Giacomo  di  7  ricarico,  ch'oltraggio 
Solofcampò  da  la  Sue  uà  fai  e , 
Ancorché  de' Normanni  altero  tralce  • 

Son  le  Ligure  poppese  le  Sicanc 

Splendide,e  ricche  difamofi  intagli  : 
Ma  le  due.che  di  lorfon  Capitarne, 
Nauenon  è,  che  di Jplencore  agguagli. 
Sembra  l'vna  a*  veder  di  forme  frane 
Vafiogrifon,ch'in  me^o  al  mar  fi  fca^li. 
L'altra  vn'alato  corridor,  the  rana 
Col  baffo  ventre  lafpumofaftrada . 

Ma 
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Ifi .'.':'  ;  oloi  celcflc  banca  le  vele 

■  °  grifoihch'è  à  fraglie  d'or  conteflo  : 
b'ofiro  Lefpiega  il  corri  dor  fedele , 
E  di /malto  ha  la  prua,d' argento  il  re/lo. 
E'I  Sol  ballando  entro  le  gonfie  tele 
Di  fu  la  poppa  di  quel  legno,e  quejlo 

e  à  formar,  m/lo  a  i colori,  al' oro 
N attirici  due  iridi  di  loro. 

L'vUime  elle  venian  de  la  raffegna 

animi  ad  ingombrar  de  la  lor  vifta  ; 
Se  non  che  /otto  una  mede/ma  infegna 
Di'  minor  legni  la  falange  è  vifta  : 
Di  cui  diffidi  numero  s'a/fegna , 
O'  forma,  tanto  è  varia,  e  tanto  è  mi/la . 
<Quafi  bagaglio  del' armata  ipefi 
Han  de'defirier,  de'victi,e  degli  arnefi . 
136 

Duce  né  il  prò  Roberto,inclito  germe 
Di  Ba/adonna ,  e  per  virttt  famofo  , 
0' ch'in  armi  s' anolga,ò  fegga  inerme, 
Vtile  nel  trauaglio}e  nel  répofo . 


Shicrati  haucagU  in  ordinante  ferme 
Di  f ci f quadroni  vn  sì  nel' altro  afeofo , 
Che  da  lungi  à  mirar  par  che  fi  cele 
fn  legno  fol  fiotto  infinite  vele . 

137 
Però  fecondo,  che  s'andaua  à  riua. 

Auicinando  l'ordinanza  fpejfa , 

Pian  pian  ne  lefei  maniche  s'apriua 

La  metà  d'vna /Iella  battendo  efprcjfa^ 

Le  cui  punte  àfuon  d'acero,e  di  piua 

Ad  imbroccar  gian  la  riuiera  i/le/fa , 

Quattro  ne'  vav.i,chà  tra/e  lafciati 

La  tripartita  armata,e  due  ne'  lati  » 

Sì  che  quafi  due  maniche  à  ciafeuno 
De'  tré  gran  corpi  fiflcdcan  per  fiancai 
Bella  è  la  vifia,  e  di  lodar  neffuno 
Sì  rimanea  l'ordin  non  vi/lo  vnquancQ% 
Nè,benche  lofpettacolo  importuno 
A  i  Greci  fia,  lor  curio/o  è  manco , 
Che  da  torri,  da  cupole,  e  da  tetti 
Mirando  fian  con  palpitanti  petti* 


& 


AR- 


ARGOMENTO. 

Scorre  Henrico  la  Tracce  dal  Tiranno 
Conno  Ini  fpintoil  Rè  di  Pento  viene: 
Ma  d'Andronico  poi  tramando  il  danno 
Segno  af  ira  del  popolo  dimene  • 
S'interpon  ErR'C.o:  a  fcioglier  -\anno 
L'incantojone  Dicefalo  lì  ciene: 
Poi  con  arnelì ,  opre  di'  magic'ane , 
Ai  man  quel  mofho  .  Andronico  lì  parte 


CANTO      TERZO. 


FELICI  quei 
tempi,  e  quella 
ctade  i 

Ch'  elettlon  de'  po~ 
^  \fì:^[c^-^Z:^jf   •'        poli  fu  il  regno, 

^^^<^^^MMJ{iC"e  difficile  eeer* 
B  :^:^^MJ\     to-fi  raro  accade 


Ch'erri  dì  tutto  un  popolo  l'ingegno , 
JEt  atincontro  nulle  volterò  rade 
Auenirfuoi  dipublico  difegno 
€èe  priuxto  difegno  tino»  diuengx. 
Se  di  pochi  elettori  in  balio,  venga*. 


Oltre  chrr.more,&  vnione,c  pace 

Ne  vie  fempre,che'l  popolo  hahbia  eletto; 
Perche  l'eletto  à  chi  I'eleffe  piace  ; 
£  piace  chi  l'elejje  anco  al 'eletto  . 
Anni il  tome fempre al  kuom  difp  . 
Che  libero  fi  nacque,  cfìer  figge:  to, 
J^uando altrui  renda  voìcr.rr.p  homaggic 
Specie  di  libertatc  e  il  fuo  fé  maggio  . 

Forfè  ubbidito  Baldouìn  farebbe 
Se  l'haueffero  f celio  i  Duci  foli , 
Ma  fi  cito  da  l'  efiercito,  s'accrebbe 
Ver  lui  l'amor  de  collegati  jtuolt. 
Onde  vilfanie-.b  caualier  non  v'hc'obe. 
Ch'in  qitcjlo  dì  de'  rajjégnati  rucij 
Zie!  nono  Impera,  or  trar  ron  f  refuma 
■Ar fc gli fguardi  o  con  ditti  fa,  ò  p,;. 

D  >  l'ai- 
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C  A  N  T  0 


Poiché  finì  la  militar  comparfa 

Del  campo  pria,poi  del' armata  tutta  ; 
Et  hot  di  fcbiera,&  hor  di  nane  apparfa 
Egli  ojjeruò  quant'era,e  come  infirntta  : 
Chiamato  à  fé  il  fratel,di JJe'H ornai far  fa 
Ci  riefic  al  foraggio,  e  poto  frutta 
La  -via  de  la  Proposti  de  infeconda , 
Oltreché  pende  dal'infiabil  onda-. 

J 

Con  la  tua  filiera,  à  lei  giungendo  alcuna , 
0'  tutte  degl'Italici  e  anali  i  ; 
Entrando  in'Tracia  ber  tu  A'aprircen'vna 
Procura  che  non  manchi, t  che  non  falli  : 
gualche  terra  occupandoti:  opportuna, 
Che  n'affienii  i  paj]i,&  apra  i  calli . 
C  ottiene  al  fangue,al  nierto,al 'amor  voflro 
Alcuna  parte  ancor  del  pefo  noftro  . 
6 

Tanto  a!  feroce  gioitane  egli  impofe . 
Che  lieto  in  fé  del  conferito  bonore  : 
Quantunque  p oc o,o  C efare  (rifpoje) 
Promettere  ti  pud  del  mio  valore; 
Promettiti  però  tutte  le  co/e 
Da  la  mia  "ubbidienza  affai  maggiore-.- 
Che  quel,ch'io  non  potrò,  poter  prometto 
Tuo  guerrier,tuofratcllo,e  tuofoggetto . 

7 

•Così  partita  è  l'hojìe-.c  re  fan  fole 

Ledette  f chi  ere  in  fu  l'aperto  campo, 
Perche  quantunque  dal  meriggio  il  Sole 
Inchini  à  defira  i-I  temperato  lampo  : 
Mctterfi  in  via  l'audace  Henrico  vuole 
Aihoralkor  col  fuo  volante  campo. 
Chiamati  trombe,  e  tamburi  in  baffi  carmi 
Altri  a  le  tede,altri  a  la  marcia,e  al' armi. 
8 

Spingonfi  alianti  infra.  Stonamo,e'l  fiume 
De  la  caualleria  l'ali  leggiere  , 
Tutte  fecondo  il  militar  coflume 
J  campi  depre-dando,e  le  riniere  : 
Sfiguon  più  preffo  a  le  marine  fpume 
Tra  i  verdi  colli  le  pedcjlri  fihiereì 
E  più  d'vna  fumar  fcioha  infamile 
Vcdeft  lungi  de  le  ricche  ville  . 


S'empie  d'incendi,e  di  rapine  à  vn  tratto, 
E  di  f pauenti  borribili,e  di  morti 
Tutto  d'Emonia  quell'immerso  tratto , 
Ch' è  tra  Seliuri,  e  di  Stagnara  i  porti  : 
Che  non  poffono  i  popoli  sì  ratto 
Trarfi  ne' luoghi  più  muniti, e  forti  ; 
Né  le  città,ch'iui  fon  poche,  e  rade 
Tanti  armenti  r accorr  e  3  e  tante  biade  « 
io 

Ben'il  Tiraìino  del  paefe  Greco 

A'  proueder  quanto poteafù  preflo, 
Ch'in  Filea  colfauor  del'aer  cieco 
Andò  crefeedo  hor  quel  cuftode,bor  queflo. 
E'I  Duca  d'Heraclea  con  molti  f eco 
Fé  entrar  ne  la  mariti-ma  Rade/io  , 
Mentre  con  parte  de  lo  fìuol,c'bà  pronto, 
Centra  i  nemici  vfeito  è  il  Rè  di  Ponto. 
il 

Niccforo  era  il  Rè ,nobil germoglio 
Del  real  ceppo  dc'Connenì  antico? 
Che  fauorìto  il  Duca  banca  ndjoglio 
Per  fini  fuoi -più  cheglifojfe  amico . 
Ma  il  Duca,che  di  lui  fapeal  orgoglio, 
Cli  ha  ipoflo  boriche  l'inuia  cafro  ti  nerni* 
Ch' ad  impedirgli  atteda  aldi  difigno,{cc. 
Non  irriti  pcriglio,ò  tolga  impegnò. 

i  2 

P  croche  confilo  danno  hauendo  efperto 
.guanto  potenti  fan  l' armi  Latine , 
Ancntìirar  non  vuol  quel,  e  bora  inceri»  >. 
Spera  ch'in  breuefiaf  curo  fine: 
Che  del  grande  apparecchio  è  fatto  certo , 
Che  per  lui  fin  le  region  vicine  , 
Non  che  i  Latini  à  difeacciar,  polente 
La  guerra  a  riportar  fino  in  ponente . 

Ma  quel,  che  lo  perturbai  ch'in  timore 
A'  lui  fa  trapalar  la  fiate,e'l  verno  , 
Non  è  tanto  il  pericolo  di  fiore, 
guanto  ilfofpctto  del  periglio  interno  : 
Perocbe  bà  dentro  la  città  maggiori 
D'autorità  nel  publicogouernu 
Molti  difirpe  imperiale,  e  molti 
Ne  carichi  del' armi  ancora  involti  ■ 
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£  la  memoria  di  quei  me^J  acerba, 
Co'  quali  al  foglio  s'è  condotto,  ei  temei 
E  la  natura  inftabile,e  fuperba 
Del  Stentino  popò' 0  lo  preme . 
Molti  n'haueagià  rifecatiin  herba 
De'  rampolli  enfienti,  e  molti  infeme 
Sin  dal  principio  del  fuo  imperio,  dando 
Ad  altri  cicca  morte,  ad  altri  bando  . 

"5 

Et  altri  egli  ne  va  di  giorno  in  giorno 
Spegnendo  occultamente  in  vari)  modi 
Diradando  i  papaueri  d'intorno 
Hor  con  la  violenta,  hot  con  le  frodi: 
E  di  Biancherna,  imperiai  fioggiorno, 
Le  caucrne  ad  ogn'hor  rijonar'odi, 
E  de  le  fette  torri  i  fondi  caui 
D'vn'inceJJante  riuoltar  di  cbiaui . 
16 

Fargli  però  fin  hor  nulla  batter  fatto  , 
O  cbefarpojfa  a'fitioi  fofipetti  eguale , 
Jjhtando  Andronico  refti  ancora  intatto, 
Che  tutte  fol  le  fue  temente  vale . 
Oltre  laflirpe,ond'hà  l'origin  tratto, 
Dc'Conueni  magnifica,  e  reale, 
De  l'armi  Cittadine  è  Capitano  , 
E  di  £  eolia  Prcncipe  fiourano  . 

>7 

De'nipoti,  ci)  Andronico  tiranno- 
He'obe  di  Manuel  fecondo  figlio , 
Quando  s'affife  in  fin  l  fraterno  fc  anno 
L'Angelo  Alelfio,  Dauide  hebbe  e  figlio; 
L'altro,  che  detto  Andronico  pur'hanno  , 
Gar^on  di  bionda  chioma,  e  vago  ciglio, 
P  er  la  fitta  gran  beltà  trono  mercede  , 
Genero  defìinato,  e  forfè  herede. 
18 

Et  oltre  effer  leggiadro,  effer  di  lena 
Prod'giofa  in  quella  età  dotato  , 
Vnafoau-tà  più,  che  terrena , 
Vn  candor  di  coftnmi,  vn  parlar  grato 
Sì  amabile  lo  rende,  &  incatena 
Gli  animi  d'ogn:  JljJo,e  d'agni  fiate  , 
Che  tutti  gli  occhi  in  lui  conuerfi  fono 
Jguaft  a  1  Greci  dal  Ciei  cpnteffp  dono  . 


Jjhtindi con  gelofia  l'empio  rimi, -a 

Tante  virtù,  che  care  in  lui  venicno  : 
E'I  vederlo  slamato  egri  hor  gì' inf pira 
Spiriti  noni  di  fierezza  in  fieno . 
Ma  l'affetto  de' popoli,  eh' a  l'ira, 
Et  al  sague  gli  èfprone,ancorgli  è  firn 
Ch'otte  l'vccida,  e  non  fa'  l  fatto  occulto 
Tcmefedition,  teme  tumulto* 
20 

Ma  lafcerò  che'l  mal  negletto  germe 
(Seco  dicea)  vie  più  s'auan%i,  e  crefica  ? 
E  eh' a  le  mie  fortune  anccrnon  ferme 
D'ombra  noccioli ffima  riefea  ?         (  me 
Che  più  gli  manca  homai,fe  no  che'l  ver- 
De  la  perfidia  pubUcafuorefca 
Da  i  nidi  forfè  non  maturi  ancora  ', 
C  efare  de  figliato  innanzi  l'hot  a  \ 
21 

Spegnerfi  deepria,che  le  crefie,  e  l'ale 
Rimetter  poffa  il  volator  ferpentc  ; 
Che  mal  per  tema  di  futuro  male 
Si  tolera  talbora  ilmalprefente. 
D'ordir  n follie  alfin  viluppo  tale 
A  ruina  del  gioitane innocente, 
Ch'in  difig;  xtia  de' popoli  ne  vada  , 

0  dafiuoi  propri)  (Inoli  efiinto  cada.. 

22 
A  ciò  l'infigga,  e  notti  fproni  al  fianco 
Niceforoglien'hà  d'ogn'hora  aggiunto  , 
Ch'odia  vie  più  di  qttalfiuoglia  Franco, 
Andronico,  quantunque  è  fuo  congiunto. 
E  pronta  occafion  (che  non  vien  mane  0 
A  le  maluagità)  ne  diede  à  punto 
Lafcorrena  del  valorofo  Flenrice  , 
Che  le  campagne  inuolue,e'l  lido  aprico. 

F  croche  malageuoli  i  f enti  eri 

Refi  perciò  da  i  colli  a  la  pianura', 
Né  tanto  battendo,  quanto  era  meflicri 
Di  vntoitaglia  batter  dentro  le  mura  : 
'Incominciò  tra  i  popoli  guerrieri 

1  cibi  à  di fp enfiar  con  maggior  cura  : 
Ma  largherà  facendone  à  l'eflrane  , 
Ne  inchiodò  l'arche  a  le  coorti  y  rbans-. 

Con 
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Con  la  qual'opra  ei  difegnò  che  volta 
La  colpa  ne/aria  nel  Duce  loro  ì 
0'  che  l'autorità  gli  hauriano  tolta 
Neffun  prò  riceucndone  coloro  . 
Ma  come  in  neffun  tempo,  ò  rara  volta 
I  rei  configli  auenturati  foro , 
Vhchbe  à  rcflar  l'Jmperator  disfatto  t 
Efito  gitiJÌQ  di  non  giù  fio  fatto  . 

2) 
Cb 'il  fier  garzpn,dapoìche  innario  i  prieghi 
'Tentò  più  volte,  &  i  protefli  i naano  , 
Perche  l'iniquo  Imperato?  fi  pieghi 
■L'efche  à  diftribuir  con  giufia  mano  : 
Non  ef andito  ò  che  protefli, 0  preghi 
Dal  tiranno  infleffibile  inumano  ; 
A'prouedere  i  funi  da  fé  fi  volfe  : 
£  doue  le  trono  le  biade  tolj'e  . 
zè- 
ri'entrar  per  l'Aurea  porta 
Gran  f.dmeria  di  proceduta  biada  , 
Ch'ai  quartier  d  Adrianopoli  fi  porta; 
I  lenti  carri  egli  affali  per  ftra.la  : 
£  fugati  color,  cheneran  fcorta  , 
Tener  fece  a  i  timoni  altra  contrada  : 
Concorrendola  il  popolo,  che  gli  affi     {fi. 
l'iene  appoggiando, e  (grida  i  buoi  già.  laf- 

V'eran  tra  g'iftranicrijn  cui  più  fida 
L' Impera tor  la  fuafalute,c'l  regno-, 
Le  fchiere  d* Adrianopoli,  che  guida 
Filocalo  di  lui focero  de^io: 
Gente, che  fpeffo  pia-ce  fpeffo  grida 
Co'  B:jantin,co'  quali  hàgara,  e  fdegno , 
Come  d'vna  città  venuta  anch' eli  a 
Non  minor  di  BÌ7gntio,£  non  men  bella. 
28 

Siche  in  rumor  tutta  in  va  tempo  rneffa 
Perfuefia  vittouaglia  à  lei  rapita  , 
Ne  fu  battaglia  entro  la  terra  ifieffa 
Sangittmfa,terribile fegvita  . 
Né  quefia.  ceffo  poi,nèfù  ripreffa 
Con  la  fuga  di  lor,  ne  con  la  vita 
2>el'$fieffo  filocalo, trafitto 
Per  uian.  del  ziottuetto  in  auel conflitto*. 


Perctieffi  7igettati,ò  fia  il  littore , 
Ch'ai  Bizantino  popolo  portavo  > 
0'la  vergognai  l'ira;  ò  vie  maggiore 
L'auidità  del  loro  petto  auaro  : 
In  quella  fuga  ìfieffa,in  quel  furore 
Le  cafe  intorno  à  depredare  entravo, 
Di  locufìe  ad  imagine  diffufi 
Per  gli  vfei  apertile  da  neffuno  e  felli  fi . 
30 

Che  i  vecchi  habitator  colti  improuifo 
Dal  cafo  inafpettato,&  importuno 
Altro  tempo  non  hebbero,altro  auifo, 
Che  di  faluarfi,e  di  fuggir  ciafcuuo: 
E  s.' alcun  prefe  l'armi,  ei  refiò  vecifo  : 
Ch 'i  predator  fen%a  rifpetto  alcuno 
Ne  d'età,nè  di  feffo,nè  di  loco 
Non  s'aftengon  dal  f angue,  e  non  dal  foco. 

E  la  licenza  s'auanfò  cotanto  , 
Come  t'odio  natio  lor  perftafe  , 
d'i'  invine  fiamme  fon,  fon  da  quel  canto 
Due  regioni  in  ruberia  rimafe  . 
Ma  rifi'.egliati  i  popoli  dal  pianto , 
E  dal  lungo  fumar  de  le  lor  cafe 
J'anfi  adunando;e  in  mìitacciofi  carini 
Lettati  tumulto,  e  dan  di  mano  al  ami. 

3f 
Tra  color,  ch'oltraggiò  l'empia  rapina, 
Canabò  v'era,vi  cittadin  di  nerbo  , 
Ci  >.i:iea  di  là  la  fina  magion  vicina 
Con  apparato  fplendido,  efupcrbo  . 
Ei  tra  la  moltitudine  camma 
Del  fa: [fo  Impcratcrr  nemico  acerbo 
Come  colitiche  cerca  ondes'auanxj 
Al' Imperiosa  cui  caduto  è  dioici . 

Perche  alhor,che  fon erra  I facto  pofio  , 
Si  lena  la  città  contro  del  figlio  , 
Perfucccfforfà  Canabò  propofio- 
I?i  quel  primo  di  popolo  bisbìgHo. 
Ma  da  i  f autor  del  Dm  ofia , 

Se'l  Duca  non  l'vccifcò  diegli  efiglio  , 
Ancone  che  dì  lui  poco  gli  ca  j  :  , 
Et  il  aifpre^o  al' empietà  ptexalfe* 

Et 
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Ei  tra  il  volgo  gridano.  :  0'  infamia  eterna 
Et  ò  vergogna  vii  del  popol  Greco  , 
Cotanta  indegni:.!  far  che  fifcerna 
Entro  vna  terra,ch'ifnoi  Regi  bàfeco  ! 
Che  tirannide  è  quefla  ?  E  chi  gonerna 
Sì  trafiurato  imperiose  così  cieco  ? 
Che  chi  per  pretto  la  città  ti  «/tarda 
Ei  la  fconuolga,ei  la  depredici  Carda  . 

55 

Che  farcbbono  i  F  eneti  ,rimcffi 

Di  nono  à  forza  entro  i  ripari  voflri  ? 
/  'citrarogià:  ma  i  guerrier  noflri  ad  cfìì 
Non  lafcian  quel,ch'efji  lafciaro  a  i  noflri* 
r^ncfii  tcatri,e  qnefli  alberghi  ifieffì 
Splendidi  d'oro,e  corredati  d'oflri 
Intatti  ve  lafciarono  i nemici 
Preda  futura  degli  anari  amici  . 
36 

Ma  che  amici  dic'iolGli  empi  ladroni 
Deh'  chi  non  sa  de  la  nemica  Orefia  ? 
Ch'in  odio  più,che perche  aiuto  doni  » 
j£>hì  fi  ritien  la  federata  gì  fi  x  . 
De'  cibi  tolte  à  noi  parti  >c  ragioni , 
JVitefia  s' impinguaci  nutrica  qttefia  . 
Ma  ciò  non  bafia  ad  huomini  sì  c/tdi , 
Che  ti  bruciati  le  cafe,c  lafcian  nudi . 

37 

Noi  dunque  afpettercm  che  feriti  ;  .citi 
T  r  agganci  fcherno  de  lor  va>r  orgogli  ■> 
Cornea  f piegar  n'andrà»  fotta  i  lor -tetti 
Le  no/ire  vefti  a  le  mendiche  mogli . 
Deh' fé  punto  è  d'honor  ne'vofiri  fuetti , 
Zelo  di  patria,ò  de' paterni  fogli , 
indiatine  incontro  à  quefie  infamie  rie, 
Che  diuorano  il  nofiro,  inique  arpie. 
38 

'Benché  faria  vendetta  affai  più  ghtflti 
Di  tante  colpe  ree  tracciar  l'autore. 
Ma  refìifufe  par  ni, entro  l'augnila 
Reggia  àcouar  calamità  maggiore  . 
Così  l'accolta  giouentù  robufta 
Mone  parlando  à  rabbia,  jJf  à  furore  '■ 
Et  egli  primo  ad  vnftravier  s'attenta  , 
Che  d'viivfcio  fpczjar  le  fprmgbe  tenta. 
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,  E  nel' opera  ifieffa  in  fu  lafponda 
Del  chiufo  limàar  trafilo  il  Uffa . 
Come  fé  in  ampio  rio  l'acqua  ridonda. , 
Che  per  impedimento  oltre  noi:  papa  : 
Gonfiali  rincalcata  vna  a  l'àltr'onda 
Sottra  la  ripa,cbe  rir.ian  più  bafia  , 
Einch'vna  prorompendo,  in  fu  l'arena 
'Tutta  va  fuor  la  proccllrfa  piena  . 
40 

A'  (ìmigUan-za  tal  la  turba  [ì olt a 

Seguendo  Canaio u he  l  primo  hafpcnto, 
Tutta  ne  va  come  vn  diluuio  fciolta  , 
E  le  flrade  empie  d'armi, e  di  fpattento. 
La  gente  d' Ad.ianopoli  nò  colta 
Dtfperfa  alhor  per  cento  cafe,c  cento  ; 
E  ne  la  preda  facile  impedita 
Disfatta  ne  rimar.  pria,ch'alfalita. 
.41 

Cadono  à  fafii  in  fu  l'ifieffe  prede 
Gli  auari  predatori  in  varie  fogge , 
Chi  per  crinfirafcinato,e  chi  per  piede 
Enor  di  fineftre,e  da  veroni, e  logge  . 
£  già  per  tutta  la  citta  fi  vede 
Scorrere  il  f angue  in  difi'Jate  piogge, 
E  le  vie  di  cadaueri  ripiene 
Oitunque  va  la  plebe, ouitnqtte  viene, 
42 

/  Capitani  in  quella  parte,e  in  qttefia 

Corrono  hor  co  mnacce-hor  co  preghiere'. 
Di  gridar  tromba,o  timpano  non  refia 
Ver  richiamar  quei  fparfi  a  le  bandiere  : 
E  già  da  più  d'vn 'angolo  àfar  tefia 
Si  ricomincia  à  drappellctti,  àfchiere, 
E  molti  ancor  fon  de  l#  plebe  efiinti , 
Molti  piagati, e  molti  ancor  rifpinti . 

13 

Ma  nona  fempre  concorrendo,  e  nona 

Cittadinaia  hor  d'vna,hor  d'altra  firada, 

-.    Come  torrente  ad  hor  ad  hor  rinona. 
Lapienafuafc  nona  pioggia  cada  : 
Non  fofienendo  gli  fìranier  la  prona 
Sgombrano  à  poco  à  poco  agni  contrada  ; 
E  gli  1  incalza  il  popolo-.dinerfi 
Sentier  lafciando  del  lorfangi.c  afperfi  . 

òt/t 


1* 


A 


N  T  0 


<M 


Sì:  dal  primo  tumuli  ?  cr.ift  n 

L' Imperata-  da  la  magionfourdna  , 
E  uè  venia  con  le  pie  guardie  adoffo 
De  la  rubella  foldatefca  Vrbana  : 
Quando  dal  nono  firepito  percoffo  , 
Cbefea  contro,  i guerrier  la  plebe  infoila, 
Attonito  reftò  ;  ch'intanto  molti 
Mira  fuggir  con  fpauentati  volti . 

45 
Mentre  che  la  cagione  ad  effi  chiede  , 
Nejjun  rifponde,  &  sfuggire  attende. 
Ma  quando  vfeirne  la  gran  piazzo  vede 
Lhorribil  volgo,  anch' ei  la  fuga  prende  : 
E  dietro  à  lui  la  guardia  affretta  il  piede. 
Ai%a  la  turba  alhor  le  grida  horrende, 
E  dardi,  e  J 'affi  di  lontano  auenta , 
0  fide  la  guardia  in  maggior  parte  e  fpeto. 

E  cerne  auien  quando  vna  volta  èfciolto 
Che  diuien  sfacciataggine  il  rifpetto  ; 
"lutto  il  tumulto  incontro  à  lui  riuolto 
Da  varie  firade  è  circondato,  e  fletto  • 
Et  era  forfè  il  dì,  c'haurebbe  colto 
De  la  temenza  fua  ben  degno  effetto 
Ne  la  rabbia  de' popoli  caduto  ; 
Se  vn  e  afa  tal  notigli  recano  aiuto , 

47 
Tra  lui,  che  fugge ,  e' Ipopolo,  ch'incalva , 
Calò  folgoreggiando  vn  carro  frano  , 
Negro  qual  nembo,  che  d' alpe/ira  balza 
Cali  ftridendo  in  vn  fecondo  piano  . 
Coppia  di  bifee,  che  verd'ali  inalba  3 
Traendo  lo  venia  per  l'aer  vano, 
j9«<ì,  e  là  torcendo  imperueì  fate, e  folli 
Ettori  del  giogo  i  contumaci  colli. 
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Molti  Sfuggir  fi  don  del  popol  mifto 
Al' apparir  de  lafpietata  imago; 
Ma  da  molti,  che  l'ha»  più  volte  vi  fio  l 
Conoft  ìuto  è  il  crudel  di  Bajilago  . 
Noto  è  colui  da  l'Artica  Cali/io 
Al  biondo  Eoo  per  indottine  e  mago  , 
M.a  vie  più,  che  per  l'opre  in  altri  vfrtc, 
Per  le  vicende  difua  lunga  eiatc . 
5o 

Corre  tra' Greci  vn.i  credenza  viua  (chia 
Di  lingua,in  lingua,ed'vna  in  altra  orec- 
Chc  tra  i  bal%i  dcl'Hcmo,  oue  furti  uà 
Aura  non  gì  unge  ,  oue  pi ù' l  verno  inuec- 
Scno  più, e  più  feccia  ch'ei  viua  (chia; 
Jn  compagnia  d'vna,e  d'vn' altra  vecchia 
De  l'arte  fua  miniflre  ;  e  che  non  tema 
Morte  con  que/ìe,  ne  vecchiezza  eftrema. 
5i 

Ma  quando  poi  rotto  dagli  anni,  e  fianco 
Sente  i  diritti  fuoi  chieder  natura  , 
El  àebil  piede,  e  l'anfiofo  fianco 
Trcgger  non  può  da  lafpelonca  ofeura  1 
Trottato  ha  via  da  vigorofo,  e  franco 
Rendcrft  ad  onta  dt  l'età  matura  ; 
Ma  con  rnezo  pia  borri  bile,  e  più  forte 
De  la  vecchiezza,  e  de  l'i  fi  e/fa  morte . 

5* 

T  affi  /pinatamente  entro  vna  f offa     {celle; 
Smembrai  (chì'lcrederiaX)  da  l'empie  an» 
E  le  membra  tritar  ;  fpolpar  da  l'offa 
La  carne,  e  da  la  carnee  nerui,e  pelle', 
Finche  dal  locofuo  refti  rimeffa 
Ogni  minugia  di  quel  corpo  imbelle: 
Come  ad  vfo  miglior  di  parte,  in  parte 
Salubre  notomia  n'infegna  l'arte. 
53 


48 
Sottra  v'è  vn'huom^he  con  la  pianta  ignuda  E  poiché  sì  difciolte,  e  sìfeommeffe 
Lor  preme  il  dorfo,  e  ne gouerna  il  volo  >      Le  vecchie  l'hanfenza  pietate  alcuna 
D'vn 'a/pra  fpoglia,où 'è  douer  che  eìrittda. 
Di  P ontic  angue  ricoperto  folo  : 


D'horrida  faccia,  e  difpettoftt,e  cruda, 
Ritratto  de  le  lacrime,  e  del  duolo  ; 
Con  chiome  irfttte,  e  con  irfute,e  fpeffe 
Ciglia,  fpauento  de  le  fere  ifleffe . 


Tinte  di  ficchi  d'herbe,a  la  cui  meffe 
G ratio  infililo  più  d'vna  colma  Luna; 
Tornano  à  riunir  le  p*rti  ifieffe, 
Come  l'hauean  difgiunte,  ad  vna,ad  vna; 
Carmi  ancor  fufurrandoui,  e  parole 
Incognite  ad  altrui,  note  à  lor  fole . 
Indi 
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Indi  couerto  dì  /cruente  fimo 
II  cadauero,à  cui  rcndon  la  forma  ; 
Refta  alcun  tempo  in  quel  ripofio,&  imo 
LocOtchc  quafi  vrìvtero  gli  forma . 
Meraviglia  di  rò .  Di  nono  chimo 
S'empiee  d'vn  foco /pirital  s'informa, 
Che  fluttuando  per  U  carne  vnita 
L'aure  rifueglia  a  la  fé,  onda  vita  . 

55 

Con  arte  tal  fattole  giar  che  refe 

F  re fco. e  gioitili  Medea  l'antico  Efone  : 
E  di  f-  igiiena  vn  celebre  Marchefe 
Tentolla  in  altra  infcrior fìagionc. 
Ma  l'vno  inttan  tentolla  ;  e  l'altra  atte  fé 
Nel' a',  tati  vita  à  farne  il  paragone. 
jQuefli  fol  temerario  in  fé  l'adopra  : 
E  Ufua  vita  è  fina  mirabil 'opra . 
56 

O'fia  virtù  d'incanti, è  fia  che'l  cielo 
Priuilegiju  l'altre  alcune  etati  ; 
Ei  forge,  e  gli  anni  fnot ,ch eran  di gielo, 
E  emidi  fan  fi, e  più  robufli,e  grati  : 
Lafcia  le  crefpe  il  volto, e  cangia  il  pelo, 
Egli  bomerigià  curai  hor  fon  drizzati; 
D'vna  virilità  però  sì  fiera , 
Che  mofìra  come  nafce,e  qual'egli  era . 
57 

Così  da  i  tempi  di  T^odofio  hàfcorto 
Vane  fcoìiutiUion  del  Greco  impero 
D'vno  in  vrì  altro  fecola  r'forto 
rQuafi  Fenice  al  viiicrc  primiero . 
Corrono  à  gara  i  popoli  dal' orto, 
E  dal  Settentrione  al' antro  fiero 
Chi  per  veder  la  merauiglia  vdita , 
Chi  per  chieder  cor.ftglio,e  molti  aita . 
5S 

!£f  ei  gli  ofeuri  oracoli  difpenfa 

Hor  per  le  fue  miniftre,hor  per  fé  Jcejfr. 
T albori 'ombra  dei  antro  infvtfla,  e  de. fa 
Lafcia, e  per  le  città  fi  vedefpeffo 
Secondo  ch'opra,ò  che  configlio  e.  penfa 
Far  d  vopo  ad  alcun  pubVco  Jucceffo  ì 
Come  in  Coftantinopoli  hor  attiene 
Il  moto  popolar,  per  cut  re  viene , 
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A'  pena  il  fondo  de  la  piazzi  tocca, 
Chefparue  il  carvo,e  fparuero  i  f 
Come  vapor,  che  nane  formi,  ò  rocca  , 
Sìfciogliefe  in  vn  groppo  vrta  di  venti  : 
Etei  volgendo  i  paffi ,  e  in  vn  la  bocca 
Ver  gli  arreflati  popoli  frementi , 
A  parlar  cominciò  con  vn  tal  f nono, 
Che  parlar  fembra  dì  quanti 'ini  fono  . 
6o 

Jguante  ha  diuerfttà  Vhumana  voce 
Di  pronuncia,  d'articolo,c  d'accento  , 
Placida,ò  d'afprofiton,tarda,ò  veloi  e , 
Tutte  comprende,  e  cento  tuoni,  e  cento: 
Tanto  che  di  quel  popolo  feroce 
Stando  ciafeuno  a  le  parole  intento 
Il  parlar  proprio  in  quel  parlar  rimcbxa  : 
Et  vna  voce  mille  voci  fembra . 
6i 

0' figli  di  Bi^antio,ò gente  auciga 

Più,che  di  mitre,  d'elmo  ornar  la  chiomai 
In  cut  fià  lo  fplendor,  fià  la  fortezza  , 
E  del' imperio  la  cadente  foma: 
La  cui  felicitala  cui  gtandex^a 
Insidiando  ancor  l'antica  Roma 
Jgtiafi  tutto  il  Ponente  incontra  motte 
Nonfauia  à  pien  dopo  cotanti'  prone  . 
6z 

Che  non  religion,  non  fantoccio 

.JQuà  trae  le  congiurate  armi  Latine , 

(Copre  la  fetta  rea  con  quefto  velo 

Di  vana  libertà  le  fue  radine) 

Ma ingiuriofe  agii  buomini,&  al  cielo 

De  la  vendetta  L'ofii nato  fine  ; 

E  per  ricoue-ar  pur  vna  volta 

La  fignoria,the fi  riputan  tolta  » 

<$3 
E  lor  rìufcìvà:  dì  veder  parmi 

Prefentt  hor  quei  temuti  horridi  tempi , 
Che'l  tumulto,e 7 furor  de  le  lo,' armi 
Jguefli  palaci  inondi, e  i  jac     'empi . 
y  egg'ofin  la  ciltàj  qg  iar  di  marmi  > 
Veggio  le  voftre  figlie  ingribo  agli  empi  t 
E  campo  di  libidini  a  i  più  abietti 
Y ili  fanti  d'Italia  i  vojtri  letti . 
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Odi  Cofiantinopoli',  gli  accenti 

£hiafi  voci  del  cielo  in  te  conferii?, . 
La  gran  Regina  dcl'ejìernc  genti, 
Donna  de  le  pronincie,è  fatta  ferita  ; 
Snoltc  le  mura f uè  da  i  fondamenti , 
Cli  babitatori  in  feriti  tà  protcrua , 
Da  che  i  fuoi  figli, i  fttoi  più  cari  amici 
■Più  de' nemici  fimi  le  fon  nemici . 

Dunque  quando  il  nemico  annuntia  morte 
A'  quefle  mura  intorno, à  quefia  terra  , 
Spogliando  voi  di  difenfir  le  porte 
Vi  diffohtete  in  cittadina  guerra  \ 
E  quando  Imperator  di  quefia  corte 
S'appella  chi  v'ajfedia,e  qui  vi  ferra, 
Scacciate  voi  l'Imperatore  augufloy 
Onde  quei  ri  babbi*  titolo  piùgiuflo  . 
66 

JMerauiglìa  di  voi  però  non  prendo , 
Prendala  ben  di  chi  v'eforta,e  guida  ; 
Che  delpublico  il  proprio  vtil  coprendo 
Mone  tra  voi  fedi  ti  one  infida . 
Ite,e  pofate  farmi;  ò  pur  volgendo 
L'armi  contra  la  cieca,e  f alfa  guida, 
Purghi  col  fangue  fuo  l'inìquo  mofìro 
La  propria  iniqui t.itc-e  l'error  vofiro. 

67 

Lani  il  fangue  d'vnfol  l'error  comune , 
Del  pentimento  alme;'  roua: 

Che  nel'impunità  chi  lafcia  immune 
L'origine  del  fallo  il  fallo  coua  . 
Comefojfe  il  fuo  dir  gitemi  fune 
D'argano,  che  più  rote  à  vn  tempo  mona, 
Mille  punte  conuerfc,e  mille 
In  Canabò;cbe  ne  va  in  pe7$i-.e  in  brani . 
63 

Oyincoflanxa  di  popolo  !  Et  ò  fiolto 
Chi  d'aura  popolar  mai  fiato  atte  fé  ! 
Ecco  di  vita  hor  l'infelice  tolto 
Da  quel  furor,  ch'in  fuo  folli  euo  net  e  fé  . 
£'l  veglio  intanto  al  Regnato,'  riuolto, 
Ch'incentro  gli  venia,per  mano  il  p refe'. 
E  dijfe:  Spera,  ò  Ce  far  e,  ch'io  vegno 
£afe  non  [iene  del  tuo  infiabil  regno  , 


Indi  il  traffe  in  difparte  :  e  polche  ah  :>.X''.to' 
Ha  lui  riprcfo,e  l'bà  lodato  in  parte, 
A  parlar  feguith  Compifci  intanto 
Di  Duce  tu,  d'Imperator  la  parte  ; 
Che  cicche  può  configlio,e  che  può  vanti 
Di  lunga  efperien^a,ò  magic' arte 
Tutto  oprerò  (né  fen%a  frutto  fipero) 
Per  la  fé, per  la  patria,e  per  l'Impero  . 
70 

Ila  innati^,  che  lauoro  altro  fi  faccia , 
Cominciar  da  Dicefalo  dei  prima  . 

10  non  so  fé  tu  mai  vedefìi  in  faccia 
Jguefi'buom  prodigiofo  oltre  ogni  filma', 
Ch'i  due  gran  bufi:  vnite  ha  quattro  braci 
Et  ha  due  tefie  di  due  bulli  in  cima,  (eia, 
E  fon  fo,  fé  tre  ficco!  i,cb' annotta 

Del  più  fublime  tempio  entro  vna grotta. 

71 

Nacque  di  F*tio,e  di  Mcneffa, nuora 
Di  Barda  Augufio,  i  ne  ejtnofo  figlio: 
7<!a  parte  per  vergogna,  e  parte  a 
Per  la  neceffità  del  loro  efiglio  , 

vi  re  fio  d'vn  vecchio  mago  a!  bora 
Sotto  Ir.  difcìplina,&  il  configlio  : 
Finche  volvcdo  gli  anni, audace, &  empio 
La  tomba  difpre%£?  del  baffo  tempio  . 

72 
fccndo  a  i  popol^d'borrorc , 
Et  a  i  Principi  ifieffi  la  fina  vi  fila  ; 

11  mago  à  for^a  il  riuocò  difuore 
A  lafpelonca dolorofa,e  trifia  . 
Poi  de  lafor%a  fiua,  del  fuo  valore 
L'immenfa  hauendo  vtilitàprenifìa 
L'incantò  sì, che  per  girar  d'etade 

Non  manca  ancor, né  cerca  altre  contrade. . 

7? 
Hor  dì  coflui  vò  chcfc'oglìam  l'incanto , 
fn  cui  l'ano' fé  il  Samba, eno  antico 
(Che  Sam'}areno,hnom  d'eternabil  vanto, 
Nome  bauea  il  vecchio  incantato)-, (he  di' 
Io  libertà  poi  gli  darò  fol  quanto  (co) 

Dit-fo  vantaggio  fia  lontra  il  nemico  : 
E  so  che  ti  -jarrà  quefi'huomofolo 
Più,ibc  de' Greci  il  numerefo  fi  nolo . 
Ctiol* 
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Ch'oltre  il  feroce  afpeito,  &  oltre  il  tratto 
De  la  fuafor%a,  e  l'impeto  fotterchio  ; 
Vn  timpano  per  lui  d'incanto  ho  fatto  , 
Che  d' incanito  bronco  ha  tutto  il  cerchio: 
L'I  morto  cuoio  à  Giuliano  tratto 
A  l'vna,  e  l'altra  man  glifi  coucrchio', 
Di  tempra  tal,  ch'ai  fuo  terrìbil  fuono 
Né  terremoto  è  fonile,  né  tuono  . 

75 

Sì  dì  (fé .  £7  lieto  Imperator  rifpofe 
l'i  aro  da  tenerezza:  Huomo  dittino, 
Difponi  tu  de  l 'attentine  afeofe, 
O  del' aperte,  io  col  tuo  pie  camino  . 
Se  mecojri,  de  le  più  dubbie  cofe 
E  lume,  eficurcxga  io  m  indonno  . 
Così  concordi  à  ciuci  ripojlo  albergo 
Ne  vauo>&  hano  vnagran  turba  à  tergo. 
76 

Sorge  non  lungi  dal  palagio  avgttflo 
Il  tempio  alticr,  (he  di  Sofia  s'appella, 
Tra  quante  ne  vantò  fecol  vt 
Machina  U  più  vafta,  e  la  più  bella  . 
D'vn'cfagono  efatto  è  rutto  il  fu/io  , 
Ch'una  rotonda  cupola  puntella 
Su  marmoree  colonne,  à  cui  dintorno 
Portico  v'ha  pur  di  colonne  adorno  . 

77 

Tanto  va  su,  cb'.ì  chi  da  l'ampio  mare 
Vieti  veleggiando  à  prima  vifta  occorre 
Co'fuoi  vafii  pinnacoli,  à  cui  pare 
Altro  non  forge  campanile,  ò  torre  . 
Ma  quanto  fopra  de  la  terra  appare, 
Tanto  poi  giù  co' fondamenti  corre 
Varie  grotte  lafciando  in  me%p  fparte 
De  la  Città,  che  vi  s'appoggia  in  parte  . 

78 
Molte  le  grotte  fon;  ma  di  tre  foie 

Narranfi  meraviglie  horrende,  offrane 
Per  la  vaftità  lor,  che  feorrer  fuole 

A  parti  rimoti fjlmc,  e  lontane  . 
La  primiera  di  lor  fatto  la  mole 
Di  (r.'.afi  tutta  la  città  rimane  ', 
L'altre  due  fot to  quella  in  rami  vari 
.no  qua  da  i  monti,  e  là  da  i  mari . 
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Da  la  fuperior  pc- 
Ch' à  piombo  ftà  de  la  real  tribuna , 
Con  gradi  fatti  à  chiocciola  fi  cala 
A  l*  feconda  più  folinga,  e  bruna  : 
One  vn  continuo,  e  fpauentofo  efgifl 
Vento,  che  da  due  fori  ita  s'aduna, 
Che  per  batterne  i  Sacer  k  :  '  l'vfo , 
Zafciatone  vii  aperto,  bau  l'altro  chinfo. 
8o 

Za  ter^a  poi,  che  più  profenda,  e  baffa 
Va  fino  i  lembi  à  penetrar  di  Dite , 
Se  ben  dal  tempio  interno  in  lei  fi  pajfa  , 
■ila  da  V  eficrior  mill  altre  vfeite  , 
No  che  à  i  Princìpi  fieri,  anco  a  la  ma;]*. 
De  la  plebe  p  ;ù  vii  vulgari,  e  trite', 
Ma  di  sì  ft t. 

Sol  di  lontano  fé  n'addi  tan  l'ombre  , 
Si 

Ver  la  primiera  tomba,  otte  rifiretto 
•  L'empia  magia  Dicefalo  f 
(Così  da,' Gre  ci  quel  gigante  è  detto) 
L' Imperator  col  negromante  viene  . 
E'ifaifo  Dofiteo,  che 7  farro  ietto  , 
Pontefice  fnpremo,  in  guardia  tiene, 
Dietro  l'ara  maggior  Iettando  vn  fdffo 
A  lor  differirà  il  cauernofo  paffo  . 
8z 

Reflangli  altri  nel  tempio-,  elfi  con  pochi 
Miniflrì  in  già  van  de  l'horrenda  buca  : 
ìnan%i  il  -mago  rio  tentando  i  Itchi, 
Dofiteofcgue,  e  dà  la  mano  al  Duca. 
Vn'hora,  e  più  con  raggi  incerti,  e  fiochi 
De  l'aere,  che  non  fan  come  qui  luca , 
Per  la  fiala  n'andar,  ch'in  torta  fpira 
A  l'antro  attienfì,  e  con  lui  fende,  e  girai 
83 

Tagliato  àfor%a  eli  fi  orpelli  in  tondo 
Il  giro  interior  de  la  caverna 
Tanto  s'allarga  più,  quanto  profondo 
Ver  l'altre  due  voragh  \ 
Ma  d  'te  parti:)   . 

Toma  à  veder  la  regìon  fuperna 
Con  due  gran  ionie  a  due  i  I 
Vn  entro.-. 

E      2 


CANTO 


84 


*9 


In  rne^p  à  punto  del  canaio  foglio , 
Oue  l'ef cura  grotta  in  due  fi  volge  , 
Da  lunge  appar  dietro  vn  eretto  foglio 
L'horrendo  habitator  de  le  due  bolge, 
GohJvkcosì,  così  npien  d'orgoglio, 
Cb'à  pena  il  capt  l'antro,  otte  s'auolge  » 
JVuando  i  tre  vide,  bombile,  e  feroce 
A  gridar  cominciò  con  rauca  voce. 
85 


/  Sacerdòti  intanto  baueano  dietro 

Al  gran  pilafiro  eretto  vn  negro  altare  » 
Con  lampade ,  cb'empian  d'vnfumo  tetro 
La,  grotta,  poco  liete,  e  meno  e  hiare  : 
Efopra  il  tempio  vn /concertato  metro 
Sonar  s'vdia,  che  di  battaglia  pare  : 
Quando  ilfalfo  Pafior  con  ricca  vefia 
Su  l'ara  apparite,  e  con  la  mitra  in  fefia. 
9o 


Ma  da  due  bocche  zfeendo  i  delti  à  vn  tepo  Due  piti  adomi  di  fatati  manti 


Non  fifeernefe  parla,  ò  fé  pur  grida 
Cb'vna  à  l'altra  di  lor  non  dando  tempo 
Le  parole  confondono,  e  le  grida. 
L' Itnperator  fugg  'a,  fé  non  che  à  tempo 
JFattafi  innanT^i  la  fallace  guida: 
Ceffa  (di (fé)  ò  Dicefalo,  cbefznza 
Mi  fero  non  ci  vedi  in  tua  prefen%a. 
86 
E  tempo  homai  ch'in  quejìo  efeuro  loi  0 
Non  dorma  più,  ne  più  otiofo  giaccia  f 
Benché  à  tal  ragionar  pareffe  vnpoco 
Jjhiell'korrid'biicm  rafferer.arft  in  faccia; 
Non  f ù  mai  vifla  di  fulmineo  foco , 
Non  terremoto,  che  ruire  faccia, 
Non  violenta  d'agitati  mari , 
Cb'à  i  due  feroci  affetti  andaffe  pari  ~. 

87 
Da  i  piedi  al  cinto  egli  era  -vn  fot  gigante 
Sol  di  groffe^a  cflremo,  e  fuor  de  l'zfo  ; 
Ma  di  bujìo,  di  braccia,  e  di  fembiante 
Dinìfo  poi  da  la  cintura  in  f ufo 
Eefian  duec«rpi,vn  dictro,e  l'altro  aiuto, 
Vniti  douegli  allenenti  han  l'vjo , 
Nel  modo,  che  d'vrì  albero  vtggiatno 
Al  tronco  vnirfivn,  &  vn' altro  ramo  '. 

88 
Molti  credean  l'ifìcfjc  effer  cofìitij, 

Cb'à  tempo  di  1 eodofio  in  Siria  nacque, 
Pur  condite  bufci  fimili,econ  dui 
Capi,  di  cui  talhor  nefiùno  tacque  : 
Et  era  nutrimento  ad  ambidui 
Il  cibo,  che  fc u ente  ad  vnfol  piacque , 
■Co7/ie  ripofo  à  l'altro  il  fanno  d'vno  ; 
Beni,  he  talhir  dorìnifjer 0  ciafamo  « 


Stando perfianco.il Patriarca  Greco 
Alternano  con  lui  preghiere,  e  canti 
Secondo  il  rito,  &  il  Tiranno  efeco. 
Bafdago  in  d  fr  arte  opra  gl'incanti 
Dififfitmigi  empiendo  il  catto  fpeco  i 
E  circoli  d.fegna  in  zarijmodi 
Sulpauimento,  e  ìaberinti,  e  nodi» 

91 

JVuandofù  tempo  auicinato  al  tvn>'o 

Da  i  fonda-menti  vna  gran  pie:  ra  tolle  ; 
Efcopre  vn  vafo,  in  ciuf  oppiti  fono 
Varijfugelli,  e  di  continuo  bolle . 
Jìhi.eflo,  che  manda  vn  fp aliente 'hol  fiono, 
Ad  ambe  man  l'Imperatore  eftol  e  , 
E percoffol nel  faffo  infranto  t'hebec  : 
Ma  timor  n'hebbe  pofcia,e gliene  increbbe 
92 
Peroche  come  afa  fatai  percoffa 

N'andaffe  in  pe^i  il  cane rnofo  faffo , 
ParueiL  tempio  cader,  parue  chefeoffa 
La  città  tutta  ruinajfe  al  baffo  : 
E  quel  fìerhkom  la  libertà  rif  offa  , 
Jjìuà,  e  là  torcendo  il  furicfo  paffo , 
Di:e  volte  cor  fé  il  baratro  profondo 
Imperuerfando  da  la  cima  al  fondo. 

91 
Ma  poiché  alfeggio  richiamato  l'hanno, 
E  fum-  fparfi  d'efecrati  intendi.: 
O  terror  del  Polente,  à  cui  fi  fanno 
D'inuidia i chiarititeli,  che  prendi) 
Tu  del  periglio,  (di/fero)  e  del  danno 
rgfuefta  dolente  patria,  e  te  difendi} 
Che  la  sii  con  tra  te  non  nten  fi  grida". 
E  de  la  tua  la  fila  ruin,:.  è  guida . 

Per 


TERZO 


37 


$4 


Per  qttefia  vìa,  che  sbocca  ad  vn  de? fianchi 
Efierior  de  la  fuprema  chiefa , 
Su  ne  verrai  quando  per  altro  manchi 
Conti  a  gl'Italiani  à  noi  dìfefa . 
fuori  di  tal  bifogno  inuan  ti  fianchi 
Salir  la  grotta  ripida,  efcofcefa  ; 
Ma  qui  fedendo,  in  quefla  ombrofa  chioflra 
Conjeruarai  la  tuajalute,  e  nofira  . 

Ci» fé  gli  poi?  Imperatore  vn  brando 
Da  lafinifira  mano  à  cia/cun  lato 
Mentre  che  Dofiteo  gli  andò  allacciando 
Sul  capo  xno,ó"  vn  altro  elmo  incantato; 
E'I  Mago  alfine  il  timpano  nefan  o 
Gli  attrauersò  da  l'homero  al  cofiato , 
,i^uel  timpano,ch'in  Lite  hatiea  cojlnuco, 
E  di  tartareo  fiato  empiilo  tutto , 

96 
Tanto  che  dà,s'è  tocco,  vnfuon  tremendo, 

Che  fuggir  fa  chi  d'ìmpronifo  il  finte.. 

Ma  perche  l'vfo  il  tolleri,  ammettendo 

JNe  l'antro  vicn  la  cittadina  gente . 

E  più  dì  ne  la  grotta  andò  feguendo 

il  concordo  del  popolo  frequente  , 

Non  mancando  di' creduli,  e  dinoti , 

Chegliporgean  pr.eghiere,&  offrian  viti. 

91 

Ma  il generofo  Andronico,  ch'intanto 
De  l'odio  s'era  del  Tiranno  accorto 
Da  l' batter  già  degli  firmari  à  canto 
Diatr^i  l'imperiai  f acero  feorto  : 
E penfmdo,  ch'accrefcelo  altretanto 
Non  men,  cine  i  tolti  carri,  il  Duce  morto'. 
Non  depo»  l'armi,  e  non  dimanda  pace 
Ubero  d'alma  il  gioiti  netto  audace  . 
98 

An^ipaffato  al  fio  materno  albergo, 
Che  de  l' Attgufìeon  ne  l'ampio  foro 
Jihta.fi  del  primo  colle  occupa  il  tergo , 
Di  fiatile  adomo,c  di  medaglie,  e  d'ore'- 
Sen%a.fpada  depor,  deporre  vsbergo 
Suoi  dome/liei  aduna,  e  i  feriti  loro  , 
Difpofio  quanto  girano  quei  marmi 
De  la  fa  libertà  far  piatta  d'arui. 


09 


Corronui  à  gara  i  più  fedeli  amici 
Pronti  dì  feguitar  la  fina  fortuna  z 
E'I  popolo  lajciando  i  propri  vffici 
Concorre  su  la  pianga,  e  vi  s'aduna  . 
Onde  apparianui  m'anifefii  indici 
Di  folleitavon  vie  pi i-  importuna  , 
guanto  di  quella,  che  piegata  è  dianzi, 
p'eaean  più  eccelfa  infegna  al^arfi  innari, 
100 

Ma  vennero  à  trottarlo  immantinente 
Lafcaro,  e  Conofleforo  ,  ambedui 
Generi  al  vecchio  Imperator  dolerne, 
E  di  verace  affetto  vniti  à  lui . 
Quelli  cercar  la  gìouinetta  mente 
Suo  'ger  dagl'inquieti  penfier  fui , 
Vedendo  il  gran  pericolo,  che  corre 
L'Imperio  ouei  ne  viga  il  giogo  àfcìorre, 

IOi 

E  dicea  Conofleforo  ,  riprefa 

La  ferocia  del  giouanilc  ingegno  : 
Che  pen fi  far  Andronico',  à  conte  fa 
Coti  C  efare  venir,che  t'haue  à [degno  ? 
Eccoci  tutti  pronti  in  tua  difefa  '■ 
Corra  fangue  la  patria,  e  corra  il  regno  i 
E'I  moto  popolar,  che  frenò  dianQ 
Il  Mago,  horper  Andronico  s'auam^i . 

1-02 

Ti  par  loco  à  franchigia7:  Io  non  accade 
Ch'vn  minimo  penfier  te  ne  diuelga  : 
Mapcvfa  ben  pria,  che  sì  dubbie  firade 
De  la  mina  publica  tu  fi  elga; 
Che  tempra  muterà»  le  nofire  fpade  » 
Efia  di  Greca,  Italiana,  è  Belga  ; 
E  combattendo  Aleffio,  io  m'indouino 
Che  lincea  vefiirem  di  Baldouino  . 
io? 

Se  in  vn  fiato  "onfo[f:mo,  in  cui  temo  , 
E  temer  dee  chiunque  honor  defia  ', 
Ch'ogni  giomo,che  forge,il  giorno. efireim 
Le  la  comune  libertà  non  fu  : 
Credi  ch'alcun  di  noi  cotanto  f cerno 
D'mtrepidezja,  ò  di  vigor  farla  , 
Che  non  vedejje  volontier  finita 
Co»  l'altrui  uremia  la  propria  vita  ? 

Ma 


CANTO 


104 


Ma  cornea  final  di  paftorellì  burnite 
Soffrir  conuienè  il  morditor  mafìino 
Oucfpauento  del  lanuto  onile , 
Fiero  branco  di  lupi  habbian  vicir.o  : 
Così  talbor  di  cittadini  èflile 
Tollerare  va  tirannico  dominò 
Per  confemar  da  turbine flraniero 
L'afflitta  patria,e  l'agitato  Impero- 
105 

E  tu,che,vero,&  vnico  germoglio 
Di  Ce  fari, vi  e  più  tenuto  fei 
Alfoftegno  applicar  del  GregofogUo  ', 
In  nejfun  patto  rumar  lo  dei  : 
Né  voler  per  capriccio,ò  per  cordoglio 
Di  trattamenti,  ancorché  odiofi,e  rei  ; 
Kuinarlo  a  la  patria,  an7Ì  a  tefteffo  : 
Che  tao  farà  fi  ti  preferiti  in  effo  . 
106 

Partiti  vìa  più  tofio  :  e  la  partenza. , 
Ch'altrui  furia  di  debolezza  molle  , 
In  te  fi  a  robujle'Zjca^fia  clemenza  ; 
E'I  sa  chiunque  è  qui  tra  colle,e  colle  : 
Che  ne  dirà  lagcntc-.Hauea  potenza 
Di  minar  la  patria,e  far  tto'l  volle  . 
■E  cref  eranne  vniuerfal  la  filma 
Di  tua  bont.ì ,  che  del  valor  fu  prima  '. 
107 

Se  ci  (attaccherà  l'ho/le  Francefe , 

Ch'cffi  r  :'o::  può  eh' in  più  diflaxa  il  pòrte] 
Scorgeremo  fenti  rem  quante  difefe 
Manchino  col  tuo  brando  à  quefle  porte. 
L'ifieffo  Tmperator  vedrà  palefe 


Che  zja  di  lui, donna  d'eicelfi  doni , 
L'amaua  à  par  de  lafua  vita  ifleffa', 
Tintogli  fu  con  lacrime,e  con  prieghi 
Dintorno,che  gli  cfor^a  alfin  che  pieghi . 

109 
E  l'han  difpofìo  sì,sì  l'han  rimeffo , 
Cbe  partirà  (pento  il  diurno  raggio'. 
Si  ragionò  tra  lor  nel  tempo  ifieffo 
Per  doue  effer  dotteffe  il  fio  viaggio  '. 
E'I  La/caro  volea  che  più  da  prcjfo 
Foffe  in  Grecia,  ouc  Tebe  àfuo  retaggio'. 
Più  lungi  in  Cappadocia,out  il  fratello 
Dauide  è  à  difegnar  regno  nci-xllo  • 

110 
Ma  il giovinetto  feruido fprezg&ndo 
Ogni  cautela  di  fu  uro  albergo 
Fuori  di  q  ■  :.  ò  dargli  il  brando  • 

Ilfno  concauo  fcudce'l  grane  vfbergo; 
Penfa  di  girne  in  auentura  errando. 
Sen%a  voltar  da  quella  guerra  il  tergo, 
Pieno  u'vn  viuo  martial  talento  , 
Pien  di  brio  gioi'.anil,pien  d'ardimento'* 

M  * 
Ciò  con  lor  flabilìto,indugio  alcuno 
Non  vi  frapone,c  folo  il  tempo  attende 
De  le  vicine  tenebre,  opportuno 
Al  dipartir,  che  di  nafi  ofìo  prende . 
E  già  fatto  per  tutto  ofinro-.c  bruno 
L'aere  pe'lfol,  ch'in  occidente  fi  ode , 
Con  due  foli  feudieri  in  \ 
Ver  la  Dorata  porta  ha  il  caini -i  prefo. 

1 1  2 


guanto  in  mal  j  unto  ci  ti  bramò  la  morte  Facil'era  l'vfcir  per  quefla  porta , 


jando  la  fola  lontananza  tua 
Fin  la  metà  de  la  ruìnafua . 
108' 
Con  quefte,e  fimiglianti  altre  ragioni 

Fan-  sì,cl>e  quelprim  impeto  in  luiceffa  . 
Ma  foggi  ungendo  poltra  i  lor  fermeni 
D'Acarnania  la  vedoua  Ducbejfa; 


Che  da  i  perigli  militari  ef ciuf: , 
Pel  commodo  de' campinoli  ella  porta  , 
A'  molte  bore  di  notte  à  pena  è 
Né  la  vigile  guardia  hauehdù  : 
Lafquilla,che  da  lui  fu  l'armi  ivfa  , 
Off  al  difegnofuo  recare  inciampi  ■ 
Ond'egli  paffa,e  f corre  i  lidi, e  i  campi . 


AR- 


- 

I  - 


argomento; 

II  Re  di  Scruia  a  Baldouino  inuia 

Due  mefl'aggier,  poiché  ha  TelTaglia  innafg , 
Per  inoltrar  Ja  fna  caufa  ingiuria,  e  ria 
Il  Dandolo  d'Eudofla  efpone  il  cafo . 
Satio  d'errar  per  più  lontana  via 
Infra  i  Latini  Teodobran  nmafo 
Parla  sì,  che  temendo  alcun'inciampo 
JBaldouin  del  fiate!  rinforza  il  camp*  « 


CANTO     gjr  ARTO 


'-yZ~^-~^À  E  talhor  -potè  vu* 
invecchiata,  pian- 
ta 

RcfLitnirfiadvrta-» 
2^       età  migliore , 

j  jt?zf\  &  l  ferro  in  lei ,' 
eh'  >  ficchi  rami 
[chianti. 


Rigenerar  la  primavera,  e'I  fiore  : 
Deh  perche  l'bnom,che  di  ciò  far  fi  vanta, 
A'  [efìeffo  non  pub  rìnouar  l'hore  ? 
E  f.irfi  almen,quando  non  fojfa  eterno , 
Vn  nono  aprii  del  fio potato  inuerno  l 


Forfè  diran  ch'in  noi  lofpirto  eflrano 
Effondo  come  infua  prigione^  chioflro , 
S'auien  che  ferro  l'apraci  va  lontano , 
JV<?  più  di  riuocarlo  è  in  poter  noftro . 
Ma  s'è  ciò  ver  del'indiniduo  h umano  , 
Almenfar  fi  patria  di  fera,  o  mofìroy 
In  cui  del  corpo  l'anima  è  gemella, , 
E  donde  quefìo  nacque  è  natu  anch' ella  . 

3 
Pur  le  vie  Hafìlago  bauea  trottato 
Di  rinouar  morendo  il  fuo  deflino, 
Tanto  che  d'vna  in  altra  età  [erbato 
Erafi  ad  onta  del  poter  Latino  '. 
Che  non  [ol  de! [no  \  opolo  voltato 
Contro  de'nolìri  hauea  l'odio  intefiino, 
Ma  Ltaf  !o  armilo  in  loro  danno  : 
Che  nulla  di  tai  machine  ancor  fanpù . 
Mot- 


40 


CANTO 


■Benché  non  fìa  lor  Bafilago  ignoro , 

Che  n'hebbero  in  Pavento  ancor  la  nona. 
Ma  l  animo  del  Duce  in  altro  moto 
De  lefue  inquietudini  fi  troua  : 
Che  fé  ben  tutti  di  concorde  voto 
Confentir  dianzi  à  quefla  guerra netta'» 
Di  color  non  inane  auano,ch' intenti 
'Erano  d'Afa  a  le  crifiiave  genti . 
5 

'E  di  qua  d'hor  in  hor  crefeea  Ut  fama 
Del  popolfìer  di  Ga^arria  raccolto, 
Che  l  Rè  Mingrelfeco  ad  vrirfi  chiama 
De'Greci  anch'efj'o  a  la  rifeoffa  volto  : 
E  che  i  Bulgari  bauean  con  pari  brama, 
Bafilio  il  Conte  di  Megara,ac colto  i 
N è  con  minor  rifpetto  eff ere  atte fo 
Da  ì  Ruffian,doue  il  viaggio  ha  prefo  « 
6 

JYe  di  Lì  pur  minimo  auifa  vdito 

Egli  hauea  ancor  de  la  Fiamìnga  armata» 

Che  in  cura  già  d'vn  condutt:er  perito» 

'JHonlion  di  Louanio,era  reftata  : 

Il  qual  douea  da  quel  rimoto  lito 

Jn  Grecia  batterla  vn  tempo  fa  guidata  J 

Sen%afaper  da  che  proceder  poffa 

Via  così  tarda,ò  così  tarda  moffa  . 

7 
•E  fc  ben  Folco  il  venerabil  vecchio 
Ternato  per  aiuti  era  iti  Ponente , 
Non  vedea  quanto,ò  quale  altro  apparec* 
La  guerra  di  Filippo  à  lui  conjenie:  (cbio 
Ch'ogrì hor  ginn? ira  nona  al'odio  vecchio 
Col  regfiator  de  la  S affetta  gente  , 
Non  fot  Germania  in  parti  hauea  ridutta». 
Ma  Francia,!  talia,&  Inghilterra  tutta  « 

S 
'Tra  sì  molefte  cure  eifù  auifato 

Ch'à  trouarh  venian  due  meffaggìeri 
Dai  Rè  mandati  à  lni,che  tien  quel  lato» 
Hor  Serbia  detto,de'Triballi  alfieri  « 
D'alhor,che :er  riporre  Ifacio  in  flato 
Svnir  qui  tanti  popoli  guerrieri , 
JDi  Sèruia  il  Rè,de' Greci  alhor  nemico , 
fii  mofiròfempre  de  Latini  amiw  % 


Benché  tra  lordìffenfion  poi  furo  °. 
Che'l  Rè  in  veder  la  nation  firanìera 
Fermata  fotte  al  Bi^ntino  muro  , 
Da  nemico  in  Tcffaglia  entrato  egli  era. 
Fatto, che  parue  a  i  Principi  affai  duro  : 
Che  fé  ben  Foca  a  la  Teffaglia  impera» 
Né  volean,nè  flimauano  opportuno 
Che  nel'  Imperio  faccia  parte  alcuno. 
io 

Nèfol  dir  fé  gli  fece  àfìar  da  canto       (gio: 
Con  l'armi, e  ifuoi  ritrar  da  quell'  oltrag" 
Ma  poiché  douea  Folco,il  vecchio  fanto» 
In  occidente  far  nono  paffaggio  ; 
Baldouin  volle  che  piegando  alquanto 
Per  Sernia,e  perSamandria  ilfuo  viaggio 
Faceffe  ifuoi  riferimenti  noti 
Al  Rè  qnando  perfifla  in  cotai  moti. 
1 1 

Contatto  cibquefli  introdotti  meffi 
Riceuc  con  ferena,e  lieta  fronte  » 
Se  non  per  chi  l'inuia,per  loro  ifleffi» 
Le  qualitadi  battendone  ben  conte. 
Che  Lattar  o  di  Sirmio  era  vno  d'efjì 
Di  quella  terra  gc.icìvfo  Conte , 
E  de'  più  carifudd>ti,c'lpiù  degno, 
Cheyl  Seruian  s'haueffe  in  tutto  il  regno. 

Ì2 

E  l'altro  Teodobran,nonfuo  voffallo , 
Ma  de' Principi  Greci  vrìera  à  forte » 
C  hauea  la  fuor  a  di  Filippo  il  Gallo , 
C'bebbegnì  7  vecchio  Andronico  in  con- 
E  da  1  facio  fuggendofi  pe'l  fallo    (Jortei 
Del  fuo  fratello  andò  di  Seruia  in  corte 
Dapoi  che  andò  liigaftagione  in  bado  (dól 
Hor  trai  M'igrelli,her  tra  iG amarri  erra* 

Aleffo  Brana  era  il fratel,ch 'inuano 
Al  vecchio  Ifacio  tor  l'Imperio  vc'fc  j 
Perche  Corrado  alfin,cb'era germana 
Di  Bonifacio,  à  lui  la  vita  to.'fc . 
Hor  quefli,f  siche  confembiante  birmano 
Infra  ifuoi  Duci  Baldouin  gli  accolfe  » 
Tacendo  l'altroj' ordinate  cofe 
De  lafua  (imbafeeria  parando  efpcfe  . 

Ste-' 
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Stefano  il  Rè  de'  bellico  fi  Semi , 
O  Imperator  magnanimo,che  fola 
Creder  fi  può  che  voi  dinoto  offeriti 
Fra  tutti  i  Rè,  chefìan  più  verfo  il  poh  : 
Non  ha  mancato  mai  di  far  v  edemi , 
Se  non  con  l'armi,e  con  armato  jluolo, 
Almen  con  la  quiete,e  con  la  fi  ima  , 
Il  fuo  voler  fin  da  la  guerra  prima . 

Perche,  fé  ben  vedea  le  voflrc  antenne 
Piegate  cantra  ilfocero  batter  voi , 
Non  fot  di  dargli  aiuto  ei  fi  ritenne  ; 
Ma  né  lui  ricettò  fuggendo  poi  : 
Ne  colprefente  Imperator  conuennc, 
Che'l  ricerca.ua  degli  aiuti  f noi  ; 
Serbar  volendo  à  voi  tutto  il  poffcffo 
Delfio  amor, del  fuo  regno, e  dijefìeffe . 

Et  hor,  ch'in  voi  fermar/i  vdì  da  Folco 
L'eletfon  di  sì  potente  Impero  ; 
A  noK  venirne  ei  qua  sì  lungo  folco 
No'l  riterria  d'alpefiro  arduo  fenderò , 
Se  la  temerità  delgiouin  Folco  > 
Il  fuo  fraterno' l  ritenejfe  in  vero  i 
Che,  benché  inftretto  carcere  ridutto, 
D'inquietar  non  ceffa  il  regno  tutto. 

*7 

ffd  per  noi  rifoluto  ad  ognimodo 
Sua  mente  aprimi, e  fiabìlir  la  pace: 
Ea  qual,fe  co  quel  me^o,  <jr  in  quel  modo, 
Ch'egli propon,concedergli  vi  piace  ; 
'A  voifia  di  vantaggiosi  lui  d'vn  nodo 
D'obligo  indiffolttbile,c  tenace  : 
E'imodo,  ch'egli  vi prol  one,è  qucjìo , 
A  largir  gin fi  o,à  dimandare  honefto  . 
18 

Alhor,  che  l'empio  fratricida  eleffe 
Di  dargli  Eudojfa  l a  fua  figlia,  forfè 
Perche  con  vn  tal  genero  poteffe 
Del  tolto  Imperio  in  ficurc^ja  porfeì 
In  quel  contratto, e  ne  le  fine  promeffe 
Il  bel  reame  di  Te/faglia  corfe  : 
Ne  con  dote  minor,  qnal'ellafia  , 
Prefad'Aleffio  ei  la  figliola  banda  . 


19 


Ma  da  Foca  occupata  alhor  Tcfl'iglia 
Nipote  al  tradito,-  per  la  fo  rei  la  , 
Ne  per  trattato  mai,  né  per  battaglia 
Si  prefentò  fortuna  al  Rè  d'hauclla  : 
Non  perche  Foca  tanto  a  lui  preuagli a, 
^uato  che'l  tene  il  sj-'o  medefmo  in  quella, 
Mofirando  che  tra  il  genero  ,  e  l  nipote 
Dar  volle  ad  vn  la  mogli  e, a  d  vn  la  dote . 

20 

Quindi  nacquer  tra  lor  riffe,  e  coutefe; 
Onde  il  Rè  poi  ne  fu  credito  ingittjlo  . 
Magratie  al  ciel,che  fatto  ha  pur  pale  fé 
,J9ual  fia  di  lor  l'iniquo,e  quale  il  giù  fio: 
E  chedepofìo  il  fraudolente, re  fé 
Le  briglie  à  voi  fan  del'  Imperio  augufì», 
Di  cui  né' l  più  m.Tg;ianitno,ò'l  più  retto 
Il  Rè  s'hauria  di  fuo  volere  eletto  . 

21 

Che  da  voi  fpera  in  quello  effer  rimcffor 
Donde  l'ha  il  fa' fa  f oc  ero  d  (lolto  . 
Ne  chiede  ci  più,  che  fai  gli  fi  a  permeffo 
Foca  àfeacciar  dal  bel  reame  tolto  . 
Al' incontro  promette  il  regno  ifiefio 
In  feudo  hauer  poiché  l'ha  tra  ritolto  i 
E  voi  con  vn  tal  f addico  in  quel  loco 
H aiterete  de' Greci  à  temer  poco  . 

22 

Né  minor  fia,nè  infcrior  vantaggio 
Diuertir  colà  Foca,  e'ifuo  drappello  ', 
S  che  non  facci a,qual  far  dee,paffaggio 
Di  qua  per  collegarfi  al  Rè  Mingrello. 
Anzi  congiunto  feco  in  tal  viaggio 
Cofìantin,  che  del  Lafcaro  è  fratello  > 
Né  d'vn,  né  d'altro  {eh  vtile ancor  parmi 
Da  riputar)  qui  forgerete  l'armi . 

In  provincia  reflar  non  può  quel  regno. 
E  contici  endo  à  voi  di  darlo  altrui , 
A  eh)  più  mcriicno'cc  pi  i;  degno  . 
Dar  fi  l  otri,  fé  pur  no'l  (Lite  à  lui  ? 
L'ifteffo  Aleffio  Angelo  ha  difegno , 
jSfuayittmque  ejititjb  de' diritti  fui  > 
Di  darlo  al  Rè  di  Ga%arria,  che  tratta, 
Affinità  t  <yn  cfio,ò  che  l'ha  fatta  . 

£  Fé- 
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P croche  in  luì  rimaritando  Eudoffa 
Di  nono  in  dote  la  Teffaglia  cede . 
Né  so  quanto  à  voi  d'vtile  effer  pojja 
Che  colà  fermi  Lcmbiano  il  piede  ; 
E  come  in  mar  lafua  potenza  ha  moffa 
Per  cacciar  voi  da  la  non  ferma  fede, 
Così  da  quefco  lato  ancor  di  terra 
Rinforzar  poffa  à  fitto  piacer  la  guerra  . 

In  fin  dar  la  Teffaglia  ,  ò  pur  tenerla 

Non  è  (che  non  l'hauete)in  balia  vojìra 
Stefano,  che  da  se  potrebbe  batterla, 
H  attendala  da  voi  la  farà  vofira. 
Et  a  lui  concedendola,  1  he  per  la 
Ciufiitia  vojira  dejjì,  e  per  la  no/Ira; 
Datetela  al  maggior  de  votici  amici , 
Negandola,  datetela  à  i  nemici . 
16 
Con  differenza  tal,  ch'ò  fia  permeffa 
A  loca,  ò  dote  fi  a  di  Lembi  ano  , 
Contro  di  voi  jìarà  T  effigi  i  a  ifleffa, 
Starà  per  voi  fé  Stefano  l'ha  in  mano  . 
Nèjbl  de  la  Teffaglia  à  luì  conceffa 
Voi fierbarcie  il  titolo  fourano  , 
Ma  verrete  ancor  f addito  ad  battenti 
Nel  Rè  de  la  Teffaglia  il  Rè  de  Senti . 

Da  qncflo  dir  di  Teodobran,che  tacque 
Tatto  di  nono  vn  riuerente  inchino  ; 
Entro  la  tenda  vn  gran  bisbiglio  nacque 
Tra  i  Duci  de  l'efercito  Latino  : 
E  l  ominciar,  fecondo  piacque,  òfpiacqtte, 
C'infamo  àfufutrar  co! pio  vicino , 
£  volger  tutti  à  BonfaciogU  occhi , 
A  cui  parca  che  la  propojìa  tocchi . 


ip 


Peri  he  di  due  f  ratei,  e' he  bbe  il  Marchefe 
DTìf'.bria,  Gualtiefvn,l altro  Corrado^ 
GualtierPreucipe  amabile,  e  corte  fé 
De  l'Hellefporto  valicato  il  guado, 
Del  grande  Emanuel  la  figlia  prefe  ■ 
Né  di  C  efare  folo  ottenne  ti  grado , 
(Ona  ella  acita  poi  fu  Cifareffa  ) 
Che  nhebbe  in  ci  glia ifleffa. 


£  perche  pofeia  Andronico  tiranno'. 
Ch'ella  à  toglier  l'Imperio  aiutar  volfe, 
La  vita  à  lor  confederato  inganno, 
Et  agli  heredi  lor  Teffaglia  tolfe; 
Ifacio  poi  per  riparare  il  danno 
Di  Monferrato,  che  di  ciò  fi  dolfe  , 
Al  fecondo  f ratei  dando  la  fuora 
L'incoronò  de  la  Teffaglia  ancora  . 
30 

Ma  poiché  fu  in  Soria  Corrado  ve  e  fio, 
Occupò  F 'oca a  improu fio <il foglio  , 
Hu.,  fiero, e  ch'altri  lafc'a  in  dubbio  auifo 
Se  di  fortezza  fuperi,  ò  d'orgoglio. 
E  ne  fu  poi  difangue  il  regno  intrifo 
Piti  d'vr.a  volta  in  ogni  ritta,  e  foglio, 
Che  filo,  e  con  ejl-rcito  il  contefe         (fé*. 
No  men,cbe'l  Uè  de'Scr<i,Ìco  il  Marche 

Che  però  Baldouino  à  lui  riuolto 

Prima  di  dare  a  ì  mcjjaggier  rlfpofla  , 
Gli  addimandò  con  vn  ridente  volto 
J^uel ,  chefenva  de  l'ambafciata  efpofla . 
Da  che  V  Ir  fibre  Duca  in  sé  raccolto 
Da  l'ira,  che  non  ha  del  tutto  afeofia  , 
Con  qttefìo  grane  ragionar  die  fiore 
I  fenfi  del  magnanimo  fino  core  . 

32 
Che  ne' Signor  di  Monferrato  à porre 
Teffaglia  fia,  fi  come  Ifacio  accorto 
De  la  giuflitia,  che  per  lor  ne  corre, 
Decìfe  in  tempo  delfratel  mio  morto  ', 
£  eh  altri  non  ne  p offa  vnqua  di f porre 
Sen%a.  à  noi  far  fi  vn  manifefio  torco  ; 
N  effun  riguardo  qui  d'haierfen  chiedo  j 
Pretefo il lafiio,  e  decretato  il  cedo  . 

V 
Ogni  ragion  ne  cedo  à  le  ragioni 

Di  quello  Imperio  ò  profjìme ,  ò  rimote  : 

A  l'vtile  comune  il  mio  fi  doni  : 

Non  vò  qtteUch'in  altrui  filar  meglio  potè. 

Ma  qui  non  s'adducendo  altre  cagioni  > 

Che' l folo,  e  nudo  titolo  di  dote, 

Non  data  nò,  promeffa;  hor  qui  richiamo 

I  penfier  tutti, e  che  s'offeriti  io  bramo, 

S'oue 
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S 'ouefia  ver  quefio  dotai  fuppoflo , 

(Ch'io  no'!  so)  n'habbiam  noi  titolo  giufio 
Per  efeguir,  non  ri  noe  ar  più  lofio 
J?uel,cbe  proni  fé  il  fraudolente  Angnflo: 
E  fc  da  noi  l' Imperato;'  depoflo 
Sol  peni/egli  era  Imperatore  ingiufio, 
Hor  ci  prendiam  d'-  co  :  fermar  pai  fiero 
.-Quel, eh' egli  Imperato:- fé  dei  Impero. 

35 
Se  d'vtilepoi  fia,fe  fìa  opportuno 

Lafciarui  Foca,ò  ch'egli  il  pie  vi  pogna; 
Farmi  che  fi  a  fin^a  di  uà  rio  alcuno 
Il dijkantaggio pari,e  fa  -vergogna  . 
Dico  ben  io  ch'incontro  à  Foca,e  ogn'vno, 
Che  cifra  il  voler  voflro  à  me  s'oppogna  > 
Le  mie  ragioni  à  fojìener  fon  buono  ; 
E  (incile  voi, che  dei' Imperio  fono  . 

3* 

Né  que fio  grande  impegno  in  Creda  prefo 
Habbiam  sì  poco  d'animo  proni  fu  , 
Ch' vìi  Foca,e  vnCofiantin  ci  faccian  pefo 
0  rejìnio  lontani, d  qui  fan  vi/ti  : 
Tanto  che  (come  ha  il  meffaggier  pretefo) 
Tutti  i  vantaggi  nofiri,e  i  noflri  acqui fii 
Fondando  in  trattener  quei  due  da  parte  , 
Poni  ara  l'honor  dei  armi  in  quel  de  l'arte. 

37 
Seguito  forfè  hanria,  quanto  fi  demo 

Fidar  d'vn  llè,ch'era  ancor  pronto  a.  l'ire: 
Ma  il  venerabil  Dandolo  f e  cenno 
D'haner  anch' ei  su  tal propofia  à  dire . 
Onde  cedendo  il  loco  à  maggior  fenno 
Tacque  il  M arche fe,e  [tetti  fi  ad  vdire. 
Come  ancor  gli  altri  fecerfi  più  attenti 
Al  gran  Ne  fior  de  le  Latine  genti . 

Diffidi  certo  è  in  caufa  ancor  leggiera, 
(Ei  cominciò)  fitfi  di  legge,  ò  patto, 
Sentenza  dar  veridica,e /incera 
Dotte  non  fi  a  verificato  il  fatto  : 
Perche  in  vn  cafo  vna  ragìcr.e  è  vera  , 
Che  può  nei  altro  cfftr  contraria  a  fatto', 
jìirzi  ingiuflitia,e  torto  manifefio 
In  quel  farà,  farti  ragione  in  que  fio , 
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Onde  chiedendo  il  Rè  di  Sernia  ti  regno 
Come  dotai  da  Aleffio  a  lui  promcjjo  , 
Veder  conuien  di  quel  contratto  indegno 
Il  principio,  la  fine,  &  il  progre/fo: 
Perche  né  ilfappia  per  ficuro  io  teguo 
Jguì  leodobran  Ì  amba  filatore  ifiejfo  , 
Non  effend'cgli  Seruiatuma  Greco; 
Né  alcun  di  voi,  che  qui  fedele  meco  . 

4° 
Ma  il  so  ben*ìo,che  pochi, e  rari  caft 
Non  so  di  quefio  Imperatorc~ò  quei!) 
Per  lunga  età,  eh'  à  preffo  à  lor  rimali 
Sin  da  lafignoria  d  Emanuello  . 
E  mi  trottai  rauuiluppato  quafì 
Con  Gualtiero,ò  Marchefciltnof- 
In  quella  mifchia  borri  bile, e  fanguigna, 
Che  Cefareffa  hauea  con  la  madrigna. 

Che  morto  Emanuel,  l'Imperio  tutto 
Tiranneggiò  l'Imperatrice  Xena  : 
Nèjcffrendol  la  figliaci  proprio  lutto» 
Et  a  i  comuni  mali  aprì  lafcena  : 
Perch' ai  Imperio  Andronico  introdutto 
Per  oprafua  n'hebbe  il  gouerno  à  pena, 
Cbe,fpento  il  vero  Imperiale  h  crede, 
A  G.ialticro,  ci*  à  lei  la.  morte  diede . 

43 

Profuco,e'l  rio  Terioginide  battendo , 

Cb'cran  due  eunuchi, à  lor  dato  il  veleno. 
Né  cefsò  da  le  firagì  il  vecchio  borrendo  , 
Finche  tra  il  vo'.go irato  ei  vaine  meno  : 
A  lafi'.rpc  degli  Angeli  cedendo 
Di  quefio  Imperio  defilato  il  freno. 
£  quinci  Ifacio  s'introdujfe  al  foglio  , 
E'ifuo  fratello  po!,di  cui  dir  voglio  . 

4? 
D' Aleffio  voglio  dir,  che  di  tri  pie 

Figliole,  di  cui  l'hebbe  il  del  dotato  » 
Contento  fu  di  maritarne  due 
A  due  priuati,  e\fendo  ancor  prillato  • 
Per  V'ultima  di  lor,  cb'E::dojfa  fue, 
E  la  più  bella,  poiché  ei  mutò  fiato  i 
Di  prouederfi  fuor  del  fuo  paefe 
Di  grande, e  re  al  genero  pretefe  . 

F  2  Mih 
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Molti  àtai  no^^e  i  concorrenti  foro  : 
Ma  di  due  foli  i  più  f  imo  fi  io  narro , 
Stefano  Rè  di  Sentici  vno  di  loro  , 
£  Lembiano  l'altro  il  Rè  Ga^arro  : 
donane,  che  per  gratta,  e  per  decoro, 
Del' altro  e  più  robufìo,  e  più  bimano 
Pago  il  defirc  bauria  de  la  donneila 
Se  haueffel  conofciuto,  ò  à  fceglier'clla. 

45 
'Ma,  come  in  terra  fpejfc  -volte  fono 
Più  i  meno  meritatoli  f e' i ci  ; 
Al  primo  ilgenitor  ne  fece  dono 
Ancorché  metto  à  i  maritali  vffici  : 
Perche  à  i  con  fin  de  Bulgari  il  ftto  trono 
Stefano  battendo,  d'a?nbo  alhor  nemici, 
Credere  ei  fé  che  maritar  volcjfe 
Viepiù,  che  la'fua  figlia,  ilfuo intereffe . 

Con  real pompa,  tvnagran  turba  mi/la 
Condotta  fu  di  damigelle,  e  ferui 
Entro  Samandria  la  donzella  trtfìa, 
Ch' è  la  real  metropoli  de' Semi . 
Ma  ben  fi  fu  dì  fuafuentnra  auifìa  i 
Perch'egli  di  cofìumì  ajpri,  e  proferiti 
Poche  accogliente,  e  poco  honor  le  fece  , 
Hofpite  à  pena  di  marito  in  -vece  . 

47 

Non  damregià,  non  lufmghìerì  canti 
Dopo  le  facre  afpergim,  e  le  i  roti  ■> 
Pofergli  à  letto  fpofi  più,  che  amanti, 
Miitifdenttj,  ò  non  efpreffe  voci  : 
Né  per  coprir  di  lei  le  firida,  e  i  pianti 
Sparger  fu  d'vopo  lefefliue  noci  ; 
Che,d' alcun  bacio,ò  pochi  apleffi  infime, 
Dormì  con  ler  tutte  le  notti  Amore. 
4S 

Né  tardò  molto  ad  apparir  l' effetto 
Di  sì  fredda  vmon  '  perche  fchernito 
Ne'fuoì  contratti  l'vn,  l'altra  nel  letto, 
J'no  di  dote,  el' altra  di  marito  ; 
Tacile  fu  nel' vno,  e  l'altro  petto 
A  non  cangiar  l'indifferenza  fito, 
£  da  l'indifferenza  indi  à  ventre 
•Loro il  di/pre^o,  e  dal  difprcx^o  l'ir€% 
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Jguinci  le  gelo/te ,  quinci  ì  ftp; etti 

Non  gli  lafciar  ne  la  (or  pace  -  ifbora  « 
£  come  far  che  non  prorompa  in  detti 
Non  fi  può  rodio,  che  fi  vede  ogu'bcra  : 
Giorno  non  era  mai,  che  i  reg,<  tetti 
(U  filano  à  menfa,ò  fìiano  à  letto,  of.zora) 
Rifonar  non  fi  fuffero  fenati 
Di  couir-ifli  domefìici,  e  di  liti . 

S'aggiunfe  ch'egli  di  natura  è  lieue, 
Tacile  à  tramar  di  tratto  in  tratte  . 
Né  vi  d:fpiaccia,che  fpiacer  j,o  1  dettai 
0  Teodobran,ch'ione  racconti  il  fatto.* 
Certo  è  chefolo  in  vnafola  ei  bene 
Più,  ch'altri  in  diece  me  fé  haurebbe  fattoi 
E  quinci  auien  che  difenderò  egli  efea 
Sen^a  che  l'anerten%a  il  fallo  accrefea  . 

51 
Di  che  la  Prencipeffa  altera,  efebi  uà 
Riprenderlo  volendo,  <&  egli  lei 
(Benché  àtorto)di  falfa,  e  di  lafciua; 
Altercarsi  per  cinque  volte,  efei, 
Ch'egli  entrato  in  furor  la  fé  catti  ita 
Prender  da  i  feriti  J noi  di  lui  più  rei, 
£  trattele  le  vefìi,  il  nudo,  e  bello 
Corpo  di  lei  fi  moflrò  à  quefto,  e  à  quello  . 

52     '. 
Né  qui  ceffando  la  barbarie,  accefa 

Da  la  feneriti  del  fiero  ingegno; 

Nuda  così  la  bella  donna  prefa 

La  fi-  conduy  fuor  de\  ovfm  del  regno  : 

Reo  dichia  andò  di  reale  offcja  , 

£  nel  'odio  fiio  ìncorfo,  e  nel  ftto  fdegno 

Chiunque  del  fio  popolo  [oggetto 

La  ncopriffe,  ò  deffe  à  lèi  ricetto . 

5? 

Faticò  molto  Folco  al  Rè  dintorno 
Per  diflorlo  dal  fiero  empio  propofio . 
Ma  vifio  poi  the  più  ìnal%aua  il  corno 
La  f  uà  fierezza,  e  s'inafprìa  più  tojìo  ', 
Di  Samandria  egli  vfà  l'ifieffo giorno, 
La  donna  di  f oc  correre  difpofio 
Ad  onta  di  quel  barbaro  diuìeto  , 
Sen%afcnà:er,  wtofoletto,  e  cheto. 

Sol 


54 


§ljr  ARTO 
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Sol  venne  oti 'altro,  che  del  Rè  dolerfe. 
Colei  non  sa  con  vn  dirotto  pianto  . 
De  la  fuafopraucfta  et  li  eouerfe 
Le  membra  degne  di  più  degno  manto  : 
£  pojlala  a  canal,  per  vie  diuerfe 
Gittnfe  à  Dura^SP-  Ul,e  au'fat0  intanto 
Jè  prouederla  ilgenitor  di  gonne , 
£  di  Uniche,  e  difcudieri,e  donne  . 
55 

Benché  dì  fua  pietà  non  andò  lièto 
llgiouinetto  poi  lunga  flagione; 
Che  pe'ldifprc^p  il  Rè  delfuo  diuietò 
Imperucrfando  d'ira  il  f e  prigione. 
Né  dì  quel  lungo  carcere  indiscreto 
Mone  ancor  chiane,  ò  in  libertà  lui  pone> 
Sol  perch'è  forte,  e  nepauenta  l'ira , 
Non  che  i  [oggetti  inquietar  fi  mira% 

Perche  Folco  io  conofeo  infin  dal' anno  > 
Ch'in  S ernia  andai  per  r'uompor  la  pace 
Con  Ser inani,  e  Bulgari,  ch'à  danno 
Eran  del  noflro  alhora  amico  Trace  . 
Et  egli  in  quella  età ,  che  non  sa  inganno , 
Prejagio  dana  di  -virtù  verace  , 
Gcnerofo,  magnanimo,  né  degno 
Chc'l  tratti  il  Rè  dafeduttor  di  regno. 

57 
Ma  poco  à  noi  recando  in  che  gli  f piaccia 
Jlfuofratel,  nèfe'l  nlafcìa,  ò  il  tiene  ; 
gueUch'à  lui  par,  de  la  fua  cafa  ei  faccia, 
*j>nel  del' Imperio  no:, ch'à  noi  contitene* 
Conchiudo  fol,perche,s' Eudoffa  fcaccia, 
Il  regno  di  Tejfaglia  à  chieder  viene  ? 
Forfè  per  dir  chefia  dotai?  (Né  il  potè) 
Ma  ripudia  la  moglie,  e  vnol  la  dote] 

.    58 
pana  conclufion  di  vano  intento  j 

Gli  farla  fenno  à  non  l'hauer  promoffa . 

Per  quel,  che  poi  del  Rè  G amarro  iofento; 

Se  bene  ver  che  gli  è  promejja  Eudcfja , 

Non  n'è  però  sì  fac'le  l'euenio  : 

Efiimo  tbcl  medefmo  auemr  poffa 

A  Lembi an  de  la  confo,  te  ifteffa, 

Che  de  la  dote  à  lui,  benché  promejja*, 


5* 


Perche  in  Coftantinopoli  refiata 

In  man  la  donna  del  Tiranno  Greco; 
Sendo  da  lui  teneramente  amata, 
Per  quanto  n'odo  dir,  la  terrà  feco  . 
£,fefarà,  com'è  Jin'hor,  negata 
A  l  tmbiano,  a  f attor  noflro  il  reco  ; 
Ch'aiutar  no'l  vorrà,  quando  minore 
Non  fia  de  l'odio  noflro  in  lui  l'amore . 
do 

Ma  diam  che  fé  gli  dia,  fé  gli  rimetta 
Lafpofa;  non  per  tanto  haurà  Tejfaglia: 
Né  per  sìjlolto  io  l'ho,  che  fi  prometta 

I  regni  da  chi  a  dargliele  non  vaglia: 
Arn^i  da  chi  non  ha  doue  il  pie  metta, 
Né  ragion,  che  di  nono  al  trono  faglia  ; 
Al  trono,  che  per  fraude  banca  calcato  ; 
E  che  gì' iftejfi  Greci  ad  altri  han  dato . 

6i 

In  lance  dunque  le  ragion  qui  pofie , 
Dal  doner,  de  la  guerra,  e  del  domino , 
Sodisfar' ance  à  i  Principi  de  l'hofie 
Da  voi  fidate,  ò  Imperator  Latino', 
Mentre  lefue  pretenjion  pofpofle 
Alpublico  intereffe  il  mio  vicino 
A  l' animo  fuo  grande  hàfodisfatio  ; 
A  la  contezza  io  de  l 'occulta  fatto  . 
ù: 

Da  sì  difilato  bifiorial  racconto 

Patto  dal  vecchio  Dandolo  aueduto 
Videro  gli  jìranier  quiui  ejfer  conto 

II  caf»,  che  celare  haurian  voluto. 
Che  però  certi  homai  ch'in  nejfun  conto 
Confenfo  haurian  de  la  Tenaglia  bauuto  ■ 
Piegar  le  vele  à  più  quieto  jeno 
Di  riportar  la  prima  pace  almeno. 

£  Labaro,  e  banca  taciuto  intanto , 
Dando  al  Rè  molte  mendicate  lodi 
Il  ripudio  fcujàua,e'l  tolto  manto 
De  la  conforte,  e  del  fratello  i  nodi . 
Al  fin  l'Imi  erator,f'data  alquanto 
L'ira  col  Rè  de' barbari  [noi  modi, 
Per  non  efcluder  lor  d'ogni  propofìa 
L'è  vdir  quefta piaceuole  nfpofta  . 

Che 


4* 


CANTO 


«4 


Che  piaccia  al  Jlè  de'^eruiani  vofiri 
L'amifià  no/tra,ò  mcffaggieri  ami<  : , 
E  la.  fitta  di  ferbarci  anco  dimoftri  i 
Ci  è  caro,  e  ne  gradirne  i  voflri  vfjici  : 
Né  de  corrij ponderiti  animi  no/tri 
Cejfarem  dargli  in  alcun  tempo  indici  > 
'ÙYcd  ei  fi  pentirà,  quando  non  ceffi 
Dal  douerfuo,  d'hauer/egli  prome/fi  « 

Ma.  fé  con  noi  concorde  tfferdefia, 
Jje  la  Tenaglia  pur  lafci  ìt  p enferò  ; 
Ch'amici  nonfare.):  con  chi  noi  fi  a 
Del  gìu/to,e  del'  boior  ài  quefìo  Impero  : 
1  antopik-  che  non  n  là,  mialgia  doario. 
Pretefto  batter,  fé  non  rifletto  vero  , 
Né  per  ragion  di  lui,  cui  fi  promcjfe  , 
Né  per  ragion  di  chi  promeffo  haue/fe. 
66 

2,"vtile,  che  propon,  fé  Foca  facci  a  , 
0'  s'attìen  pur  eh' a  ì  Tejfali  ei  comandi  ; 
Che  poffiam  copen farlo  hor  no  gii  f piaccia 
Con  la  gloria  maggior  de'  noflri  brandi  : 
Ch'vfi  affinarfi  oue  maggior  fi  faccia 
L'incontro,e  fiangli  cjlacoli  pia  grandi» 
Hor  fi  vergognerian  di  quell'alloro, 
Ch'ai  crìn  non  e  inferì  fise  il  taglio  loro* 
67 

Itt  qualunque  altra  occafion  corte  fi 
Ci  trouerà,troua  clementi  in  quel  a  : 
Che  douendo  egli  certi  limerei  refi 
Syè  la  prigion  del  fio  fratello  horte/ia  ; 
Contenti  fiam  ch'ei  regga  ifuoi  paefi 
Come  gli  aggradalo  t  ommodo  gli  prcfia. 
Me/li  l'Imperio  infua  ragion  ridutto  ■ 
Speri  da  noi  fuori  di  quefio  il  tutto  , 
6S 

Cesi  lìcentiogli  :  e  non  tra/cura 
Alcuno  ve  fo  lorfegno  di  fuma  , 
Ch'oltre  ch'ai  Rè  di  riportar/i  ha  cura 
M abiti, e  penne  di  /tramerò  clima  ; 
A  T eodobr ano  data,  ha  vrì armatura  > 
Chè'l  genito r  Filippo  vfaua  prima, 
Sbauata  tutta  di  dorate /chitone , 
E  con  chnier  di  peregrine  piume* 


69 


Vii  corridoi-  feroce  al' altro  diede 
F  eruido  feme  di  fecondo  vento  , 
Sauro  di  pel  fuor  che  la  fronte,e'l  piede , 
La  coda,c' i  crin,the parean  fchietto  arge~ 
Con  vna  ricca  fella,in  cui  fi  crede       (to', 
Lafeta,  e  l'oro  il  mimmo  ornamento, 
Dorato  il  morfo,e'l  pettoral,che'l  cigne , 
E  dorata  groppiera,e  fiajfe,  e  cigne  • 

7° 

Ma  Teodobran,  ch'in  volontario  bando 
Cor/o  banca  gli  anni,  attediato  homai 
Di  paefe  in  paefe  ir  più  vagando  ; 
Di  qui  difpofe  a  non  partir  più  mai. 
Onde  par.  ò  co!  fuo  compagno  :  .ì^uanda 
ì  'ofo  non  fa  eh  io  verga  oue  tu  vai , 
Riporta  al  Rè  lefue  dmiande  rfclu/e  i 
E  fa  con  lui  le  mie  veraci  feu/e  . 

Io  di  qui  veggio  i  miei  nemici  tolti 
,Qual  morto,qual  vccifo,e  qual  lon 
E  che  l'Imperio  Greco  homai  rimiti 
La  /uà  potenza  de' Latini  in  mano  . 
Seguendo  tanti  Principi  qui  accetti 
Non  credo  che  dal  gin/lo  io  m'allontano, 
Che,come fai, de  la  largente  ho  alato  (ra. 
La  mog',ie,e'lRè  di  Friicia  è  il  mio  cognac 

7- 
Al  nofiro  Rìferuirò  'meglio forfè , 
Che  ritornando  là, /e  qui  rimaglio. 
L'altro  accettò  le/cufe,c'l  de/irier  torfe 
Lungo  del  fiume  il  prò/fimo  rìgagno. 
Così  tra  i  Franchi  lui  Fortuna  fi  orfe 
A  fiirfi  lor  d'ambafeiator  compagno  : 
Ne  jp  tacque  à  Baldouin  che  refi  /eco 
Vn  sì  potente, e  valoiofo  Greco  . 

Il  (&*' 

Ch'oltra  il  legnaggio,vn  de' più  Ubi/tri.,  e  de- 
Dì  t!4ttaGrecia,o!tra  ifuoi  grandi  amici  , 
Onde  gioudr  pàtria  molto  a  i  difegni 
Appo  gl'iftej/ì  popoli  nemici  ; 
Vna  intiera  contezza  hauea  de'  regni  , 
Che  fon  tra  i  Cafpi,e  l  Vngare  pendici. 
Come  colui,  ch'vn  tempo  era  rimafo 
Appo  i  Rè  lor  dopo  il  fraterno  ;  afa. 

Eia- 


SU'  ARTO. 


74 
E  vagli*  il  ve/che  ne  le  dubbie  mojfc 
Del' armi,  non  chcfol  con  l'aderenza  > 
Molto  gioito  col  dimf.tr  qualfojfe 
Lo  fiato  d'ogni  barbara  potenza , 
Tanto  di  genti  Bulgare, e  di  Roffe  » 
Che  douer  moner  l' bofte  era  credenza , 
guanto  di  quei  di  Tattrica,e  di  Coleo 
Celebre  ancor  del  moflruofo  folco . 

75 
Egli  ani  so  cbe'l  Regnator  fuperbo 
Di  P omo,  già  ne  la  campagna  vfeito , 
Crcjundo  iua  di  numero,  e  di  nerbo 
Per  quel,  ch'in  parte  bà  vifio,  in  parte  ha 
Onde fentirfi  alcù fucceffo  acerbo    (vdito: 
Potrebbe  da  non  efferc  impedito 
A  lojluol  predator,  c'Henrico  tragge 
Tra  i  culti  collie  L'arenofcfpiagge  . 


1& 
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E  fu  cagion  che  Baldouin  mandaffe 
Colà  none  bandiere,  e  none  genti  i 
Commotion.cb ageuolmente  traffe 
A'  fé  di  tutti  gli  animi, e  le  menti  : 
Che,  benché  il  Greco  Imperator  vietaffe 
De  l'armi  al  Rè  gì  inftabili  cimenti, 
Di  rinforzar  contuttocto  non  manca 
L'bofìe  di  lui  contra  lafor%a  i 'ranca . 

77 
Onde  le  genti, che  del  Rè  pur  fanno 

.guanto  è  faeil  ch'ai  rifehio  ei  fi  riduca, 

Né  l'altro  men  del  Pontico  Tiranno 

Effer feroce,  &  animofo  Duca  ; 

In  afpettatione  ambigua  flanno 

A'  quale  incontro  hor  la  Fortuna  induca 

Due  sì  potenti  conduttier  vicini; 

Non  men,che  i  Greci  popoli ,i  Latini . 


AR- 


CANTO    §JT  I  N  T  0. 


ESSVNA'cofa  è 
naturale  in  ter- 

ÌCL-, 

A  l'huom  più  de  ?a 
riffa,  e  la  con te- 
fa: 
Ci  ì  l'vnion,cly  l'a- 
mor diffe,egli  er- 
ra. ; 

Ch'in  lui  non  ha  tanta  radice  apprefa. 
Da  j  abita  ira  nafce  eterna  guerra , 
Come  è  gran  fiamma  da  f 'ani  Ila  accefa  : 
M  agrande  è  Amor,  non  [abito  che  nafce, 
Se  per  l'età  dimenticò  lefafce  . 


Lunga  consuetudine  fa  d'vopo  , 
E  feudo,  e  aera  ad  amorofo  affetto  j 
Eflabilito  à  pian-,  baftan^c  è  dopo        (lo. 
A  pa  turbar/o vrìombra,Tjn  ccno,vn  det- 
Lofdegno  e  fen%a  cura,  e  fetida  feopo 
&'auan%a,  non  difpofto,  e  non  eletto  i 
E  fé  ben  non  fi  vuole,  anzi  rincrejce  , 
D'vno  in  vn  altro  auenimcnto  crefee  • 
3 

Se  n  veggono  gli  efempi  in  tutte  l'hore 
Di  che  può  l'ira,  e  de' progredì  fai  : 
Cbe,s'è nel'huom  fol'vgnagUa^a  Amore, 
Dt  fmiraflar  vie  più  il  de/ire  è  in  lui  . 
Ma  ne  la  guerra  Greca  affai  maggiore 
L'ef empio  riè,  che  ne  le  guerre  altrui, 
Otte  fen%a  auederfene  lo  f degno 
Crefcc'do  andò  d'vn'in  vn  altro  impegno. 
G  La 
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CANTO 


La  moffa  del /ratei  di  Baldcuino  » 
Che  nel  principio  [correria  forerei  » 
Di  quella  guerra  poi  tutto  il  defiino 
Tirato  bauea  folto  lafua  bandiera  : 
Perche  infentir  l' Imperator  Latino 
Crcfciuto  il  Rè  di  Ponto  effer  di  f chi  era. , 
N'accrebbe  ach'eì  del  fio  fratello  il  capo, 
Dubbio  d'alcun  non  preueduto  inciampo . 

5 

Nèfol  de' canai  d'H  affla,  e  de'Piccardi 
Parte  v'andò  per  differenti  fìrade, 
Ma  fatto  di  Gregorio  anco  i  Lombardi, 
Che  ne  lo  fendo  ha  tré  dipinte  Jpade  . 
Et  iuano  accrefeendo  i  fuoi  fiendardi 
I  Greci  de  leprojfime  contrade 
Chi  per  odio,  c'hauea  cantra  il  Tiranno, 
Chi  per  fuggir  di  quella  guerra  il  danno . 
6 


Ma  dura  à  lui  fé  ne  rendea  l'ituprefa 

Non  tanto  che  per  forxe,  ò  valor  manchi, 
guanto  che'l  Rè  di f pò  fio  a  la  dtfcja 
CU  è  fempre  con  l'efercito  ne' fianchi  . 
E  benché  rifiutata  ha  la  contefa 
Sempre,  che  l'hanno  prouocato  i  Franchi, 
Non  però  ceffo,  mai  per  varia  fìrada 
Di  far  lor  danno,  ò  trattenergli  à  bada  • 
io 

Perche  alloggiando  in  opportuno  loco , 
Donde  i  nemici,e  i  lor  difegni  feopra , 
Sbandarfì  i  Franchi  non  pon  molto,  ò  poco 
0  per  foraggio,  ò  militare  altr'opra; 
Ch' a  lafembiaìi%a  di  volatil foco 
Se'l  trouan  fempre  d'improuifo  fopra; 
E  nefàjlragi  òfianofparfi,  ò  infiuolo, 
Di  notte,  e  giorno ,  accompagnato,  e  folo . 
il 


Con  le  quai  for%e  battendo  il  forte  Henrico   Tuttania  rifoluto  il giouin  fiero 


Le  feorritrici  infegne  in  Tracia  fiefe  ■ 
Da  i  più  gelidi  monti  al  lido  aprico 
Pofìo  in  tributo  hauea  tutto  ilpaefe. 
Ma  nulla  gli  parca  contra  il  nemico  , 
Né  per  fé  fatto  in  tante  terre  prefe 
Non  prendendo  Filetti  che  fola  quefla 
Da  la  parte  del  mar  de' Greci  refia  . 
7 


Torfi  ogn  impedimento  in  quel  confine , 
Tanto  s'attorfe,  e  variò  fentiero, 
Che'l  vigilante  Re  delitfe  al  fine: 
Efauorì  Fortunati fuo  per* fiero 
Con  l'aere  de  le  proffme  marine, 
Leuandofi  vna  nebbia  vn  dì  sì  folta  , 
Che  tutta  hauea  quella  campagna  inuolta. 

1  2 


Siede  Filea  fui  portuofo  lito  (ma,  Tenea  il  nemico  il  militare  albergo 

Del  freddo  Enfia,  eh' è  de  lo  flretto  in  ci-      0  uè  fiotto  Filea  la  cofìa  manca, 
E  di  grandezza  celebre,  edifito 
Effer  quella  Finopoli  fi  ftima  ; 
In  cui  raccolto  l'Argonauta  ardito 
Dal  Rè  Fineo,  che  vi  regnaua  prima  , 
Lui  liberò  da  i  mofiruofi  augelli 
L'opra  de' due  volatili  fratelli . 
8 


Col  pian  di  fronte  ,  e  la  montagna  à  tergo, 
A  deflra  il  fiume,  e  la  f ore/la  d  manca: 
.Quando  lucente  di  ferrigno  usbergo 
Su  i  colli  apparite  la  vanguardia  Franca 
Dando  à  veder  che  dal  fentier  montani 
Scender  volea  nel  fottopoflo  piano. 
i? 


E  fé  ben  tanto  il  giro  bozgi  non  fpande,    (uè,  Ma,  mentre  quefla  dilatando  il  corno  fi 


Ne  quell' ampiez£a,c 'hauea  prima,hor  ha- 
Ne  ferba  il  grido,  e  doue  fede  è  grande, 
Sendo  quafi  del  Bosforo  vna  chiane . 
Onde  adunate  da  diuerfe  bande 
?"  hauea  l' Imperator  più  d'vnanaue, 
Con  cui  del  largo  mar  ferraua  ilpaffo 
Ai  Veneti,  che'l  margo  haitean più.  baffo. 


Per  dimofirar che  fia  qui  tutta  l'hoflc  , 
A  paffoà  paffo,ritien  tutto  il  giorno 
In  afpettatioH  le  genti  oppopte  : 
Henrico  il  reflo  de  le fihiere  intorno 
A  la  città  per  altra  ffada  ha  pojlc  i 
Oue  in  fretta  vallandofi,  la  fera 
Voltar  vi  fé  l'ingannatrice  febiera  . 

Ne 


O  FINTO 


u 
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Ne  ccfsò  il  dì,  tic  rallentò  la  notte 
L 'affatto  mai  finche  la  terra  ottenne , 
£  trono  tante  biade  ini  ridotte , 
Tante  ve/ti,  tant'armi,  e  tante  penne, 
Ch'ai  campo,  ch'era  à  Galata,  condotte 
Da  quelle  i/leffe  iuiforprefe  antenne , 
N'abbondò  poi  l'efercito  più  me  fi  ; 
£  fefteggtò  de'pretiofi  arnefi . 

M 

Perdita  sì  fprouifia  il  cor  trafiffe 
Al  violento  Regnator  di  Ponto, 
Accorto  fol  doue  il  nemico  giffe 
Quando  non  era  più  aljoccorfo  pronto: 
£  ne  l'ira  immergendofi  prefiffe 
Di  ruinarfi,  ò  vendicar  l'affronto . 
Onde,  fuor  tratti  i  [noi,  volle  in  battaglia 
Ajj.  ettar  doue  il  fiume  il  pajjo  taglia, 
16 

Sotto  Filea  da  più  remoto  monte 
Debole  prima  il  fiumi  cello  fende, 
Ma  da  più  d'vn  rufcello,  e  più  d'vn  fonte 
Acqua  maggior  nel  fuo  viaggio  prende  . 
Su' l  largo  pian, eh' è  a  la  città  di  fronte, 
Lefchere  de'caualli  il  Uè  di/tende, 
£  de  la  fanteria  pofla  m  fouadrone 
Sopra  la  ripa  l'ordinam^e  oppone. 

«7 

Non  sbigottì  (fi  Henrìco  in  veder  tante 
Schiere  hauergli  del  fiume  il  paffo  rotto  1 
Ma  volto  con  intrepido  fembi ante 
A  ifuoi  ne  fé  quefìo  animofo  motto  : 
Por  non  poteaci  la  Fortuna  aitante 
Scontro  miglior,  che  >.oi  vediam  là  fiotto, 
Perfiabilir  la  foggiogata  terra  , 
\Riducendo  più  guerre  in  vna  guerra  . 

I  o 

'A  reflar  qui  ci  le?he  iamo  certo 
Se  'hofle  lor  1:  rimaneffein  piede  : 
Ci  hauerem  con  disfarla  il  paffo  aperto 
D'ire,  e  tornar  come  il  b  f  grò  <  biede  . 
Gl'ifteffìfon,  che  dal  1  onf-jito  offerto 
Aitratto  banjonpre  i  dì  paffuti  il  piede; 
Ne't  vogìion  lor, pretendono  che'l faccia 
L'onda  di  quefìo  no,  noi  le  lor  braccia  . 


y9 


Si  ch'altra  a  noi  Jì'ncoltà  non  corre, 
Chefuper.tr  de  la  rimerà  i  flutti: 
Tofio,  che'l  pie  di  là  verremo  à  porre, 
In  rottagli  vedrete,  e  in  fuga  tutti. 
Ordinò  poi  che  vada  il  paffo  à  torre 
Alquante  migli*  lungo  i  lidi  af  lutti 
Del  buon  Conte  di  Mar  fico  l'infegna  ; 
£  per  fianco  i  nemici  ad  vrtar  vegna. 
20 
Et  egli  il  reflo  de'caualli  oppofli 
Per  lunghe  file  a  le  correnti  vene , 
Co'l  b.ut.tglion,c'hane  1  g  à  preft  i  pofìi 
Jnferor  del  fiume,  innanzi  viene  : 
Et  a  le  J palle  ifrombator  difpofti 
Del  margo  lungo  l'imminenti  arene 
Coprono  quei,  che  vanno  a  l'altra  fponda  j 
Con  vn  continuo  turbine  di  fionda, 
21 
Volano  ancor  da  la  contraria  riua 
N nuoti  difaette,  &  hafle,  e  faffii 
Né  su  l'aji  iutto  il  fiero  Belga  arriuA 
Che  parecchi  de'fuoi  morti  nontaffi'. 
Altri  dì  vita  l  onda  ifteffa  priua 
Co' torti  gorghi,  e  gì' ineguali  pa(fì, 
Altri  i  nemici,  e  roffeggiar  lefpume 
Vcggonfi  homai  del  combattuto  fiume, 

22 

Ei  con  lo  feudo  aliato,  e  in  mano  il  brando 
Innanzi  viene  in  formidabd faccia, 
Hor  minacciando  i  Greci,hor'a'fuoi  dado, 
Ch'inciampar  vede,  le  robufìe  braccia. 
Ma  il  Duca  di  Calcedone  fpret^aìi.o 
Le  ripe  in  me%o  a  l'acque  il  defìrier 
E  da  i  Bit: ni  fgiiitato  attacca 
La  turba,  che  da  i  vortici  vien  fracco. 

23 
Poca  dì  fé  fa,  e  poco  sformo  fatino 
I  Beigi  in  quefìo  im[  edimento  colti: 
Molti  di  lor  piagati  a  dietro  vanno, 
Molti  fon  f penti,  e  fi  fommergon  molti. 
£ 7 fiume  ifteffo,  che  ricopre  il  danno, 
Ne  porta  i  fegniin  tanti  feudi  tolti, 
Et  elmi  tolti  a  le  recife  tefle  ; 
Ctu  galleggiar  fan  le  piumate  creile. 

G     2  E  però 
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£però  incontro  al  caualier  Bit  ino 
Di  Baldouin  l'intrepido  fratello, 
Che  *l  porta  fpeffo  à  rinoltar  camino. 
Et  à  ritrarfifeco  ilfuo  drappello  . 
Hor  di  qua  incalva  il  battaglion  Latino  , 
Hor  di  là  il  Greco  ,  e  cede  borquefio,  hor 
£  l'armi, e' l  sàgue,e'l  calpeflato  letto(quello 
Fan  più  del  fiume  inorridir  lafpetto  . 

Ma  di  qua  lungi  caualcando  intanto 

De'  M arfi  il  Corte  hàjuperato  il  guado: 
Et  ingombrando  homaì  di  tanto  in  tanto 
Con  la  caualleria  tutto  il  contado  » 
Carica  i  Greci  sì,  che  da  quel  canto 
Efor%a  sbaraglia/fi  à  lor  malgrado  > 
A  poco  à  poco  ricourando  al  graffo 
De' cattai  lor,  the  lofìendardo  han  moffo  . 
26 

E  '/  Duca  di  Calcedone  abbattuto 

Dal  fiero  Belga,  ond'è  riforto  à  pena  , 
Jl  paffo  abbandonando  è  già  venuto 
Da  me^p  il  fiume  a  lafprev^zata  arena; 
Sì  perche  hauer  non  può  dagli  altri  aiuto, 
Sì  perche  male  ifuoi  Bitini  ajfrena  ; 
D'ogni  lato  facendofi  far  largo 
Henrico,  che  del  fiume  ottiene  il  margo. 

27 
Vide  fi  alhor  tutta  foffopra  pofìa 

Jgjtella  capagna,&infcópiglio,e  in  armi, 
£  n fonar  la  e  ir  collante  cofia 
D'eco  guerriera,e  di  guerrieri  carmi  : 
Che  d'vna  parte  il  fiero  Rè  s'accofla 
Con  quanta  n'ha  tutta  la  gente  d'armi  ; 
Da  l'altra  vati  di  mano  in  mano  vfeendo 
Da  l'acqua  i  Belgi  con  tumulto  borrendo . 

Vannofi  adoffo  Pvne,  e  l'altre  genti 
A  la  fembian%a  di  commoffì  mari 
S' Adria,  &  Ionio  due  contrari!)  venti 
Spìngono  incontra  con  tempera  pari . 
Odi  minacce  à  vn  tempo,  odi  lamenti  , 
Odi  rimbombi  di  pcrcofjì acciari  ; 
Vedi  caualii,  e  vedi  huominì  vrtarfe , 
Abbattuti  fìendardi)  efchierefparje . 


Jl  Rè  di  Ponto,  che  tremar  fa  ilfuolo 
Ouunque  il  defiricr  moua,ouuque  affagliat 
Cerca  de' Belgi  il  Capitano  fola  ; 
Gli  altri  fol  col  cauallo  vrta,  e  sbaraglia  « 
Né  colui  men,  poiché  il  pedejlre  fittolo 
Dal  fiume  ha  incaminato  a  la  battaglia  t 
Cerca  d'aprirfìal  Greco  Bè  laflrada 
Ouunque  afjalto  porti,  ouunque  vada  « 

3° 

Ma  sì  riflrettefon  le  lor  bandiere  , 
7 aliai  onfufione,  e  tal  la  calca , 
Che,  peri  he  I'vn  sbaraglia,  e  l  altro  fere, 
Non  però  alcun  dalfuo  nemiio  valca  . 
Di  rabbia  il  Bà  terribile  à  vedere 
Altri  fuga,  altri  fere,  altri  jeaualea  : 
Botta  la  lancia,  mena  in  volta  il  brando  » 
E  vieti  la  moltitudine  flemando  . 

J^uel,  che  talhora  agricoltor  Sicano 
Solito  è  far  con  me%elune  ,  ò  falci 
De  l  irfeluatichito  inculto  piano , 
Ouegutar  vuol  laftmenxa,  b  i  tralci  : 
L'fteffo  fa  con  la  robufiamano 
Il  Rè  ài  I  rab  fonda,  e  par  che  falci 
Non  rotteti,  non  triboli,  né  f pine  , 
Mafchiere,  &  armi,  e  nation  Latine  * 

Neffuna  refifien%a  à  lui  dauanti 
Né  Belgi  fan,  ne  Italiani  fìttoli } 
Cadendo  à  mucchi  e  caualier  i,  e  fanti 
Scampano  à  pena  quei,  che  fuggon  foli. 
Pur' il  Signor  di  Monaco  fra  tanti 
S'oppone  à  quel  furor  con  due  figlioli, 
Aureliano  l'vn,  l'altro  Ver  ardo , 
Che  fegui tato  hauean  lofìuol  Lombardo* 

33 
Figli  (ei  dicea)  vulgare  è  quell'bonore  , 
Che  da  l'imprefe  facili  slottiene . 
Se  quefio  Rè  per  le  man  tiòfire  more  , 
SalueTga  al  capo,  e  gloria  à  noi  ne  viene  : 
E  gloria  tal,  cb'effer  non  può  maggiore  » 
Se  mai  tornando  in  fu  le  patrie  arene 
Memoria  al^iam  di  sì  bell'armi  f-f!  rutta, 
Oue  à  veder  poi  corra  Italia,  tutta  . 

Così 


SCINTO.  53 

Così  gl'inetta,  e  loro  innanzi  ei /prona  E  7  buon  Conte  di  Mar  fu  o,  rimeffe 

Contro,  il  crude!,  ch'elmi  f  ratafià,  e  feudi.      De'fuoi  dcfiritr  le  rallentate  bande, 
Seguono  i  figli*  e  fatigli  ajpra  corona 
Pria  con  le  latice,  e  poi  co' brandi  ignudi. 
He  sfamila  usbergo,  e  ne  riftiona 


Più,che  non  fan  le  ripercofife  ituudi: 
Ma  non  fi  moue  il  Rè  più,cbe  dia  molo 
Jiupc  alj.fthiar  di  procellofo  Noto . 

E  7  fiero  veglio,  che  venia  di  fronte, 
Ha  co'to  a'vn  sì/trano,  e  fubit'vrto , 
Che  ne  ià  col  deflrier  tutto  in  vn  monte 
Sopra  Carena,  onde  non  è  mai  finto  . 
Indi  al  figlio  maggior  volto  la  fronte  > 
Cb'àfer  rgli  il  dejlrier  ve-  la  di  furto, 
Cotanta  fio,  %a  ad  vn  riuerfe  mje  , 
Ch'ai,  io  il  canal  col  canal,  ero  veci  fé. 
36 
'guardo  l'altro  {ratei  quel  colpo  mira 
Volge  Ufi  en  per  faluat fi, e  7  dejlrier  pttge: 
Ma  il  crudo  Uè  i  on  la  fi iafi.it' 'ira 
Spatio  non  dà  t  b'egli  ne  vada  lunge  : 
Et  vn  fendente  tal  dietro  gli  tira  , 
Che,  fé  ben  lui,  come  volea,  non  giunge, 
Giunge  il  cattai,  che  ne  la  groppa  afferra  ; 
E  traboccar  fallo  in  due  parti  in  terra. 

37 
Colui  lafcia  leftajfe,  e  'l  ferro  impugna 
Per  non  morir  fien%a  vendetta  almeno  . 
Ma  come imperuer fitta  era  la  pugna , 
E  di  là  crefice,  onde  pria  venne  meno  ; 
tFran  turba  auien  che  di  trauerfo  giugna 
Di  canai  Grecia  rallentato  freno  : 
Da  la  cui  furia,  eie  l'atterra,  e  pefia  % 
Morto  nonjol,  ma  lacerato  refia . 


H auea  dotte  le  turbe  eran  piùjpcfijc 
Laflrage  rinouata,  e  7  terror grande. 
Sembra  quel  campo  vna  matura  meffi 
Sefpira  il  vento  da  diuerfie  bande,    (fijle 
C  hor  'juini  i,bor  quindi  ouuqtte  ilfioffio  in- 
yà  l'ondeggiar  de  l'agitate  anfilc. 
40 
A  (ìmiglian^a  tal  l'vna,  e  l'altr'hofilc 
Rifirette sì,  che pon fimbrar fol'vva  , 
Hor  piega  à  quefiie  parti,  hor'  a  l'oppofiie , 
JVuà  fi  (banda  la  gente,  e  là  s'aduna  : 
h  or  fon  quelle  bandiere  in  piega  pojte, 
H01  quelle,  e  quefiie  fan  Uà  lor  fortuna  ; 
'}  edi  anatrar  là  canali  er,  qua  fanti, 
Moltt  ritrarfi,  e  venirgli  altri  auanti. 

4* 

E  de  le  trcmle,  e  de'tamburi  ilfiuono , 
Il  rumor  de  le  genti,  e  de'caualli, 
Di  color,  eh"  vitati  altri,  ò  vrtatifonoj 
De  l'bafiefracafiate,  e  de'  metalli , 
Mende  vn  concerto ficoncertato,  vn  tuono, 
Ch'i  monti  fa  tremar,  muggir  le  valli  ; 
E  i  campi,e'l  del  d'vnagra  nebbia  inuol- 
L' alito,  il  fumo,  e  l'eleuata  pelile  .       {ice 

42 
Continuò  così  dubbiofia  forfè 

Jjhtattr'hore,  ò  più,  la  fiattion  campale 
Sen%a  veder fi  otte  mai  venga  à  por  fé 
La  Fortttna,che  filata  era  fin  l'ale. 
Et  hor  co' Belgi  vantaggiofia  corfie  , 
Hor  co'Bitim  fi  mantenne  eguale  : 
Pitiche  di  firal  ferito  Henrico  forte 
De  la  battaglia  vano  la  fior  te . 
43 


3» 

fuggiuano  coflor  dal  popol  Franco  :    (uolta  Egli  al  veder  da  la  fina  banda  in  piega 
Che,benche  al  primo  incotro  hauean  ficon-      1  canai  Greci  alquanto  il  pie  ritenne 


Dal  Bulgaro  guidati  audace  I banco 
La  fanteria,  ch'ai  fiume  erafi  tolta* 
Venendo  quel  primi 'impeto  poi  manco 
S'erano  pofìi  finalmente  in  vetta, 
Entrati  in  lor  da  due  diuerfie  fitrade 
Henrico,  e  7  caua.ier  da  le  trèjpade  . 


J^uegli  ad  vn'r  de  la  Latina  lega  , 
Che  rotte  hauean  le  nodorofie  antenne  : 
Ma,mentre  d'effi  l'ordinanza  /piega 
Con  vifier'alta,  lafiactta  venne 
Strifciando  per  l'ageuole  confine 
De  la  fioncrta  fronte  in  sì:  pe'l  crine  . 
Mortai 
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Mortai  piaga  non  è,  che'l  colpo  tratto 
D'alcun  pedone  in  lui,  ch'era  à  cauallo  > 
Sol  per  la  cote  hauendo  vn  taglio  fatto 
De  l'elmo  die  nel  concano  metallo . 
Hauendofi  dal  capo  il  dardo  ei  tratto 
Tra  le  più  deufe  fi  hi  ere  vrtò  il  cauallo , 
£  vifacea  mera uigliofe  prone  : 
Ma  da  la  rotta  fronte  il  fangue  pione. 

£  la  vifta  inondandogli,  e  Vaf petto 
In  copia  tal,  che  gf  impedì fce  il  lume , 
£ìt  per  fife  iar  la  piaga  al  fin  cofiretto 
A  ritirare  il  pie  di  là  dal  fiume . 
£  cagion  fu  d'vn  ruinofo  effetto  : 
Ch'in  veder  lui  per  le  correnti  fpttme 
^uafi  tutto  l' e f cretto  fi  moffe 
Come  à  ritratta  vna  chiamata  fojfe. 
4Ó 

Creder  non  è  da  che  talhor  dipenda 
L'ordine  in  guerra  de'fuccelji  humanì  : 
fu  detto,  z>n  cenno  fol,che  mal  s'intenda, 
Cagionar  può  ftonuolgimenti  flrani. 
Sen%a  fapcr  perch  ei  ne  vada  in  tenda 
Lui  feguiro  i  vicini,  e  (fi  i  lontani , 
J^uejìi  poi  gli  altri,  infinche  in  moto  pofìe 
fura»  tutte  lefchiere,  e  tutta  l'hofte . 

47 
Dì  che  non  cosi  tofio  il  Rè  s'attede, 
Ch'i  fuoi  defirier  riordinati  grida: 
(Ecco  voltar  quefìa  vii  turba  il  piede 
Abbandonata  d'animo,  e  di  guida  : 
A  torle  andiam  tante  ingoiate  prede . 
'Nefftm  prigìon  fi  faccia,ogn'vn  s'vccida. 
H  ornai  non  fivuol\pìà,fe  non  languenti  , 
In  Grecia  vdir  quefìi  Latini  accenti. 
43 
Con  quefto  dir  si)  lo  fmarnto  campo 
Si  lafciò  andar  portando  ira,  e  fp attento 
Come  vna  lìngua  dì  fulmineo  lampo , 
Ofirepitofo  turbine  di  vento  . 
Segi'.onlo  ifUoi"  né  v'ha  riparo,  òfeampo 
De' Belgi,  sbaragliati  in  vn  momento  : 
Le  genti  van,  van  gli  fiendardi  in  rotta, 
£  van  convinti  i  vincimi  in  fmta* 


49 


i7  Capitan  di  Marfico  Calnano  , 

Ch'era  col  fiero  Bulgaro  in  battaglia , 
Lafcia  la  pugna,  e  fi  raggira  inuano  , 
Inuano  al%a  la  voce,  inuan  trauagha  : 
O  uè  fuggite1.  .Qual  fantafma  vano 
E  quefto,  che  vi  turba,  e  sì  v'abbaglia  , 
Che,  vincitor  di  chi  vi  mette  in  fuga, 
Trofeo  de  la  vittoria  horfia  la  fuga  ? 

5° 
Né  men  Gregorio  in  quella  parte,e  in  quefìa 
Preme  à  fermar  l'efercito  corrente . 
Ma  la  parte  maggior  d'andar  non  refia  , 
£  quella,  che  fi  refia,  alfin  fi  pente  : 
Che  come  vnfoco,  vnfiume,vna  ttmpefia 
Adojfo  a  lorvà  la  nemica  gente , 
£  va  di  firagi  feminando  il  campo,     {pò. 
De  Belgi  è  vn  brene  indugio  eterno  ir.cia- 

Pochi  fon  quei,  che  ripa/far  potranno 
De  la  fiumana  il  fanguinofo  flutto  ; 
Gli  altri  con  gran  terror  traendo  vanno 
Lungo  la  riua  lo  fcompiglio  tutto  . 
£  tal  di  lorfù  in  apparenza  il  datino  , 
A  tanto  fu  il  dijordine  ridutto  , 
Che  fé  ne  fparfe  il  gran  rumor. dintorno 
Che  fiati  rotti  ì  Frac  hi  eran  quel  giorno  « 

52 

iV e farebbe  talhor  d'effetto  voto, 
£  di  fortuna  vn  tal  rumor  rimafo , 
Sccome  vn  cafo  pofii  haueagli  in  moto} 
Così  non  gli  arreftana  vn  altro  cafo. 
£  quefto  vltimof ìi  tanto  nrnoto 
Da  quel,  ch'altri  s'hauria  mai  perfuafot 
guanto  i  le  fu  cagion  di  tal  fucceffo 
(Cbì'l  creder io?.)  l'Imperatore  ifieffo  » 
53 

0  fé  non  egli,  almen  ne  fu  cagione 

L'odio  fino  contra  il  Prencipe  T ebano  \ 
Tanto  Fortuna  l'ordine  fio  pone 
Fuori  di  qualunque  ordini  mondano  l 
Ma  prima  difeguir  l'afpra  tendone 
Seguir  conuìene  Andronico  lontano 
Per  tornar  poi,  fé  non  per  vìa  più  ter- a, 
Per  quella  almen,  che  più  diletto  porta . 
D'An* 
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D'Andronico ,  eh' vf cito  era  pur  dianzi 
Da  la  città  per  tafciar  lei  quieta  , 
JYo/J  è  che  molto  incognita  s'aitanti 
L'vfcitafua  benché  notturna,  e  cheta . 
0  che  l'altrui  timor  gli  pa/Ji  innanzi  , 
O  eh' ci  difprezjci  andar  per  "via [ecreta  , 
A  pena  è  fuor  degli  argini  murali, 
Cb'al  Tiranno  il  rumor  ne  fp tega  l'ali. 

55 
Ned  arpe  mai,  né  concepì  mai  rabbia 

Tigre, che  creda  in  su  la  fpiaggia  tfircana 
J/a'ier  tra  il  bofeo,  e  la  dejerta  fibbia 
Chi  ufo  il  depredato  r  de  la  fua  tana; 
E  ne  ranni fi  poi  poggiar  la  gabbia 
Per  l\ilte  mare,  e  veleggiar  lontana  » 
Come  il  Tiranno  fi  commoJJe,e  to>fe, 
Che  del  garzone  che  fé  n  fregia,  s'accorfe  . 

Egli,  ch'Imperator  non  fi  credea 

Soggetto  hauendo  Andronico,  &  amico  , 
guanto  temer  doueane  hor,chél  vedea 
Lìbero,  contumace,  e  fio  nemico* 
Et  aggìuntaft  ancor  la  caufa  rea 
Di  Filocalo  morto  al' odio  antico  , 
Loco  non  troua  ilfuo  rabbiofo  core 
Tra  difpetto,e  foj petto,  odio,e  timore  . 

57 
Chiamatoti  però  Dìbreno  in  fretta 
De  le  fue  guardie  vn  Capitan  feroce, 
CU  comandò,  fpir andò  ira,e  vendetta 
Dalfembiante,  dagli  atti,  e  da  la  voce  : 
Ch' alhor  alhor  con  vna  banda  eletta 
De  la  caualleria  U  più  veloce 
foli,  egli  fermi  Andronico,  ò  non  torni 
fuorché  a  la  morte  /ua,/uo\che  a' /noi /cor' 
5  8        ^  (vi. 

Né  che  gli  fugga  occafwn  sì  degna 
}  olendo,  onde  il  redi  giouane  cada , 
Me /fi /pedi/ce,  e  varu  ordini  Jegna 
A  i  lochi,  oue  s'itnagina  ch'ei  vada: 
Ch  e'I  prefidio  di  Chiurlo  innanzi  vegna , 
E  quel  di  Berga  à  trauerfar  la/trada  : 
E'I  Rè  di  Ponto  auifa,  e  ifuoi  conforti 
Quante  il  fermar  l'audace  fuga  importi  * 


Neffuna  diligenza  egli  trafciira 

Perche  il  fiero  garden  non  troni  f  campo , 
Moffo  non  d'odio  fai,  ma  da  paura 
Ch'alcun  nouo  rumor  no  metta  in  campo  . 
Ma /aria  fiata  vana  ogni  /uà  cura 
Di  giungerlo,  ò  recargli  alcuno  inciampo, 
Se  la  Fortuna,ch'ad  ogn'atto  humano 
Vuol  parte  batter,  non  vi  Qendea  la  mano,. 
6o 

Cavalcato  egli  hauea  per  poggi,  e  valli 
La  notte,  e  parte  poi  del  dì,  che  forfè  » 
Alfin  lafciando  i  più  frequenti  calli 
A  la  fini/tra  man  la  briglia  torfe, 
Con  animo  di  dar  pofa  a  i  caualli 
Per  breuef patio  in  vn  caftel,  che  feorfe 
Sopra  d'vn  poggio  di  non  molta  altezza.', 
Ch'era  d'vn  caualier  di  fua  contezza  . 
6i 

Ma  non  s'era  inoltrato  ancora  vn  miglio 
Per  quelfentier,  che  nel  cafiello  guida, 
C  hebbe  al' orecchio  Vi •  firepito,  vn  bisbi- 
Come  di  gente,cì:e  pugnando  grida.  (g!io 
Onde  colà  riuolio  battendo  il  ciglio 
Tra  pi.inta,e pianta,or.de  venian  le  gridas 
Ecco  molti  à  cannilo  intorno  vede 
Ad  vnfol  caualier,  che  pugna  à  piede  ♦ 

Eran  gli  affai  iter  forfè  da  trenta, 

Di  cui  cadea  la  maggior  parte  à  terra  s 
Che  l 'inclito  pedon  poco  pauenta 
Cotanta  moltitudine,  che'l  ferra . 
Vefè  che'l  tergo  à  vn  albero  fo/ìenta 
Perche  di  dietro  non  glifaccian  guerra  ; 
E  quiui  ricourando,  e  quindi  vfeendo 
porta  la  morte  ad  ogni  colpo  borrendo  » 

63 

Vn  diligente  fuo  fendier  tirando 
Per  lefofp»fe  redini  vn  defìriero 
Sforzo  facea  con  l'impugnato  brando 
D'accofUrfi  al' intrepido  guerriero  . 
Era  però  tosìferito,quando 
Andronico  vi  giunfe  >  il  caualiero  » 
Che  combattea  da  difperato,  e  forte 
Per  vendicar  più,  che /chinar  la  morte. 


5^ 


CANTO 
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69 


Il  Principe  non  penfa  à  che  dee  far  fé , 
Ma  sì  come  colui,  ch'animoso  era, 
Spinfefi,  e  con  vn  grido  i  lui  voltarfe 
Neceffitò  l'a/Jalitricefchiera  :         (parfe 
Ma  in  lor  mal  punto  ;  chc'l  primier ,  che 
Di  voler  lui  ferir  ne  la  vi  fiera , 
N'andò  fei  pafjì  à  (Iramai^ar  lontanò 
Tratto  (Tarcion  da  la  robufta  mano  . 

Indi  entrato  negli  altri,  à  chi  la  tefla , 
A  chi  le  braccia  fa  volar  fui  prato', 
Chi  da  l'elmo  al'ardon  partito  rejìa, 
Chi  per  tratterfo  d'vno  al' altro  lato . 
Come  fé  palla  fulminata  inuefli 
Storino  di  corni  à  pafcere  calato , 
A  chi  porta  via  l'ali,  &  à  chi  i  piedi  : 
Efparfa  l'aia  poi  di  penne  vedi  . 
66 
'Da  l'altra  parte  il  nobile  pedone , 
Fi/io  arriuarft  vn  sì  potente  aiuto  , 
Salta  dal  bofco,  e  'n  dfcouerto  agone 
In  me?o  de' nemici  è  gà  venuto  . 
Ma  color  ,  che  fi a  bora  à  vnfol  campione 
Refifle.-e  a  fatica  hauean  potuto , 
■Due  difperando  vincerne  in  vn  tempo, 
Frefa  han  la  fuga  fpauentata  à  tempo  . 

67 
Folca  fegmrgli  il  Prenci pe,  mafcorfe 
Cader  colui,  qual  morto  corpo  cade: 
E  lofcudier,  che  rapido  v'accorfe , 
D'vrli,e  d  piati  empia  l'ampie  contrade. 
Per  'veder  che  non  fia  f  tenuto  forfè, 
Come  talhor  per  la  fìanche^ra  accade , 
Gli  fé  l'elmo  (lacci  ar,  mentre  quei  /ìride  : 
EJlupido  reflò  di  quel,  che  vide  . 
68 
Peroche  vn  vifo  rimirò,che  nudo 
Di  qualunque  lanugine  no  tetta 
A  la  beltà,  benché  acerbetto,  e  crudo  % 
Creder  ftfea  di  tenera  donzella  ; 
Se  tanti  colpi,  che  reggea  lo  feudo 
&'  VSaSlie*  di  lance  ,  e  di  quadrello.  » 
£  tante  difua  man  quìfparfe  morti 
Per  buon  no'lpalefanano»  e  de  forti* 


Andronico  sì  prefo  e/fer  fi  fatte 

Dal  valor,  da  l'età,  dal  volto  efangue, 
Cb'a  i  pericoli  fuoi  più  non  dà  mente  ; 
Mafmonta,e  cura  hàfnl  d:  lui, che  lagne, 
E, peri  he  il  caualier  non  fi  r  ferite , 
E  ne  vien  tuttauia  perdendo  Ufangue  , 
In  pender  venne  à  quel  laflello  ifieffo 
Condurlo,  doue  era  inuiato  aneli  effo . 
70 

Fatta  di  rami  in  vn  tejfutì,  cflretti 
Vna  bara  compor  di  letto  in  loco, 
Sopra  ve' l fé  portar  da  i  fuoi  valletti  , 
Che  non  è  lungi  Cbabitato  loco . 
Né  qui  mancar  camere  agiate,  e  letti  ; 
Che  7  Signor  del  cafiel  non  trotta  loco 
Per  honorar  quanto  più  può  Cam  co 
Prenci  pe,  à  cui  loflringe  oh  Ugo  antico , 

7l 
Ma  né  per  ferri  oprar,  né  per  licori 
Nel' egro  caualier  tornano  i  jenft  '• 
Né  celfa  ilfuo/cudier  da  fuoi  dolori , 
Che, qual  polipo  in  feogi  0,  al  letto  attieft» 
Andronico  però  ne  l  traggt fuori  , 
Che  vuol  ch'ai  fuo  ripofo  anch' egli  penft , 
Molto  fra  Je  de  lofcudier  fedele 
Il  pianto  commendando,  e  le  querele  • 

72   ' 
Onde,  poiché  à  ceffar  l'hì  perfuafo  , 

E  del  leale  amor  lodato  molto  : 

Chìfta  (dimanda)  il  g  oltane  ?  E  qua'  cafo 

Infra  quei  mafnadier  C baitele  vomitai 

Mutolo  in  que/ìo  lofcudier  r  mafo 

A  vfsò  in  terra  il  taciturno  volto 

Come penfando,  e  co  m  à  lui  molejlx 

Sia  la  non  conueneucc  lyicbiefta  . 

71 
Di  che  pentito  il  caualier  difereto 
(Che  modefti (fimo  era)à  si  '■ubarlo'. 
Nò,  nò  (ripignò  ft'jito)  fii  cheto  ' 
S  bai  cagion  di  ta  er'-o,  io  più  non  parlo, 
Sonfetti  à  non  tenermelo  fecreto 
D-fio  U  non  errar  n;  l' honorar  lo  : 
N.;  pei  vai'ia  pano  il  defio  nolro 
Piùttbel  vojiro  rifpettofo  il  voler  vo!lro. 
Mera- 
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FINTO. 
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MerHHÌgliofJiin  eiflcru.tr  colui 
D;  sì  (tiferete  moderato  auifo 
cattdfier  sì  gioitane,  di  i  ;  ; 
Ombra  di  pel  non  d  Jcerneafi  in  vifo . 
Onde  ieiiato  l' bumu  guardo  in  lui 
Gli  dijje  ioti  vn fieno  eforrìjo, 
P arenilo  I  ornai  l'inutile  contegno 
'■rtefia  con  caualier  sì  degno  • 
75 

Se  per  Ut  eèrtefia,ch'vfata  ci  hai, 

D'it.  du  mi  i  dir  gli  altrui  f  creri  bai  sffo, 
O  canal ier  magnati' moi  d'ajjai 
Potrefti  errar,  nel  he  tu'l  penfi  io  penfo. 
Sparge  ò  Afangue  oue  il  richieda  mai 
O  la  tua  zoglia,  o'I  nojlro  obtigo  imrnenfo, 
Vii'  tojio,  che,i  enendemi  d'Jdetto 
Da  l'altrui  confiden^io  fparga  vii  ietto* 


76 


Ma,pcrche  bomai  del  mio  Signor  la  morti 
Di  più  t  darlo  le  cautele  allenta  , 
forfè  quell'alma  genercj.t,  e  forte 
Pia  di  tal  gratitudine  contenta  ; 
£  cagion  darti  almen  che  ti  conforte 
De  Co  era  corte  fé  ouetufenta 
Jjhtal  fta  l'amabil  Prencipe,  c'hauutO 
ti  oggi  ha  da  te  sì  gcnerofo  aiuto  . 

77 
Ma  conni en  farmi  di  lontano  alquanta 
Pria  di  ridurmi  al  dolorofo  punto  , 
Al  punto  Utrimeuo'e  ,  oue  intanto 
Il  fato  ineuitabile  t'ha  giunto, 
r^uì  per  vn  poco  ramingando  il  piantò 
Da  la  dolente  rimembrane  punto  » 
Da  poiché  alquanto  fpirito  raccolfe, 
Di  nona  al  ragionar  la  lingua  fciolfe  » 


H 


ARGO- 


CANTO     SESTO. 


NDE  auìen  che 
sì  raro  hoggi  fi 
vede 

Scino ,  ch'ami  da-, 
vero  il  fuo  Si- 
gnore y 

Che  feriti  nò  ,  ne* 
mici  i  ferui  oe- 

Hoggi  d'Italia  il  più  comune  errore  l 
Ma,fe  nel  mondo  non  morì  la  fede, 
Die  io-,  né  rei  fon  tutù,  e  ferina  amore  ; 
Jguando  ne' ferui  poco  amor  s'offeriti 
Vien  ch'i  Signori  amor  no  hanno  a  i  ferui  > 


Credon  coflor  che  le  mercedi  fole 

Anco  ad  amargli  fan  le  reti,  egli  barn*  • 
Ma  la  mercè,  che  celebrar  fi  fuole  , 
£  perche  ferita,  non  che'lferuogli  ami . 
Ami  chiunque  effer' amato  vuole  , 
Che  non  ha  la  natura  altri  legami  : 
I  pie  feruir,ferinr  le  mani  ponno  , 
L'animo  nò,  che  di  fé  fteffo  è  donno  . 

3 
Tal  certo  quell'incognito  guerriero , 

Ci)  Andronico  al  caftel  feco  hauea  feorto, 
Effer  non  douea  già  col  j ito  feudi  ero  ; 
Che  delfho  mal  non  fi  >à  dar  conforto . 
Ne  di  luifo  fc  pale f  ito  il  vero 
Haitria,  che  imaginandolo già  morto  : 
Onde  il  celarlo  homai  (limando  vano 
Così  feguì  col  Preneipe  T  ebano. 

H     2  Quando 
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C  A  N  T  0 


J^uando  tu,  caualier,  d'altro  paefe 
Non  stj,  come  di  credere  mi  gioita; 
Che  di  tré  figlie,  ti  farà  paleje  , 
C'bauerfi  trono  A  le/fio,  e  forfè  bor  trotta: 
Vvltima  Eudoffa,  ch'in  beità  contefe 
Con  l'età  prifea,  efìfiupir  la  nona  , 
Eù  data  in  moglie  al  Prcncipe  de' Semi 
Stefano,  di  co/lumi  offrì»  eproterui  » 

5 

Da  cui  cacciata  poi  fuor  del  fuo  fiato  > 
Non  che  dal  letto-,  e  dal  fuo  regio  bcftcllo. 
Condotta  al  geni  ter  fa  dal  cognato  ; 
Cif  è  il  mio  Sgnor,del  Rè  minor  fratello* 
Dunque  (  interruppe  Andronico  turbato  ) 
Folio  è  d guerrier  fc  ItnoSignore  è  quello. 
Jjhtanto  mi  duo!  t  he  Prencipe  sì  degno 
Con  tal  fieni  tir  a  à  riconofeer  vegnoi 
6 

Soggi  tu  fs:  Il  maritaggio  io  so  d' Eudoffa  , 
E  cb'à  noi  tor>ò  poi  dal  fuo  conforte  : 
E  fé  ben  la  cagion,  perche  rimoffa 
Venne  di  là,  non  fu  palefe  in  corte  ; 
O  ch'ella  la  taceffe,  ò  hauer  lapoffa 
L'Imperator  dijjlmolata  à  fori  e  ;  (gio  mo 
■La  feppi  io  pur,  ch'vn  mio  Jcudier  quel 
Da  i  Seruioiti  fece  à  me  ritorno  » 

7 

E  so  che'l  Rè  da  vbbriachez^za  tratto 
Efpofta  nuda  banca  la  donna  bella  ; 
E  la  conduffe  folco,  hauendo  fatta 
A  lei  de  lafta  clamide  gonnella. 
Ei  la  conduffe:  e  dal  medefmo  fatto 
(Colui  Jegin)  lafti.i  maligna  fella 
Come  da  propria  origine  ha.  dediti ta 
Laftafcìagura,  e  la  mina  tutta . 
8 

"Non  de  la  lunga  fifa  prigione  intendo  , 
Otte  il  tenne  del  Rè  i'ajpro  rigore  , 
Ma  di  quella,cb'  Amor  gli  venne  ordendo 
Per  la  cognata,  e  per  citi  filo  ci  more . 
Ne  foco  è  il  m'o  fintar,  ch'-odito  battendo 
Nato  effer  fempre  da  la  vifia  Autore» 
Da  la  memoria  fola  ci  nafi  er  poffa  ; 
Cerne  vdirai  ch'auenae  a  lui  d "Eudoffa , 


Giurato  ei  m'ha  che  in  quel  viaggio  tutto 
Non  hebbe  ad  altro  l'anima  difpofia  , 
Che  a  la  pietà,  la  tenerezza,  ci  lutto , 
Donna  veggendo  dianzi  in  grado  pofia  > 
Dal  fuo  conforte  dafcemp'ezga  iadutto 
Ripudiata,  efiliata,  efpofta 
Sen^a  vn'habitofol,  fen"za  vnfol  velo 
A  le  ingiurie  degli  huomini,  e  del  cielo  » 
io 

Ma,poiche  ritornò;  né  tor  di  mente 
Potendo  fi  l 'injolho  fucceffo , 
Da  mille  care  imag.ni  (ifente 
Gir  lufingando  in  quel  penfiero  ìfieffo  . 
D 'hauer  la  vtfia  glifouien  fouente 
Nuda,  e  d'hauerne  maneggiata  fpeffo 
La  morbidezza  ;  e  placidi  condotti 
1  fuoifonni  con  lei  l'intiere  notti . 

Sì  ricordaua  quante  volte  in  porla 
Da  fella  in  terra  il  Sol  giunto  al'Occafbt 
E  da  la  terra  in  fella  il  dì  riparla  ; 
Stretta  l' banca  come  portatta  il  cafo: 
E,  come  mal  la  ciani  de  raccorla 
Tutta  potea,  pofie  le  mani  à  cafo 
Sul  nudo  anorio,  efpeffo  in  parti  pofie 
Senfibili  viepiù  quanto  più  afeofte* 

12 

In  mente  gli  venia,  doue  il  paefe , 
Per  cui  lor  coituenia  preveder  ricetto  , 
Pouero  d'habitacolo,  e  d'amefe , 
Gli  afirìngea  di  dormire  in  vnfol  letto  i 
tJ?ua;:te  volte  ella  in  fonm  battergli  flefe 
JLe  candide  fite  braccia  al  collo,  al  petto  : 
Et  in  tal' atto  defti  al improuifo 
Earne  tra  loro  vn'i/.nocente  njo. 

.*3 
Datai  rifleffìon,  eh' erano fpeffe 

Nel  fuo  penfier,  la  compiacenza  verrte  > 

Poi  7  defiderio,  indi  l'amor  fucceffe  , 

Che  fpi  rito  di  f eco  in  lui  dtnenne  • 

E  volate  batteria  le  f: rade  ìfieffs 

Pofiegli  al  piede  il  fio  de  fio  le  penne  : 

Ma  il  primo  punto  de  le fiamme  fite 

De  la  pia  libertà  l'vhimof.ic . 

Perche 


SESTO 


ól 
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Perche  l'ifleffo  dì,  cbe'lfier  garzone 

Ritornando  &  Samandria  in  carte  ginn  fé  , 
Tu  d'ordine  del  Rè  fitto  prigione , 
Che  d'ira  ardea,sì  quel  dijhczgp  il  pufe  : 
E  sfogato  bautta  l'animo  fellone 
Contro  di  lui,  ma  tanti  prieghi  aggiunfe 
La  gai  trice,  e  lacrimò  di  Jone  , 
Che  permutogli  in  prigionia  la  morte  <■ 

'Xiel  cafìel  di  Viuar,  là  doue  imbocca 
Il  puciol  Orio  la  Saua,  eifù  condotto, 
Ordine  a!  guardi  an  di  quella,  rocca 
Che  ne/Jan  fé  gli  apprejji,  ò  faccia  motto. 
Sol' io  per  quel,  ch'ai  fuofermgio  tocca , 
Ne'difefi  cancelli  era  introdotto  : 
Ne  feruq  Toco  al  juo  feroce  ingegno 
Che  patientefù  di  quel  ritegno  . 
16 

Pochi  dì  poi,  1  be'n  quel  cafiello  er'ito  , 
Si  diuulgb  che  'Igioumetto  figlio 
D'Jfacio,  a  cui l'  1  mptno  b.tuea  rapita 
Jl  frate,  efpinto  il  gioitane  in  e  figlio; 
Al  Re  degli  Alemanni  era  fuggito 
Cognate  Juo  fu  picciolo  nauiglio  ; 
Col  cui  f attor  t  he  commourfjc  farmi 
Contro  del  2^0  tutto  il  Ponente  in  armi . 

*7 

E  con  l'hofte  Latina  ei  benché  Greco 
Ne  venia  pien  difaflo  ,  e  pien  d'orgoglio 
Perche  refìituito  il  padre  cieio 
A  la.  libertà  foffe,  efoffe  al  foglio . 
Difperauafi  folco,  e  dolea  meco 
Di  trottar  fi  ferrato  in  quello  fcoglio 
Jguatido  potna  con  lei,  chél  cor  gli  ferra, 
l'ut  meritar  feruendo  il  padre  in  guerra . 
18 

Ji«.  vìe  più  malediffe  ilfuo  defìino  , 
E  l'empietà  del  fuo  fratello  fiolto 
J^uando  s'vdì  ch'al'impeto  Latine 
Cedendo  Alejfìoinfuga  ere. fi  7  alto  ; 
E  'Ifcggìo  refb  hauenn  di  Coflantino 
Ad  Ifacio  di  carcere  già  tolto  , 
Che  poi  ceduto  banca,  cedendo  al  fato , 
Al  giotiin  {glifi,  eh:  feda  gli  à  lato. 


ip 


Non  s'hebbcalbor  d'Ettdoffa  altra  nouetldi 
O, per  dir  meglio,  il  Prencipe  non  l'bcble; 
Perche  l'hebb'io,chein  quella  fuga, in  quel- 
Fretta  d'AleJfw,che'l  tumulto  accr*!-i  e(  la, 
E  ne  diuenne  la  città  rubella  : 
La  figlia,  che  fuggita  ancor  farebbe, 
Con  la  madre  era  entro  la  regia  cafa 
Prigioniera  del  popolo  rimaj a . 
20 

E  che  poi  folleuatòft  il  fellone 

Del  Duca  incontro  algiouinetto  Angrifit, 
Ch' veci fc,  &■  vfitrpojjiogni  ragione 
Del' imperio, facnlego,&  ingiufio: 
lnuaghito  di  lei  da  la  prigione 
Paffar  la  fece  nel  palagio  auguflo, 
Mettendo  in  opra  ogni  Infinga,  &  arte 
Per  farla  entrar  de  lefue  piume  à  parte. 
21 

Seppi  l'anerfion,  eh' ella  gli  hauea, 
Le  repulfe  di  lei,  gli  aff alti  ini , 
L'ofìinato  contrafto,  onde  crefeea 
Quinci  amore,  e  quind'odio  infra  lor  dai  : 
E  ch'egli  à  violenta  ìngiufta,  e  rea 
Volto  farla,  ma  il  grande  amor  di  lui , 
Ch' è  quel, che  l  mone  à  perderle  il  rifpetto, 
Jl  rende  nfpettofo  àftto  difpetto, 
22 

Tutto  s'vdì  per  Seruia,  &  io  celato 
Il  tutto  tenni  à  Volco  entro  il  cafiello 
Per  non  aggiunger  foco  in  quel  fuo  fato 
I?impatien%a,  e /limolo  nouello  . 
Ma  non  so  fé  iauifo  à  lui  retato 
N'hauefje  vento  l  ette,  ò  lieue  augello , 
Non  entrando  colà,fuorch'io,  neffuno  > 
Nède'cufiodifnoi  vedendo  alcuno . 

Io  lo  trottai  per  camera  commoffo 
A  poggiar  con  rabuffate  chiome  , 
E  di  furor  tanto  infiammato,  e  rojfo , 
Che  chieder  non  ofai  di  che,  ne  tane . 
Ma  nel 'entrar  pcftimi gli  ot  chi  adoffo  : 
Ah  l)inablo,gr:dò,  (Dhiablo  /»ò  nome) 
Tu  ini  t -radile i:  Hor  r.on  b.ifiò  il  pretti  ho 
Rè  Sem  _ 
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M' in  fin  fi  otte  tendere  ilfuo  lamento  . 
Ond'egli  albor  con  più  terrtbil  faccia  : 
Non  è  vita  f rande  (dijfc)  vn  tradimento 
Il  maggior, che  fi  penfi-,0  che  fi  faccia  ? 
Chefia  prigione  Eudojja,  e  prigion  fento 
D 'Imperatoti  che  l'ama,  e  à  me  fi  taccia  ? 
J^u  e  /,  ch'agli  huomini  d'vno  ai'altro  polo 
Fublico è bomaiifi taccia  à  Volco  folol 

A  Volco,  à  cui  cai  de  la  donna  augufta 

Più,  ch'ai  re  fio  degli  huomini  non  cale  ? 

JHor  chefaria  s'entro  vna  cella  angufla 

\Rifiretta.  ella  cedeffc  al  mio  finale  \ 

A  vezjp:  à  prieghR  à  violenta  ingiù/lai 

O  Dinablo,  fin  bor  ferito  leale  > 

E  fin' bor  caroferuo  al  tuo  Signore  , 

Jlor  carnefice  fatto,  bor  traditore . 
16 
Lieue  non  fu  rimouerlo  da  quella 

P rana  agi tation  dclfuo  ripojo  , 

L'alta  virtù  de  la  Reina  bella 

Narrando,  e  quanto  pria  gli  tenni  afeofo  . 

Le  cagion  tutte  ricordaigli,  ond'ella 

Aborra-  deue  vn  parricida  odiofo 

Del  proprio  Imperatore;  vnindefeffo 

Perfecutor  del  f ito  legnaggio  ifteffo  . 

Ma  quando  gli  forgi unfi  batter  taciuto 

Perfcbiuargli  vn  inutile  doglianza, 

Mente  ei  prigion  non  potea  darle  aiuto , 

Efpemene  togli  e  a  l'altrui  poffan%a: 

In  maggior  ira  il  vili  albor  caduto; 
•     E  torto  il  guardo  in  torbida  fjmbian^a  : 

O  ingannatole  (dijfe)  efalfo  prima  , 

Horfemplice  Dinablo  oltre  ogni  fuma  . 
aS 
Dunque  ,  come  il  tuo  dir  par  che  conchiuda- ,  Che'lprouedcffì  intanto  ei  mi  comanda 


0  quanto  Volco  conosciuto  hai  foco 

Se  penfi,  imprigionando  altri  il  mio  bene, 
Ch'io  deggia  uicompagnar  come  per gioco 
Sol  co'fj}  iri  miei  le  fue  catene . 
Ma  fintimi,  Dinablo  :  ò  troua  loco 
Da  quefio  loco  vfeir,  che  mi  ritiene , 
0,  di  mia  man  dandoci  foco,  attendi 
Cheftrada  me  ne  dian  gl'iftejfi  incendi* 
30 

Animo  rifoluto  :  ò  quinci  trarfi 

Liberi,  ò  più  non  viuerefà  cCvopo» 
E  quejìi  detti  al'impetofuofcarfi 
Seco  più  volte  replicando  dopo  i 
Entro  ilfuo  gabinetto  andò  à  J "errar fi 
Comejaetta  al  defthiatofcopo, 
Sen^a  voler  più  dirmi  vna  parola  ». 
Senta  fenùrmi  vna  parola  fola  . 

Molto  penai  per  quietarlo  alhora , 
E  maggiormente  poi  ne'dìfguenti 
Per  trottar  qualche  via  da  trarlo  fi- ora 
O  de  lafua  prigione,  ò  de' tormenti . 
Temalo  -l  Rè  ben  cufiodito  ancora , 
Non  tanto  che  del  bando  ei  fi  rammenti, 
guanto,  cred'io,perche  ha  timor  di  lui, 
E  perche  amato  è  da  i  f oggetti  fui  • 

3  Tì- 
siche la  prigionia,  che  prima  aperfe 

Vn  fcmpltce,fraterno,e  giufto J "degno,  (fé 
Poi  chiufe,e  v'addoppiò  fpraghe,c  trailer- 
La  federata  gelofia  di  regno  . 
Ma  l' animo fuo  grande  al  fin  gli  ojferfe 
L'vjcio  da  vfeir  da  quel  carcere  indegno  3 
Di  cui  più  dì  per  machine,  e  per  cane 
L'indnfiria  mianon  ritrouò  la  chiane . 
33 


Credi  cheVolco  ritener  fi  pò jja 
Da  prigionìa,  fi  a  fi  feuera,  e  cruda  , 
Quando  Là  di  liberti  bifogno  Endofjal 
Io,  che  per  prouederla,  emendo  ignuda  , 
Sprecai  del  Rè  f ratei  l'ira,  e  lapojja, 
Perfaluarla  da  carcere  impudico' 
Stima  farò  d'Impcraior  nemico  i 


D'vna  di  quelle  finuofe  tele  , 
Che  fu  laSaua  bor  d'vna,hor  d'altra  bada 
Le  nvfire  lieui  barche  xfixn  per  vele . 
Né  pe.  preghiera  albor,  né  per  dimanda 
lo  valfi  ad  impetrar  ch'ei  mi  riuele 
A  che  fcruito  il  picei ol  li»  farebbe  : 
A  è  quietoffi  mai  finche  non  l'hebbe  .• 

Heb- 
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llebbelo  dentro  vn  cofanetto  adorno 
Senza  vederlo  i  [noi  cnflodi  ifleffi , 
Con  ch'io  d'vfcire  er'vfo»  e  far  ritornò 
Per  gli  babiti  di  lui  mutati,  cfpeffì. 
Ni  comandò  ch'ai  declinar  del  giorno 
Co'canalli,  e  con  l'armi  io  pronto  ftejjì 
D  i  là  dalfojjo,  one  quel  fiume  {lagna. 
Dal  lato  efierior  de  la  campagna. 

3$ 

E  quefto  vn  loco  affai  fuori  di  paffo 
Sì  come  quel,  che  fottopofto  ai  monti» 
Et  mondato  ilftto  ou'è  più  baffo 
Da  la  fiumana,  c'hà  vicini  i  fonti  : 
Non  v'ha  che  ghiare  ;  e  v'ha  di  paffo  in 
Senza  follieuo  d'argini,  e  di  ponti     (paffo 
Pozje  di  fango  putride,  e  difchiume, 
Che  poi  vi  lafcia  il  ritirato  fiume  . 
3? 

Hor  mentre  quitti  il  dì  me  n  venni  a  porre 
In  punta  al  bofco,  ch'è  da  deflra  mano. 
Senza  poter  comprendere,  ò  raccorre 
Vn  ombra  pur  del  fuo  difiegno  flrano  : 
Ecco  da  i  ?nerli  de  l'eccelfia  torre, 
Ci)  è  f uà  prigione,  e  domina  quel  piano , 
Simile  ad  vna  nuuola  la  tela 
Veggio  fpiccarfi  de  la  gonfia  vela . 

Era  vn  vento  terribile,  ch'mtefb 

Di  rado  è  in  quella  regio»  contraria , 
E  gonfio  in  modo  banca  quel  lino,  e  prefo  , 
Che  ne  facea  lunga  riuolta,  e  varia. 
M 'inorridì)  quando  vi  vidi  appefo 
JJ audaci fjìmo gioitane  per  l'aria  , 
C'haueane  vn  capo  alfiaco,  one  l'allaccia, 
Egli  altri  due  ticn  con  l'aperte  braccia.. 
38 

Chiunque  haueffe  rimirar  potuto 
Il  lino,  e  luifenza  temenza  alcuna , 
Vna  leggiadra  imaginc  veduto 
Hauria  de  la  volatile  Fortuna; 
JVualbor  con  vn  leggier  manto  fcaduto , 
Che  parte  ne  fuolazza,  e  parte  aduna  , 
Si  pinge  per  l'infìabile  oceano 
Vagando  gir  con  la  fitta  vela  in  mano  . 


Tanto  pareala  il gicninetto  ardito 

sigile,  e  fuetto,  e  \cnxa  peli  al  mento i 
D'vn'habito  leggier  'n.czo  veflito , 
E  mezo  ignudo,  di  te/Juto  argento  : 
E  con  quel  biondo  crinfeco  rapito  , 
Che,  come  gli  venia  da  tergo  il  vento , 
Fattone  mille  violenze,  &  onte , 
Tutto  glicl  riuolgea  fopra  la  fronte. 

4° 
Vìfla  ad  egri 'altro  curiofo  ciglio 

Bella,  al  mio  nò,  eh 'al  fentimento,  a  Catti 
M'hauea  l'apprenfion  delfino  periglio 
Ad  vnaflatua  indifferente  fatto  . 
Né  fenfo  ripigliai,  non  che  configlio  , 
Tinche  dal  proprio  pefo  in  terra  tratto 
Eglifìeffb  à  rifeotermi  non  venne  > 
E  tra  le  braccia  fine  ridendo  tenne  . 

4* 
Non  però  fui  sì  preflo  a  l'allegrezza 
Dal  riuederlo  ini  difciolto,  efolo  : 
Tanto  mi  tenne  l'animo  gran  pezja 
Ea  nouità  del  temerario  volo  . 
Montammo  tuttauia  con  tal  prefiezga  , 
Ch'in  due  dì  refiò  à  dietro  il  patrio  fi.olo , 
Et  infei  poi,  dato  a  la  Sernia  il  tergo , 
Etimo  à  Seliuri,ou'hier  predemo  albergo* 

4* 

Era  il  dijegno  (  riitfcibil  forft 

Ter  tanti  venturi er,  che  di  là  vanno  ) 
Entro  a  Coflaminopoli di  por  fi 
Tacito,  e  fiotto  feonofeiuto  panno: 
Là  dotte  era  il  minor  de'fuoi  dificorjì 
Sfidar  l'iftcffo  vfurpator  Tiranno  , 
S' altra  via  riuficiffegli  mcn  buona 
A  fprigionar  colei,  che  l'imprigiona . 
4ì 

Di  che  ride  afi  forfè  il  fuo  defl'no 

Sì  come  quel,  ch'attefio  baucalo  al  paffo  , 
One  al  termine  homai  delfino  camino 
Reflar  douca  de  la  fina  vita  caffo . 
Peroche  a  i  rai  del  candido  mattino 
Sollecitando  da  Selittri  il  paffo , 
Colti  noi  fumino  in  quel  receffo  ombrrfo 
Per  biette  eletto  a  i  corridor  ripofo . 

A  fa- 
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A  fatici  potei  dargli  l'elmetto , 

Non  H  de/lricr,  cbctoltogU  già  il  freno, 
i'.r.if:  dilungete  entro  il  bofehetto 
Pafccndo  oue  p  ùfrcfto  era  il  terreno  . 
Corfcmi  toflo  al  animo  vn  fofpelto 
Che  Semi  ani  foffero  non  meno 
Dal  empo  Rè  mandatigli  a  lapefta 
Poiché  lafugafuafù  manlfefta . 

45 

"Tanto  vie  pi  ri  ch'in  gi  urgere  fean  filma 
Sol  d'arrecarlo;  e  in  queflo  intenti  foro, 
àia  dal Jent irlo  e  tra  la  pugna,  e  prima 
Chiamar  per  nome  Andronico  da  loro  ', 
M' (midi  eh' ,  one  pur  del  noiì.o  clima 
Di  Samandria,  è  di  Seruia  eran  coloro  , 
Dimenticato  non  haitr  an  sì  toflo       (  to. 
Di  Folco  il  nome,  à  nullo  in  Seruia  afeof- 

Ohdc  pcnfindo  vò ,  né  so  dir  come  > 
Che  7  fuo  definì  pcrfidiofo,e  forte 
H  abbiagli  in  -mente  altrui  cangiato  nome 
Per  fa*  gli  cangiar' anco  e  vita,  e  forte  . 
E  'l  mio  dolor  di  vie  pia  acerbe  fome 
S'aggraua,  eòe  tu  fot  per  la  fina  morte 
Lui  rkonofea,  e  non  conofea  quanto 
E  del  tuo  zelo  degno,  e  del  mio  pianto  . 

47 
J?  ■;  die  fine  al  racconto  ;  &  ha  riprefo 
Ilfidoferuo  il  lacrimar  primiero  . 
Rimafe  alquanto  Andronico  fofpefo 
Farle  cofe  volgendo  entro  ilpcnfiero . 
Poi,  come  al  primo  auedimento  refo 
Dal  fingbioTgar  del  flebile  feudi  ero , 
Dìffe  '■  Ho  la  parte  anch'io  del  mio  cordo- 
Ma  di  co/orto  difperar  no'l  voglio,  (glio: 

43 
Ne  credervi)  ch'à  così  acerba  etate 
Haueffe  il  del  tanto  valor  congiunte  ; 
Tanta  beitela  à  qualità  sì  grate , 
Per  douercele  poi  torre  in  vn  punto. 
Son  perigliofe  sì,  non  difperate 
Le  fue  ferite,  &  egli  in  parte  giunti  t 
Dotte,  feper  difagiofolfi  more , 
Iofteffo  mancato,  noi  tuo  Signore  < 


49 


Quinci  egli  interefjatofi  del  tutto 
Ne  la  vita  di  lui,  noto  chi  era  , 
Senxa.  penfar  fé  'n  piai  er  rieda,  ò  in  In! t  [ ; 
Entro  il  caflel  volle  albergar  la  fera . 
L'egro  il  mattin  ri  nifi,  ato  tutto 
De  le  fue  piaghe,  in  cui  fi  teme,  efpera , 
Con  merauìglia  de  chirurgi  efperti 
Segni  ojferuar  di  firn  fallite  certi. 
5° 

Che,  benché  granì  pan,  non  fon  profonde^ 
Né  in  loco,  che  potrebbe  effer  moleflo  : 
Tolta  la/tord'gion,  cb' ancor  gì' Infonde 
Vnfopor,  eh' è  tra  il  fonnolento,  e  aefìo; 
0  fia  dal  fingile  fparfo,  ò  venga  altronde  * 
Che  z  e-iean  l 'cimo  affai  contufo,  e  pefto; 
Promettean,quando  l'arte  additili  vero, 
Reftituirlo  al  fuo  vigor  primiero. 
5* 

Onde  il  cortefe  Andronico  penfando 
Indugiato  effer  più,  che  non  contitene  » 
Che  non  contitene  al  perfiia/o  bando, 
Et  al' amico  fuo,  che  quitti  il  tiene  : 
S'è  di  partir  già  nfoluto  quando 
Ha  di  lui  tanta  ficure%ga,  òfpene  ; 
Al' ho/le  accomandatolo,  &  al  pio 
Dlnablo;  e  che' l falutino  amb'duo  . 

In  pochi  folti  del  defcrler,  che  corre , 
S'allontanò  dal  picciolo  caflello , 
E  fu  la  dritta  via  fi  venne  à  porre 
Seguendo  ver  S  eli  uri  II  Sol  nouello. 
Non  fi  può  da  la  mente  ilgiouìn  torre 
Tutto  il  penfier  riaffumendo  in  quello , 
Quello,  c'hauea  da  lo  feudi er  ftntito 
Sopra  il  nome  d' Androni 1 0  mentito. 

5? 
Et  agli  affali ior  poi  dando  mente, 

Ch' a  l'armatura,  a  la  dmifa,  al  panno 
Effer  gli  panie  de  la  Greca  gente  ; 
A  confermar  più  fi  venia  l'inganno  : 
Ch'era  vn  lacciol,fe  lofeudier  non  men*  ■ 
Tefoper  lui  dal  perfido  Tiranno; 
In  cui  per  cambio  poi,  non  conofeiuto  , 
//  Prenclpe  de' Semi  era  caduto . 

La 


SESTO 


*5 


54 


''>9 


Lagionentù,  t affetto,  e  lafiafura , 
Che  'l  giouinetto  banca  fintili  feco , 
Hauernc  data  facile  apertura 
In  vrì  aguato  fretto!  ofo,  e  cieco  : 
Tanto  più  con  din  fi  a  l'armatura  , 
Chel  Prencipe  vcfttua  al'vfo  Greco , 
Come  colui  ,  ch'incognito  guerriero 
Di  por/i  entro  Bizautio  bauca  penfiero . 
55 

'Quinci  arfe  poi  di  vie  maggior  difpetto 
Contea  il  crudel ,  cb'à  perfeguir  lo  tolfe  > 
E  quinci  con  maggior  tenero  affetto 
Ije  lajciagura  delgarzonfi  dot  fé . 
Spronando  tmtauia  con  talfofpetto 
Vn'improuifoflrepito  il  difìolfe  , 
Che  fi  fentia  ne  le  viene  valli 
Come  fé  calpefiiofia  di  caitalli . 
56 

Uè  motto  va,  che  fu  laflrada  bàfcortì 
Molti  pedon  qua!  preffo,e  qual  lontano» 
Che  toflo  1  che  di  lui  fi  fono  accorti 
Al  declinar  d'vna  collina  a.  piano  i 
1  umul tuariantente  in  più  coorti 
"p  an  fi  adunando  fi  prendo  l'armi  in  mano  « 
Sofpefo  refia  Andronico  vngran  tratto 
A  riguardar  done  fi  volga  il  fatto  . 

57 
CE  vie  più  alhor ,  ch'altro  drappello  mira 
Spuntar  di  fopra  vn' alberato  maffo, 
E  come  di  ferrarlo  haueffer  mira , 
lenir  per  fianco  difendendo  al  baffo  . 
L'animo  fuo,  ch'era  incinato  al'irat 
Perfuadea  d'aprirfi  àfor'ra  il  pajfo  : 
Magli  feud  ieri  fuoi  l'han  dijfuafo 
Come  di  perigli ofo  inutil  cafo . 

Qnde  fi  volge  ad  vn  fentier,  che  vede 
A  deflra  man  de  la  battuta  firada; 
Che  paffuti  alcuni  alberi  fi  crede 
Giungere  al  fiume  otte  ta'hor  fi  guada . 
Non  fi  curan  color,  che  fiatino  à  piede  » 
Di  fegui  tarlo  ,  e  lofi  iati  pur  cb'ci  vada  , 
Ma  nel'vfcir  de  laforefìa  incontra 
Truppa  di  caualier,  che  viengli  incontra 


E  di  Chiurlo  il  Signor,  che  d'effi  i guida , 
Iduom  1  oliere fo  ,  e  d'iti  focaia  guancia: 
Renditi,*  lui  ferocemente  grida, 
Ala  vifta  ponendogli  la  lancia . 
Non  gli  nfponde  Androni  1 0  ,ò  lo  sfida  ; 
Ma  ton  impeto  tale  in  lui  fi  lancia  > 
Che  da  cuell'vrto  il  Capitan  percoffo 
Col  deftrier  va  tutto  in  vnfafcio  adoffo  . 
60 

Come  le  pecchie  in  chi  lorguafia  i  nidi 
Spingonfi  irate ,  e  pungon  faccia,  e  mani  ; 
Con  hafte  ,e  fpade  ,  e  ingturiofi  flridi 
Songli  dintorno  i  caualier  villani . 
Ma  non  cura  di  lor ,  tiè  de  lor gridi 
Andronico ,  nèfente  i  colpi  vani 
Più  ,  che  giogo  Kifeo  neue ,  che  fiocca  l 
0  fremiti  di  vento  eccelfa  rocca. 
6ì 

Stringe  lafpada ,  &  ha  con  Pvrtofolo 
Jjhiel  denfo  cerchio,  che  gli  fean,  disfatto', 
Et  à  due  ,  eh 'a#amyti  eran  di  fittolo  , 
Sentir  ne  fa  auafi  in  vn  tempo  il  tratto  : 
Ch'vn  diuifo  per  lungo  al  doppio  il  fittolo 
Copre  di  quel ,  ch'intiero  haurebbe  fatto  , 
Del' altro  ito  per  mc{0  infili  terreno   (no 
Gli  ar  don  tiene  vna  parte ,e  Ì altra  il  f  re- 
6z 

JRinolge  il  corridor ,  poiché  ha  dlfciolto  (eia 
Jpu ci  primo  incontro ,  e  fu  la  turba  il  cac- 
Mapido  sì ,  chefpatio  ancor  l'ha  tolto 
Di  riunir  fi  ,  è  che  difefa  faccia . 
Nonfofìengon  color  poco ,  ne  molto 
L'impeto  fuo  ,  né  l'adirata  faccia^ 
Ma  fuggendo  fé  n  van  per  laforefìa 
Semg  guardar  s'ei  pur  gli  fiegue ,  ò  re/la . 

Non  gli  fiegue  ei  però,  ne  di  lor  chiede, 

M  *  giunge  al  fiume ,  e  la  corrente  valca  : 
Spiacegli  fol  ch'i  firn  feudi  er  non  vede, 
Smaniti  già  ne  la  confufa  calca . 
Pur  di  trottargli  auanti  hauendo  fede 
Lungo  ilfabbiofo  margine  caualca  , 
E  richiamando  lor  la  voce  manda 
,       Hora  da  i'vna,  bora  da  l'altra  banda  . 
I  Ma 
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Ma  non  ha  canaletto  ancor  due  miglia, 
Ch'ode  rumor  di  timpani  fonanti , 
E  dal  Forte  Sanflefino,  ch'imbriglia 
Tutto  quel  tratto,  vfeir  caualli,  e  fami . 
Sòfpende  alhora  al  corridoi-  la  briglia , 
Che  via  non  /cerne  di  pajfare  aitanti 
Senza  di  nouo  batter  le  mani  a  porre 
'Nel  cimi  {angue,  che  cotanto  aborre  . 

'Zafcìa  il  {enti  er  de  la  riuiera  molle 
Più  di{cquerto  à  quei  de  l'erta  rocca', 
E  mentre  in  mezo  a  i  ■monti  il  camiti  tolle 
Per  lafelnoja  cofia  il  deflrier  tocca. 
Così  fendendo  ci'vno  in  altro  colle 
A  pena  fuor  fu  la  campagna  shocca, 
Che  la  caualleria,  ch'era  in  Storiamo , 
Vede  del  fiume  in  fu  7  fecondo  ramo . 
66 

Volge  di  nouo  il  freno,  e  fa  ritorno 
Al  fiume  fé  fchiuar  può  le  contefe. 
Ma  cominciato  àfollemrfi  intorno 
Popolarmente  in  armi  era  il  paefe. 
Cira  dì  là,  torna  di  qua,  quel  giorno 
Uà  mille  flrade  abbandonate,  e  prefe  ; 
Tinche  difcopreal  declinar  d'vn  monte 
Gran  poluerio,  che  fé  gì' inalba  à  fronte  • 
67 

Et  ode  il  mormorar  de  la  marina , 

C'hauea  la f data  à  tergo, hor  gli  è  dinanzi 
E  di  Filca  più  là,  ch'afpra  rapina 
Sofferta  hauea,  vede  fumar  gli  aitanti  : 
Che  fanimofa  feorreria  Latina 
Sorpreja,  e  faccheggiata  haueala  dianzi 
Con  eflremo  dolor  del  Rè  di  Ponto  , 
Che  non  potè  alfoccorfo  ejjerui  pronto , 
63 

r£heJlo  era  il  dì,  queflo  il  momento  ìfleffo* 
Che  fu  la  ripa  il  Rèlefcbiere  oppofte  , 
S'eran  con  vicendeuole  fuccejfo 
Azzuffate  tra  lor  l'vna,  e  l'altr'hofle  : 
Finche  d' Henrico  ritirato  à  preffo 
Le  genti  de  Latini  in  piega  pofle 
Prefer  tutta  la  carica,  traendo 

■    Lungo  la  riua  lofcompiglio  borrendo  » 
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Molti  fon  morti,  e  molti  ancor  feriti 
Giacciono  òfenza  moto,  òfenza  lume  ; 
Molti  da  gorghi,  e  vortici  rapiti 
Per  fuggire  i  nemici  ingoia  il  fiume; 
£  di /Iridi,  e  di  voci,  e  di  nitriti 
Sonano  i  campi,  e  le  correrti  {punì  e  , 
E  l'acquee  i  campi  tutti  àvn  tepo  inno! ne 
Nuuola  immenfa  d'agitata  polite . 
70 

Dal  lampeggiar,^' ad  hor  ad  hor  fi  forge 
D'elmi,  e  difpade  entro  la  nube  denfa, 
E  dal  tumulto,  e  dal  rumor,  che  forge 
D' infini  t'armi,  e  d'vnafirage  immenfa; 
Cbcfia  battaglia  Andronico  s'accorge  ; 
E  fìa  tra  Henrico,  €i  Rè  di  Poto  ei  pcfh 
Sapendo  che  di  là  per  quei  confini 
Ambidi/e  campeggiauano  vicini . 

7l 
Né  così  batte,  e  sbuffa,  e'I  capo  inalba  , 
S'ode  la  tromba,  indomito  deflriero; 
Come  fi  feote  ,  e  in  petto  il  cor  gli  balza  , 
A  quella  vifla  il giouinetto  fiero: 
Ma  che  far  fi  non  sa;  di  qua  l'incalva , 
E  di  là  lo  reprime  ilftto  penfiero, 
Che'l  Rè  di  Trabi fonda  èfuo  nemico  , 
Et  è  del  Rè  di  Trabi  fonda  Henrico  . 

.   IT- 
Marciando  tuttaitia  con  gli  occhi  intenti 

A  la  gran  mifchia,  a  la  qual  foU  ei  bada  j 

Non  r  attui  so  molte  auan%ate  genti 

De'/ 'uggitiui  à  trailer  far  lafirada  : 

Sìcb'  egli  difendendo  à  paffi  lenti 

Incerto  difefleffo,  e  doue  vada , 

Senza  punto  auederfene  nel  meTgp 

De  la  battaglia  fi  tróuò  da  {ezgo  . 

.    Il 

E  quinci,  e  quindi  circondar/i  mira 

Da  i  Greci,the fon  preffo,e già  l'ha  giZtol 
Dubbio  riflette,  e  mille  in  fé  raggira 
Suoi  torbidi  penfier  tutti  in  vn  punto  . 
Alfin  cedendo  ogni  rifpetto  a  l'ira  > 
Et  a  l'ineuitabilefiio  punto  : 
Segua  fi  (diffe)  il  Fato;  e'I  Duca  folto  ", 
Che  non  {offrì  le{palle,hor  vegga  il  voltai 
Forfè 
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£  orfefttccederà  ci)  ancor  gli  fpìaccia 
Di  non  effer  per  lui  più  tofio  cieco . 
Così  dicendo  infra  color  fi  caccia 
Cb' al  impeto  cedean  del  campo  Greco  ; 
Molti  ne  ferma  con  l'irata  faccia , 
£  con  la  furia  fua  gli  tragge  feco , 
J'rtando  i  Greci  sì ,  che  quafi  ei  foto 
Da  vn  capo  al  altro  nucrsò  lo  fluolo , 

75 
Il  primo  feritor ,  che  vicngli  auantì , 
£  il  Duca  di  Calcedone  Leone , 
Che  la  caudleria  ,  lafciati  i  fanti 
Del  Greco  retroguardo ,  innanzi  pone. 
Andronico  gli  ha  fcudo,e  vsbtrgo  infranti 
Al  primo  colpo-,  che'l  Iettò  d'arcione , 
£  in  co  ufi.  oncia  guifa  auien  che  cada  j 
Che  men  de  la  caduta  è  rea  lafpada> 
76 
Merauigliofb  è  imaginar  qual  fa 
L'animo  in  guerra  de  la  bajja gente , 
Che  di  là  teme  ,  onde  ojarpur  doiiria , 
£  dotte  temer  dee  ,  là  fi  rtfente  . 
La  Franca  turba,  che  né  pur  feri  tia 
De' Duci  le  rampogne  ,  hor  l'altrui  fiente; 
£  dotte  i  propru  conduttier  no'lfono  , 
Ad  arrecarla  -uno  firaniero  è  buono  . 

77 

Seguon  l'efempio  de  la  forte  guida 
d  fieri  Belgi  à  rinouar  la  guerra , 
£  di  nouo  con  (Irepiti ,  e  con  grida 
Za  Greca  gente  è  riuer fiata  in  terra:     (da 
Ch'otte  il  defiriero  ei  volge,ò  guarda,ò  gri 
Ogni  fquadrone  gli  ordini  differra, 
1E  mal  per  quella  legion  ,  chefiretta 
Gì  impeti,  egli  vrti  del  defiriero  affetta  . 
78 
Cosi  feroce  vn  corri dor  caualca. 
Il  Prencipe  di  Tebe  baio  ofeuro  , 
CJ)'inuefliria,  non  che  la  mifid  calca 
D'haflc,e  di  fpade,vti  inflefjìbil  muro. 
Dicon  (fé  infino  à  qnefea  età  fé  n  vale  a 
'L' borri  do  feme  del  armento  impuro  ') 
£ffer  dì  quei ,  che  ne  la  fiali  a  infime 
Paficer  difanguc  human  folcati  Li  fune. 
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Sinai  tiranno  Andronico  la  ra-^a 
Nutrirne  i  Rè  nela  Si  cena  valle , 
Oue  di  feriti  l  fingile  induflrìa  pa^gt 
Abbeucrò  le  federale  falle  . 
Ma  quando  ci  fu  fpettacolo  a  la  pia-qra. 
Spenfero  in  vn  col  Rè  l'empie  lattalle , 
Fuorché  di  quefto  la  feconda  madre, 
Che  Mannello  hanea  fottratta  al  padre . 
"     80 
Il  qttal,benche  dalfangtte  habbia  diitieto , 
Né  fenta  carne  infili  prefepc  apporre, 
Che'l  giouinetto  Prencipe  dij 'creta 
Ogni  vefiigio  di  fierezza  aborre  : 
Non  è  però  men  fiero,  ò  più  quieto 
O fé  ripofa,  afe  paffeggia ,  ò  corre  , 
Che  ritien  tttttattia  ,  tuttauia  dura 
Il  feme ,  che  fi  fece  in  lui  natura . 
81 
Quinci  in  battaglia  inferocito,  e  crudo 
Zappa  gli  hitomini  vini ,  e  morde  l'armi; 
Né  contra  i  denti  f noi  vai  piaflra,c 
Né  fiotto  Ivnghia  fuaflan  forti  i  marmi . 
Ottunque  ei  va  refia  il  paefe  ignudo, 
Che  non  è  chi  contra  tal  beflia  s'armi  : 
Fuggono  ì  corrìdor,fttggon  le  genti , 
Né  fuggir  può  chi  non  agguaglia  i  venti  . 
82 
La  gente  de'Bitini  è  in  fuga  tutta  , 

Non  forma  v'hà,non  ordine  difehiere. 
Il  dìfperato  Rè,  che  l'ha  condutta, 
Grida  inuan,  chiama  inuano  a  le  bandiere: 
Di  qua,  di  là  s'aggira,  e  poco  frutta 
La  violenta  fitta  ,  né  le  preghiere  , 
E'I  ciel  beflemniìa,  e  fé  medcjmo  ha  in  ira. 
Che  manifefia  la  fua  rotta  mira , 
8? 
Hor  che  dee  fari  che  d'vna  parte  v  ede 
Ilvalorofio  Henrico  innanzi  far  fi , 
Che  fafi  tata  la  piaga  in  guerra  riede  ; 
Da  l'altra  il  Conte  de' veloci  Mar  fi  . 
Tutto  fiangue,  e  fiitdor  dal. capo  al  piede 
Rifiolue,ancorcbe  tardi ,  ai-fin  ritrarfi  , 
L'I  fitto  fittolo  fialttar ,  che  fierba  intiero  : 
Ma  «li  attrauerfia  Andronico  il  fenderò  . 
I     2  II 
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CANTO 


Jlgìouone,  che  rotti  bauea  ì  cannili 
Del  Duca  di  Calcedone  già  fpento , 
Efparftgian  per  le  vicine  valli  ; 
Sopra  la  fanteria  non  ne  vicn  lento  : 
Etcome  fé  in  gran  peluere  s'aiialli 
Imfetuofo  turbine  di  vento , 
Gli  ordini  firetti  d'armi  afre,  e  difìrttgge . 
La  maggior  parte  cade ,  e  l'altra  fugge . 
85 

Quando  lui  vede  il  Rè ,  che  poco  l'ama , 
Riuerfar  tanto  fangue,  e  tante  morti, (ma) 
Alza  al  del  gli  occhi:  Et  è  pur  vero(efcla~ 
Ch'vn  Greco  a  i  Greci  hor  la  ruina  porti-. 
E  dal'odiofuo  tratto,  e  da  la  brama 
Di  vendicar  lafua  vergogna,  e  i  torti, 
Spinge  il  defirier ,  come  il  de  [Un  lo  guida, 
Contro  Andronico  ,  e  l'vrta  à  vn  tempo , 
86  {e  grida 

Tu  non  ti  vanterai ,  pazzo  fellone  , 
De  la  tradita  patria,  io  te'l  prometto  • 
Etvv.  tal  colpo  fi  arica  ,  ch'oppone 
Inuar.o  il  cauaiier  iof  udo  eretto  ' 
E  ditti fo  Vhauria  fra  al  arcione 
Se  di  men  forte  tempra  era  l'elmetto  : 
Pur  fin  fui co:'o  del  defirier  l  abbaffa 
La  furia,  benché  lì  morion  non  paffa  . 

JVvalfc  in  piaggia  ftlueftre,  oue /aggira, 
Da  inauertke  pie  saltar  fi  finta , 
Il  coito  pencolando  enfiato  d'ira 
La  tortuefa  vipera- s'attenta . 
Tal'ei  fi  drizg*  ,  e'I  deir.er  ~-  vige,  e  tira 
Vna  punta  ver  lui  sì  violenta, 
Che /pelato  lo  feudo-e 7  fino  -fbergo- 
Si  /palanca  la  via  dal  petto  al  tergo  . 
SS 
Eh  però  mev.  de  lo  fi attento  il  danno  , 
Chel  colpo  fi  fuiò  nàiofta,  e  cojìa  . 
Jgucfui  à  chi  dà  la  patria  ad  vn  Tiranno 
Chi  noi  confane  (dice)  hor  dà  rlfpofia . 
Crjo  ,  ò  cinghiai  tanto  furor  noti  hanno 
0  per  Fai; fa  ,  ò  per  Lucana  colia , 
Chefentan  del  letttkr  L'acuto  dente: 
j^uanto  di  Tìaùi  fonda  il  Rè  ne  ferite . 
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Fremendo  il  fiero  Rèdi  Trabi fonda 
Adoffo  del  nemico  il  defirier  caccia  ; 
E  tratto  da  la  collera  il  circonda 
Due  volte,  e  tré  con  le  robufte  braccia. 
L'errante  calca  intorno  à  loro  abbonda 
E  di  chi  fugge,  e  di  chi  dà  la  caccia  ; 
Sì  che  nonponno  co' defirier  voltarfi , 
Né  ritirar  fi  à  dietro  >  ò  innanzi  fard • 

Benché  ilfier  Bairano  (è  così  detto 
Del  valorofb  Andronico  il  defìriero) 
Con  le  groppe ,  e  con  l'impeto  del  petto 
Sifàfopra  degli  huomini  ilfentiero  i 
E'I  contrario  cauallo  in  modo  hàfìretto  , 
Che'l  canal  ne  va  in  terra,  e'I  caualiera 
In  quel  punto  >  ch'Andronico  già  feinto 
Da  le  Jue  braccia  à  vn  tempo  il  ferro  ha 

91  (fpinto 

E,  come  vuol  del  Rè  l'empio  deftìno  , 
Colto  oue  dianzi  bauea  l'vsbergo  rotto 
Lafpada  entrò  pe'l facile  camino 
Men  di  due  dita  a  la  mammella  fotta  : 
Ond'al  Rè  è  forza  pallido , e  fupino 
Cader  yiicl  punto  cflremo  Domai  ridotto , 
Da  la  nemica  fpada  à  vn  tempo  iftefjo  » 
E  dal  fuo  proprio  corridore  oppreffo . 

92 
Non  è  però  ch'inuendicato  cada ,  (anco: 

Ch'in  quel  punto  vn  fendente  ei  trafjegli 
Ma  dal' elmo  facendo/i  laftrada 
Sopra  lafpalla,  e  da  lafpalla  al  fianco; 
Lafua  caduta  ritirò  lafpada  , 
E  U  virtù,  chin  luì  veniua  manco  : 
Purfpezjò  lafchmiera,  e  pria  lo  feudo  , 
E  poi  l'ame fé  infino  al  fianco  ignudo  • 

9Ì 
Lafua  caduta,  e  quel  mortifergielo , 
Ch'indebolì  laferitrice  mano, 
E  fcarfeggiar  fé  già  il  vibrato  telo  ; 
Salito  la  vita  al  Prencipe  Telano  . 
Si  leuar  quinci,  e  quindi  i gridi  al  cielo 
Il  Rè  veduto  traboccar  fu' l  piano  : 
Et  i  Fiamiìighi  cor  fero  h  fpogliarlo 
S'è  morto,ò  vino  prigioniero  trarlo  . 

Ma. 
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Ma  quell'ardiri  che  non  potè  darviuo 
A  ifuoi  di  Ponto,  esanimato  bor  dcfia, 
Che  per  vergogna  di  la/eia  r  cattino 
Il  Duce  lor,  fi  volgono  à  far  tefia  : 
Tanto  che  fu  lui  morto,  b  fé  mi  nino 
Conuerfa  tutta  la  battaglia  re/la, 
Cercando  di  rifcoterlo  i  Bitini , 
Di  farne  preda  i  vinci  tor  Latini  » 

95 
\E  la  contefa  s'aitando  di  tanto , 
Che  la  vittoria  r  inoliata  apparfe  ' 
Finche  Henrico  auanzandofi  à  quel  cito  > 
C'hauea  cento  bandiere  à  terra  fparfe , 
Gli  fianchi  Greci  dijperati  intanto 
Cercare  oue  fuggir/},  oue  faluarfe  i 
Né  lorofuccedeafe  non  che  forfè 
Za  notte,  eh' a  i  pericoli  foccorfe . 
96 
Prefer  diuerfa  ftrada,  e  chi  à  Radefto  , 
Chi  firìà  Seliurea  fuggendo  venne , 
Altri  à  por  fi  in  Sanfiefano  fu  prefio  % 
Et  altri  altroue  via  diuerfa  tenne  . 
Ida  il  campo  vindtor  fpegnendo  il  re  fio 
De  la  dì  sfatta  gente  alfin  peruenne , 
Fatto  hauendo  la  notte  il  primo  grado , 
V'ttoriof amente  entro  Belgrado . 
91 
'Yenneui  ancora  Andronico,  ma  trifio 
De  la  neceffità,  chefeco  il  tira. , 
Che  delpublico  danno  hor  s'era  auifìo, 
Ji>uel,  che  non  fé  negl'impeti  de  l'ira: 
\Benche  d' 'accarezzarlo,^ farne  acquiflo 
Non  ceffa  il  Duca  Belgico,  che  mira 
Con  noua  merauiglia  vn  sì  belfiore 
D'adolefcenza  in  liti,  vifio  il  valore  . 
98 
JjJuìui  con  fallo  militar  frequente 

Di  gridi,  e  d  vrli,di  che  il  volgo  abboda, 
Fu  fu  le  fp  alle  del  definer  dolente 
Portato  i1-  Regnator  di  Trab'jonda  : 
Godendo  bora  l' e  fere  ito,  e  la  gente  , 
Ch'a  i  fiar.cht,  e  dietro  de  lafoma  monda, 
Di  rimirar  l 'e fiammate  membra 
Di  lui,cbe  per  le  j ir  agi  ancor  rimembra. 
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Sì  come  amen  tra  bojeareccia  torma , 
Oue  il  fiero  Icori  fia  fiato  fpento  , 
Dicuifentì  i  ruggiti,  e  lagrand'orma 
Trouar  folca preffo  al  rinchiufo  armento  : 
Code  poi  d'offeruar  l' borri  da  forma 
Del  capo,  di  cui  prima  bebbe  fpaueute, 
£  de  le  fauci  ree  sbarrar  le  canne, 
Maledicendo  le  voraci  zanne . 
100 
Non  permifepero  ch'ingiuria  alcuna 
Al  cadauer  di  lui  fifcjje  Henrico  , 
Compatendo  l'acerba  afpra  fortuna 
Del  valorofo  Rè  benché  nemico . 
Anzi  inuoltolo  in  vna  arca  epportn:..: 
Jjhiale  il  tempo  può  darh,e'  '  picciol  )>  n  0, 
Vuol  che  fiferbi  a  la  real  Defpir.a 
Come  Andronico  prega,  &  egli  inclina . 
101 
Di  Niceforo  tal  fu  il  cafo  acerbo  , 
Che  tenne  in  Ponto  la  realfuajede , 
Huom  di  coraggio  efiremo,e  digra  nerbo, 
Ma  di  poca  cofianza,  e  poca  fede  ', 
Ambitiofo,  inflabile,  e  fuperbo , 
Che  non  contento  efjer  d'vn  regno  herede  , 
Cercaua  mezj  onde  auanzarfi  poi 
Al  Imperio ,  ch'vn  tempo  beubero  ifuoi . 
ìcz 
Jpuindi  ri/lretto  al  Duca  in  allianza 
S'era  non  per  amor,  per  interejfe 
Riputatolo  mezo  atto  à  bafianza 
Gli  Angeli  à  diacciar,  come  faccele: 
Perche,  tolti  1  nemici,  hauea  fperanza 
Ctià  durar  nel' Imperio  ei  poco  hauejfe 
Come  colui,  che  dei  Imperio  indegno 
S'era  refo  odiofo  à  tutto  il  regno  . 
103 
Per  la  cagion  medefma  odio  di  mone 
Ad  Andronico  hauea,  che  gli  era  anifo 
Con  ragion  più  legitima,  e  più  forte 
Spettargli  il  trono,  oue  fu  l  ano  afjifo  . 
Ma,  di  cafi  maefcra,ordì  la  Sorte 
Che  da  colui,  cb'odiaua,  horfoffe  vecifo  , 
Non  lanciando  di  fc  fuorcbevna  figlia, 
Delma  u'oner.ic,  e  merauiglia  . 


C  d  N  T  o     SETTIMO 


jj]  N  quefla  vita-» 
an^i  continuo 
errore , 

Atvzi  tempefìa-» 
an%i  inquieto 
marte , 

Oue  de  l'opre  bu- 
mancoue  de  l' 
ho  e  , 
E  de'momenti  il  cafo  ha  lajua  parte  ; 

Spefjfo  di  nocumento  al  proprio  autore 

X>iukn  la  diligenza,  e  ditiien  Vane  • 

Che  de  le  contingcuoli  vicende 

Chi  più  intender  r,t  vuol  meno  n'intende 


Così  credea  l'orientai  Tiranno 

L'oppreffion  a"  Andronico  falueTga  , 
Ch'c  di  periglio  prima,  e  poi  di  danno 
A  l'vfurpata  imperiai  grandezza  : 
Perche  in  tumulto  i  pò  oli  ne  vanno 
Per  effetto  primier  di  fui  ftoltcx^a  ; 
Poi  rotto  e  il  capo{acorche  à  lui  s'afeoda) 
£  morto  il  Regnato;-  di  Trabi fonda. 

3 

Narrar  vorrei  con  vie  piùflcbil  canto 
L'afflittion  di  Tr.ibi fonda,  e'I  lutto  > 
One  pe'l  Me  difuenturato  intanto 
Non  refiò  ciglio  per  gran  tempo  afeiutto  i 
E  dir  vorrei  la  paffione,  e'I  pianto  , 
Che'lpublico  dolore  auan^ò  tutto , 
Z)e  lafua  inconfolabile  Araffina  : 

.     Tal  nome  hauea  l'imperiai  JDcfpin*  . 

C'b.x- 
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CANTO 


C'bauejido  in  mar  la  fua  famìglia  pofla, 

£'l  legno  à  vn  Euro  placido  fofpinto  » 
Di  ribatterlo  >  ò  di  morir  dtfpofta 
A  trottar  venne  il  genitore  efìinio . 
Ma  nouità  maggior  da  lei  mi  [colla , 
Per  cui  fu  quafì  Baldovino  vinto  » 
£  lafua  armata  in  cenere  ridotta 
La  fera ,  che  [ucceffa  era  a  la  rotta. 

5 
Fabro  era  in  Grecia  di  fui} 'ureo  foca 
Vfo  latterò  àfabricar  sì  flrano , 
Ch'i  difpettOj  de  l'acque  hauria  per  poco 
Gli  fogli  incenerir  del' Oceani  . 
Nacque  in  Sicilia  ,  e  da  non  baffo  loco 
Delfio  legnaggio  trae  l'ai  ber  lontano 
Da  quelfamofo  Dedalo,  che  tenne 
lui  l'ardir  de  l'vfurpate  penne  • 

6 
Dopo  l'efequie  del' audace  figlio  » 

Ch'in  mar  lafciò  le  mal  pennute  fpogli e  » 
Dedalo  ,  requie  delfuo  lungo  efiglio  > 
In  Sicilia  bebbe  figli,  &  bebbe  moglie. 
Donde  quei  venne,ch'arfe ampio  nautglio 
Col  Sol,  ch'in  "vetro  coricano  raccoglie  ; 
E  donde  in  altra  età  quefi altro  vfeio 
Non  minor  di  quell'ano, e  di  quel  ?io  • 

7 

Srcaro  ha  nome,  e  ci  oche  pan  le  lene  , 
CU  arg.ini,  i  perni,  e  le  gireuol  rote, 
Delfuo  vafìo  intelletto  è  cura  lieue, 
Che  maggior  cofe  penfa,  e  più  far  potè. 
Al  ff.o  nattito  monte  ei  però  dette 
L'inttention  de  la  maggior  fina  dote, 
Che  di  là  ir  affé  forfè  il  rio  d  fegno 
De" fochi,  figli  del  maeftro  ingegno . 
8 

Hor  cofìui  car«  effendo  al  Greco  Auguflo 
Publico  vanto  era/i  dato  alhora 
D 'incendiar  dentro  quel  mare  angujìo 
L'armata,  che  fu  l'ancore  dimora  : 
E  per  ciò  far'hauea  fuor  del  vetuflo 
Porto  di  Ir abt fonda,  otte  lauora  , 
De  la  machina  fua  l'ordigno  tratto  ', 
Solo  il  tempo  attendendo  à  sì  gran  fatto, 


La  machina  à  veder  fi  è  vn  vafee!  grande  : 
Mafpatiofo,  e  largo  oltre  ogni  fegno 
Con  vnajclua  d'arbori,  cbefpande  ■ 
Forma  a  .fola  haueti  piti  ,  che  di  legnò. 
Tal  parca  finche  aperto  fi  in  due  bande 
Difedici  nauigli  apparta  pregno , 
Che  l'ordine  allargando  à  poco  à  pot  0 
Gli  fpingea  fiotto  l'acqua,  e  dentro  il  foco  > 
io 

Nel  Bosforo  imboccando  il  mar  Maggiore 
Fra  Dimali fcogliofo,  e  capo  Hermeo, 
C  fia  de' fiumi  il  copiofo  humore , 
O  fia  l' allegra  f uà  f opra  l'Egeo  ; 
V'entra  con  furia  tal,  <  on  tal  rumore , 
Che  men  torrente  è  flrepitofo,  e  reo  : 
Finche  vrtando  in  Acropoli  diparte     (tt 
L'impeto,  e'I  corfo  à  quefìa,e  à  quella  par- 
li 

Acropoli  f it  già  da  i  Greci  detta 
De  la  città  triangolar  la  punta , 
Ch' alquanto  fopra  il  Bosforo  fi  getta  : 
£  da  lei  la  corrente  in  due  dijgtunta , 
Siegue  vna.  parte  poi  per  linea  retta 
Finche  con  la  Propontide  è  congiunta  i 
£  porta  l'altra  entro  di  Pera  i  pini 
Senza  cb'adoprin  remi,ò  fpieghin  lini  . 

12 

JVuiui,  fotta  à  quefi' angolo  condotta 
Ilfabro  bauea  la  machina  nefanda 
La  fera,  che  fucceffa  era  a  la  rotta  : 
Jìfuiui  la  lafcia  ,  e  al  mar  la  raccomanda 
Nèfù  lontan  da  la  Fiaminga  fiotta 
Vn  miglio,doue  il  vento,e'l  mar  la  manda.. 
Che  con  z>n  tuono  borri  bile  s'aperfe  i 
£  d'vna  intiera  armata  il  mar  touerfe. 

1} 

Come,  fé  terremoto  apra  t/n  gran  monte 
Mandando  ifaffiin  parti  ancor  rimote  > 
Più  a'vn  torbido  fiume,  e  più  d'vn  fonti 
Sgorga  di  geiid' acque  vn  tempo  ignote. 
Così  tentando  la  commetta  front  e 
La  machina  da  fé  le  nani  /cote  , 
Con  prodigio  inudito  vn  graffo  ftuolo 
Di  Itgni  diuenuto  vn  legno  falò  . 

eh- 
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19 


Ch'oltre  le  prue ,  dì  cui  l'onu/lo  grembo 
yien  che  con  tanto  ftrepito  fi  /gratti , 
Le  bande,  ch'applicate  cran  per  lembo  , 
Riuerfatefu  l'acque  apparuer  nani . 
Le  quai ,  t  ome  dal  1  iel  caduto  nembo  5 
Spinte  a  forza,  di  -vortici-,  e  di  chiatti 
Ad  empir  cominciar  l'ampia  marina 
Di  folgori  ,  di  tuoni  e  di  mina . 

M 

Fu  tale  il  lampeggiar,  chefgembre  à  fatto 
Le  tenebre  notturne  à  par  del  giorno 
Illuminato  ne  refib  quel  tratto 
Di  mari  tinta  Jp.  aggi  a  intorno  intorno  : 
Sì  che  Coflantinopoli  in  vn  tratto 
Si  difeoperfe,  e  Pera  al' altro  corno  , 
E  Calcedonia,  che  lefiede  à  fronte , 
Dimali,  &  Aera,  e  la  pianura,  e'I  monte  . 
16 

I  Greci  alhor,  che  con  dubbio  fi  petti 
Attefo  hauean  dal  pia  fu b lime  fito  , 
Le  torri,  i  merli,  e  i  popolati  tetti 
Lafciando  vfeian  lungo  le  mura,  e'IUto  ) 
Confchcrni,  e  ri  fi,  e  ingiurio/i  detti, 
Batter  di  mani,  e [trepito,e garrito 
J}*uafi  infultando  le  nemiche  genti, 
E  dando  animo  al  foco,  e  fato  a  i  venti . 

*7 

Ma  ì  marinari,  &  i  nocchie;-  Latici 
Con f ufi  vn  tratto,  e  attoniti  re/taro, 
Infinche  da  i  pencoli  vicini 
Sollecitati  fur  d'ire  al  riparo  . 
Altri  a  l'ancore  corre,  e?  altri  a  i  lini  ; 
Chi  remiga  à  vicenda,  ò  voga  al  paro  ; 
Chi  d'vj'cir  fuor,' e  hi  di  ritrarfi  tratta: 
Del  porto  ifleffo  vita  lempcfla  è  fatta  . 
18 

Non  altamente  là  prc/fo  à  Barletta , 
Oft  le  piagge  fertili  di  Canne 
De'Fv.glicfipaftor  la  turba  in  fretta 
Di  qua,  di  là  tumultuando  vanne  ; 
Se  fuor  del  letto  l'Ofantùft  getta  , 
E  fui  corno  fi  trae  greggi,  e  capanne 
Spauentando  da  lungi  ancor  le  genti 
Cui  rauco  mormorar  de'fuoi  torrenti . 


Ne  menda  terra  ilgranfcompiglio  è  /'orto  » 
Et  il  tumulto,&  H  rumor  sìngroffa, 
Che  l'efercito  tutto  e già  /i il  porto 
Ogni  trincea  la/ciando,&  ogni  f offa. 
Baldouìn  da  la  fera  era  fi  accorto 
Ch'i  nemici  volcanfar  qualche  moj/a 
Da  l'vdir  dentro  infoliti  bisbigli  , 
E  fuor  veduto  apparecchiar  nauigli. 
20 

Che  per  qualunque  cafo  hatteffe  offerto 
Fortuna  fauorciiolc  a  i  dijsgnf, 
Lcfchiere  dentro,  e  lungo  il  lido  aperto 
Difpofli  hauea  l ' Imperator  fuoi  legni  • 
Ma  non  che  Baldouin,  ne  Duce  efpcrto 
IndouinaJ/er  mai  quel,ch'ei  difegni  ; 
An%i  più,cbc  di  foco  alcun  tumulto, 
S'imaginar  di  militare  infulto. 
21 

Quinci  hauean  rinforzate  entro  del  vallo 
Le  guardia,  e  fatto  vfeir  per  tal  rifpetto 
De  la  leggiera  ancor  gente  à  cattallo 
Su  la  campagna  vn  buon  numero  eletto . 
Ma  immobili  refear  lungo  interuallo 
Infra  la  merauìglìa,  &  ilfofpetto 
Quando  mirar  fu  i  lor  nauigli  al%arfi 
.Quei  turbini  di  foco  in  mare  apparfi. 

22 

Già  le  nemiche  incendiarie  prore 

Datofopra  lafquadra  hauean  d'Olanda'. 
La  qual,come,  di  forma  affai  maggiore, 
Fi?  ch'in  più  cupo  mar  fi  slarghi, e  fpanddi 
Così  efpofia  a  ì  pericoli  di  fuore 
La  primiera  apparii  da  quella  banda  : 
Onde  in  lei  mefcolaiefi  in  lei  fanno 
L'efperien^a  del  primiero  danno  . 

Tentano  bene  i  marinari  accorti 

L'incendio  più,  che  fon,  tener  lontano 
Con  V  abboffate  antenne,  e  flefi,  efporti 
Su  la  prua  gli  /le Jfi  alberi;  ma  innano: 
Che  rifpinti  da  vn  lato  i  legni,  torti 
Sono  da  la  corrente  a  l'altra  mano  ; 
Et  allentando  grandine  di  foco 
Ciungon  da  lungi  ancorché  mutiti  loco^ 
K  Stri- 
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Stride  la  fiamma ,  e  l'incendeuol'efca  > 
C'hà  da  l'arida  pece,  e  dal' abete  , 
Fa  ch'in  vn  tempo  fi  dilati ,  e  crefea 
Con  fue  intorte  piramidi  inquiete  ; 
Sgorgando  ad  bor,  ad  borper  l'aria  frefea. 
Caligine,  ebefembra  vfeir  di  Lete  : 
Sì  che  di  nono  le  notturne  bende , 
C'bauean  tolte  le  fiamme,  il  fumo  rende* 

'M^  non  sì  tofio  ha  vi  fio  il  Signor  Greco 
L'incendio  in  mar,  t'efercitofu'l  lito 
Intorno  al  foco  ,  e  in  me%p  al  fumo  cieco 
feonciamente  in  difordiue,  efmarrito  : 
Che  con  quante  bandiere  haneuajeco 
Entro  Bi^antio,  èfuordefoffi  vfeito. 
Sicuro  homai  che  di  defiin  migliore 
Coronerà  di  quella  notte  l'hore . 
26 

Quinci  fuor  de  le  porte  accolta  infieme 
Co' Duci  fuoi  la  foldatefca  vfeita, 
Di  confidenza  pieno,  e  pien  di  jpeme 
Parlò  da  Zina  piaceuole  falita  : 
Vedete  là  dal  foco,  che  lei  preme , 
L'hofie  nemica  infiamma ,  e  in  cener'ita  ? 
Se  innanzi  andiam  con  non  minor  progref- 
X) e' padiglioni  lo  rf arem  l'ifteffo  .  (fo 

27 
Dintorno  à  i  legni,  ci/ardono,  rìdutti , 
Combattergli  non  è,  ma  farne  brani  : 
Da  lofpauento  efanimati  tutti , 
Ne  reitera  poc'  opera  a  le  mani . 
Jìhtefla  notte,  ch'à  loro,  homai  difirutti  , 
Sarà  eterna  caligine  dimani , 
Giorno  à  noi  fia,  donde  veder  fi  vuole 
Non  più  impedito  dafiendardi  il  Sole. 

2ó 

Venite  meco;  io  v'aprirò  lafirada  ; 
An%i  cbe'l  del  ve  la  fpalanca  io  penfo: 
Ei  fiteglia  i  venti, onde  più  il  foco  vadaT 
Et  egli  toglie  agl'inimici  il  f enfio  . 
Così  più  lor  non  ritenendo  à  bada 
Ter  l'aere  va  caliginofo,  e  denfo  , 
jQual  lupo  fuoi  per  le  montane  grotte 
S'ode  belati  in  nunolofa  notte , 


19 


Non  curò  di  far  guerra  agli  altri  pofti'i 
Ma  dritto  à  Pera  incarnino  lefchiert', 
Ouefo[fopra,&  in  difordin  pofii 
}  n  tratto  può  tutti  i  nemici  battere . 
Al  Duca  d'Albania,  perche  fi  feofli 
Ver  la  campagna,diè  molte  bandiere, 
E  i  nemici  à  ferir  venga  a  le  f palle  i 
Mentre  egli  va  per  lo  diritto  calle . 

3° 
Il  Duca  d'Albania  diede  in  Corrado  , 
Ch'i  fuoi  defirier  ficndea  per  la  pianura  . 
Rupperfì  l'hafìe  inewtta  :  e  fio  malgrado 
N'andò  il  Saffone  in  su  la  terra  dura  . 
Né  d'impedire  i  fuoi  vai  fero  il  guado 
A  quei ,  che  ne  venìanfuor  de  le  mura  ; 
Ma  fuggendo  nel  vallo,entram  inficine 
La  Greca  moltitudine,  che  preme  . 

31 
Alvaro  i  Greci  alhor  le  grida  horrcnde,  (ro; 
Timpani  à  vn  tcpo,e  trombe  a  L'armi  die 
Riuerfar  vedi  e  padiglioni,  e  tende, 
Ne  refla  loco  de'ripari  intiero . 
Da  quella  parte  hattea,ch' alquanto  fc e  de  , 
I primi  alloggiamenti  il  buon  Guarniero: 
Ma  fono  in  fuga  i  fuoi  Campani ,  e  re/la 
Debole  fponda  ei  folo  a  tal  tempefta. 

Ch' in  quell'impeto  primo  à  terra  pofio, 
Non  è  chi  volga  a  i  Greci  alhor  la  faccia  . 
El  Duca  d'Albania  di  pofio  in  pofio 
Conflrage  borrenda  ifuggitiui  caccia  . 
Né  fa  di  ftoppie  al  poluerofo  agofto 
Il  foco  più,  che  di  baracche  rifaccia  , 
JVuando  in  valle  di  Tebro  i  fimni  rotti 
Maledir  fan  tanto  infocate  notti . 

lì 

Crefce  il  tumulto,  &  il  rumor  s'auanxa 
fin  dotte  intorno  a  i  lidi  erran  le  genti: 
E  come  de  la  notte  è  propria  zfan^a 
D' ac  ere  fi  ere  occultando  1  fuoi  ff  aneliti; 
Chi  fuggir  cerca  à  più  ficura  fianca  ; 
Jgual  vedi  m0pidìr  ,  qual gridar  fenti» 
Pochi  fon  quei,  che  corrono  a  l'infegna  , 
Oue  il  tamburo ,  oue  la  tromba  fegna . 

Ma. 
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Ila  vn  peZZPpÀ,  con  l'animo  indouino 
Di  quel,  che  difegnafje  ilfier  Tiranno , 
L'arcion premea  l'Imperato?  Latino 
Con  molti  caualier,  che  feto  vanno  : 
£  con  alcune  fcbiere  era  in  camino 
Per  riparar  da  quella  parte  il  danno  : 
J^uando  con  vie  più  fpaucntofi  carmi 
Gridar  s'vdì  dal' altro  lato  a  l'armi . 

35 

Cbe'l  Greco  Imperator  tofìo,  ch'intere 
Dal  gran  rumor,  cb'vdia  di  là  dal  monte, 
Cbe'l  Duca  co'nemici  era  in  coutefe  ; 
Pafsò  del  fiume  incontanente  il  ponte  : 
E  lungo  il  porto  le  fue genti  fiefe , 
De' Franchi  alloggiamenti  vrtò  la  fronte 
Con  tal  furor ,  confi  tremendo  affai to , 
Ch'andar  ripari ,  e  padiglioni  in  alto . 
36 

Dubbio  riflette  Baldouino  alquanto 
Oue  portar  gli  aiuti ,  otte  gli  fchermi . 
Diff e  al  Mar  che  fé  polche  gli  era  à  canto: 
Fa  che  tu  là  quella  tempefla  fermi  : 
Ci)  al' altro  lato  io  foccorrendo  intanto 
Di  verfo  la  città  farò  vedermi. 
Così,  de  lo  fquadron  dato  à  lui  parte , 
Spi  afe  il  dcflrier  da  la  fini fira  parte . 

37 
Per  tutto  èflrage,  e  con  tumulti,  e  flrid* 
Vede  fuggir  la  sbigottita  gente . 
Molti  ne  ferma  :  E  dotte  gite  (grida) 
O  gente  fconfigliata,  e  fuor  di  mente? 
L'armata  f or/e  entro  del  mar  v'affida  ? 
Non  la  vedete  in  cenere  cadente  \ 
De  la  voflra  falute  ò  non  (  i  hàfirada  , 
O  quella  ci  bà,  che  v'aprirà  lafpada  . 

38 
Così  dicendo  vngran  nemico  vede  , 
Che  d' ogn' intorno  gran  piatta,  s'apria, 
£  doue  il  defirier  vo!ge,ò  ferma  il  piede 
Sembra  che  tutta  la  ritiua  ei  fia  . 
Baldouin,che'l  Tiranno  effer  sav.e  de 
A  la  gran  vampa,  che  dal  p  orto  vfeia, 
Gli  fprov.a  tutto  il  corridore  incontro  : 
Né  colui  febiua  il  perigliofo  incontro  » 


39 


£upper  le  lance  ;  e  maggior  danno  fero 
Di  quel,  ch'intiere  forfè  hauriano  fatto  t 
Ch'à  molti  caualier  la  morte  diero 
Lefehegge  diffìpate  vn  lungo  tratto  . 
Pofcro  à  terra  quefìo,  e  quel  deflriero 
Le  groppe,  benché  rilcuarfi  ratto; 
£  rimbombar  come  percojfe  fquille 
Gli  feudi ,  ebe  dier  folgori ,  e  f amile. 
40 

Traffer  lefpade ,  e  cominciar  battaglia. 
(Refi fi  i  calci  de  le  rotte  antenne  ) 
Jgjial  forfè  alhor  non  rimirò  Far  faglia  , 
Che  l'imperio  del  mondo  tn  lite  venne  : 
Che  bene  il  fatto,  ©"  il  valor  s'agguagliai 
Ma  l'ombra  in  parte  i  lor  gra  colpi  tenne  , 
Et  in  parie  la  calca  ancor  gli  tiene  , 
Che  qual'onda  di  mare  innan%i  viene. 
41 

E  tanto  alfin  da  tutti  i  lati  abbonda        (chi 
.Sguinci  i  Greci  accorrendo,e  quindi  iFra- 
Che  lor  diuide  à  forza,  e  in  me%o  inonda 
JJ  audace  turba,no  che  à  tergo,ea  i  fia  chi  - 
Né  ceffs.no  però,bemhe  confonda 
La  notte  i  cafi ,  e'I  campo  ad  effi  manchi, 
D'bafle  attentar fi, e  cloche  lor  dà  innante 
L'odio,e  la  rnifchia  di  tant'armi>e  tante . 
42 

Su'l  Duca  d'Albania  da  l'altra  parte , 
Che  di  Latino  jangue  il  vallo  bagna  » 
Ito  n'è  già  l'Italiano  Marte 
Col  ripartito  fino1 ,  che  l'accompagna. 
7 'rotta  per  ciato  genti  vccifc  cjparte 
Spauentate  fuggir  per  la  campagna  ; 
£  gli  Albanefi  già  fìgnor  dc'foffì 
Venir  crefeendo,  e  far  fi  ogn'bor  piùgrojfi. 

Ma  come  ìlmar%a,ò  in  varia  altra fiagione 
H umi do,  infi.fi 0,  &  inquieto  Noto 
Nube  con  nube  fopra  nube  pone 
Soffiando  da  l'Antartico  limolo  : 
Sedai  Scttentrion  foìgc  Aquilone  , 
Mifpai^e  i  nembi  n  far  contrario  moto  ', 
Efciffo  in  parte  il  tenebrofo  velo 
Di  loco  in  loco  apparir  vedi  il  cielo . 
K     a  Così 
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Corì  ne' Greci  Ufier  Marchefe  entrato 
Cangiar  fi  lor  tutto  in  vn  tratto  metro  ; 
E  veggonfi  bor  da  quefio,bor  da  quel  lato 
]Il pie  ritrar  confufarnente  à  dietro  : 
Ch'a  lepercoffe  delfuo  braccio  irato 
Gli  elmi,  e  gli  feudi  fon  difragil  vetro; 
E  done gli  vrti  del  cauallo  mone 
Sembra,  che  Marte  ini  tempefiì,  e  Gioite . 

/  Franchi  dietro  a  sì  feroce  feorta 
Tatti  animo  fi  eran  venuti  aitanti  : 
Cade  di  qua,  di  là  la  gente  morta, 
E  vanfojjopra  e  caualieri,  e  fanti . 
Jda  la  preuention,  che  molto  importa , 
1  Greci  fauorifee  in  tutti  i  canti , 
Tanto  ch'vn  nono  incendio  accefo  appare 
In  terra  sì,  come  diuampa  in  mare  . 
a6 

Benché  nel  vallo  effer  mai  tal  non  potè, 
Ch'à  quel  del  porto  pari  effer  mai  poffa, 
Perche  per  coffa  il  campo  ancor  percote, 
JVè  percote  l'armata,  &  èpercoffa: 
Nèilfoco,che  s'aggira  in  larghe  rote  , 
Jtibatton  feudi,  ò  poffa  opponfi  à  pofja , 
J^itando  né  pur  quei  turbini  di  %plfo 
'Val  l'onda  ad  ammorzar  di  tutto  vn  golfo. 

47 
Già  tra  le  prue  de  l'Olandefefchiera 

Fatto  hauea  fìragc-e  gabbie,&  alberi arfi; 
£  in  quella  d'Adria,  i  h'à  lei  proff.m'era, 
Incominci  aita  vn  denfofumo  a  far  fi . 
Jthiella  però  di  lor,  che  fu  primiera 
A  contraflar  la  fiammate  poi  bruciar  fi, 
Fu,  lafuperba  Veneta  ammiraglia, 
Capo  de  la  mariùma  battaglia  . 

4» 
Quella,  die' io,  sì  fmi furata,  quella , 

Che  ne  loftretto'd'flelle  era  in  periglio, 
£  di  Madonia  la  real  don-^ella  , 
Che  fc  ne  fé  nocchier,  faluò  il  configli o  : 
Onde  in  gouerno  il  Dandolo  poi  diella 
A  lei,  ch'in  quefìofuo  dolente  e  figlio 
Celando  Ufi'ffo,  &  il  fuo  fiato  vero 
JFacca  chiamarfi  il  Siculo  Ruggiero- 
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Ella  far paté  V ancore,  e  voltando 
Con  largogiro  vn'hora  forfè,  ò  due , 
Sibiuar  cercò i pericoli:  ma  quando 
Preffo  le  fon  l 'incastrici  prue  ; 
Prefe  da  poppa  tutto  il  vento,  aliando 
guanto  più  ponfi  al^ar  le  vele  fue  ; 
E  ruinofamente  ad  vrtar  venne 
La  compagnia  de  l'infocate  antenne  . 

Due  de'nauiglì  lor  fi  cacciò  fono 
Jgual  molafuol  la  rimboccata  oliua; 
E'I  terxp  in  guifa  bebbe  pereoffo,  e  rotto, 
Ch'innan  l'attende  la  propinqua  rin.i . 
Ma  tal  torrente  s'hà  da  fé  predotto 
Naue  sì  vafìa  in  quel,  che  l'onde  apritta, 
Ch', in  rifinir  fi  il  mar,  dietro  fi  tragge 
Tutto  il  drap  pel  de  le  fui f uree  gagge 

Za  vergine  però,cbe  nulla  pane, 
Le  rialzate  i:ele  in  modo  abboffa, 
Che  fa  cane  vn  paleo  girar  la  nane 
Finche  per  fianco  U  tempefia  paffa  : 
E  fi  binato  batteria  l  incendio  graue, 
Ch'alt  rotte  poppe,  & alberi  frac affa, 
Se  non  che,mentre  il  negro fìuol  tielunge  : 
Donde  men  l'attendea  t 'offe fa  giunge  . 

Vn  de'nauiglì  Belgici, che  tolto 

S'era  da  ì  capi ò  rallentati,  ò franti , 
Mentre  girano,  libero,  e  difciolto 
In  vno  vnò  de'Mongibelti  erranti  ' 
E  con  vn  cotant 'impeto  l'hàfnolto 
Fuor  de  la  correntia,cbe  prefe  innanti, 
C'bauendo  il  coyfo  in  circolo  ridotto 
Il  naviglio  maggior  fé' l  trono  fiotto  . 

5? 

Né  con  hafte,  e  con  vrti  il  legno  accefo 
Pofjìbilcfù  mai  trar  da  le  bande  ; 
iVè  col  voltar;  che  con  lo  prora  prefo 
Se'lporta  ouunque gira  il  vafcel grande  : 
Finche  a  la  prora  iftefja  il  foco  apprefo 
Per  l'altre  parti  rapido  fi  fpande , 
Serpeggiando  per  canapi,  e  per  tele 
Ad  alberi}  &  à  gabbie,  à  tende,  à  vele» 
guafi 
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JPuafi  fpattento  hebbe  la  fiamma  alhora 
D'arder  sì  vafla  machina-,  e  sì  dura , 
£  quattro  volte ,  efei  da  poppa  à  prora 
Lambendola  volò  leggiera,  e  pura  . 
Ma  quando  atee  fa  fu  d'entro,  e  di  fuor  a, 
Che  qua  giù  nulla  incontro  al  foco  dura; 
Rane  non  parue  già,  panie  (  sì  fpeffe 
le  vampe  fur)  ch'vna  gran  felua  ardeffe. 

55 

Saluarft  tutti  ì  marinari  a  nuoto  ; 
£  fola  rimanea  la  donna  forte  ; 
Che  re  fio  alquanto  in  va  amb  gito  mota 
S'era  à  lei  meglio  il  viiiere ,  ò  la  morte  • 
Spiacque  le  alfine  ilfuo  morire  ignoto  3 
Chefol  l'induffe  à  prolungar  f uà  forte  : 
Pria  di  morir  vuol  ritentar  che  poffa 
La  diligenza  far,  che  far  la  poffa  « 

Sopra  il  nauiglio  incendiario  Uffa 
ì  n'ancora  cader,  che  fermo  il  tiene', 
£  in  man  frefa  la  gomena  fé  n  paffa 
Ad  vna  de  le  picciole  carene . 
Del  PaUfchermo  à  vn  tempo  i  remi  ab' 
'Efuor  del  foco  remigando  viene     {baffa3 
Tirando  afe  la  gomena,  che  sforma 
Il  legato  vafcel  di  ftguir  l'orba . 

57 
Non  farebbe  poffibile ,  né  vero 

Da  vn  battei  rimorchiar  fi  vn  vafcel  mai 
Coi  f  'o  remigar  d'vnfol  nocchiero  , 
Bench'ella  vai  più  d'vn  nocchiero  affai  : 
Ma  i  brullotti  d'vn  legno  affai  leggiero 
•£rano,e'l  foco  gli  folleua  homai  ; 
Né  cafielli  efjì  hauean,  ne  haueano  amefi, 
Che  benché  ordigni  fian  fon' anco  fé  fi . 

5° 
£  per  ageuo'.arfi  ella  laflrada 

Rubando  ancor  vien  la  corrente  in  parte  . 
Non  é  però  che  fetida  danno  vada 
Dal  foco,  che  le  tirano  le  fitte  : 
£'l  vento  fpeffo  la  ritiene  à  bada 
Che'l  vafcel fpinge  a  la  contraria  parte, 
£  pervn  paffo,  ò  due,  ch'innanzi  fece , 
Talhorfe  ne  ritroua  à  dietro  diecc  . 


59 


Ma  non  fi  sbi gotti fee  j  e  innanzi  tira 
Per  affidar  di  quel  nauiglio  i  fui  • 
£'l  cafo  é  taUche,bcnche  alcun  nen  mira 
(Tanto  ha  far  per  fc  flcffo  )  i  cafi  altrui  : 
Pur  l'alta  nouità  tanti  occhi  tira  , 
£  tante  voci  à  le: ,  che  credon  lui , 
Che  ne  va  tutta  l'hofie  in  gran  bisbigli 
Dimenticando  qua  fi  ifu.oi  perigli . 
do 
Ma  il  Dandolo ,  che  intanto  haucagià  dati 
Mille  ordini  al  riparo,  e  tutti  inuano  ; 
Ch'i  brullotti  rifpinti  al'vn  de'  lati 
Sorger  fi  riuedeano  a  l'altra  mano  : 
A  gridar  cominciò  :  Non  fiatio  vrtati , 
Non  più  rifpinti  ;  tragganfi  lontano: 
J%ueU  che  l'vrto  non  fa ,  faccia  il  rimor- 
Vedete  là  chi  ce  n'è  guida,e  torchio.^ hio. 
6i 
Così  co'fuoì  rifiretto,  e'ifuo  configlio 

Lor  difiinguenclo  in  ragionar  più  aperto; 
Tra  i  primi  fi  fpiccò  li  aniero  il  figlio  , 
JRabano  da  Verona,  e'iprò  Roberto: 
£ feguia  del  mar'nimo periglio 
Di  mano  in  mano  ogn  altro  Duce  efperto: 
Indi  col  Ioì  o  efempio  anco  ì  lontani 
De'  Liguri  natagli ,  e  de'Sicani . 
62 
J^uefìi  da  i  legni  di  maggiore  altera 
Difcendendo  ne'  piccioli  battelli 
(Chi  crederla  tanto  crudel  prode^a'l) 
Spinferfi  in  me^p  a  i  bruciator  vafielli  : 
Non  l'impeto  preygando,ò  la  grandezza, 
De'  notatori  mobili  cafielli , 
Non  la  tempefia  de'  muggiti  horrendii 
Non  i  diluuu  de' voraci  incendi . 
63 
D'ancore proueduti,  e  d'arpioni 

Gìran  dal'vno  al' altro  angolo  eflremo 
Cercando  otte  aggrappar  fi  ,ò  por  glivn-> 
Ne'  figli  nani gab: li  del' ' hemo.      (ghioni 
£  mentre  van  tra  i  foi'go>i,e  1  ra  i  troni 
Tiene  vna  man  lofcudo,e  l'altra  it  remo; 
Scendendo  intanto  in  fu  l'auàac*  tefte 
Piogge  di  foco,  e  nmiole,  e  tempefie . 

Co* 
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Come,  d>rci,  cantra  Infuria  infanti 
Del  tauro  cbitifo  in  cittadino  foro 
Armato  va  d'- ■n'ha facciola  vana. 
L  litro  vago  di  felli  uo  alloro  : 
Se  ta  fintili tndine  lontana , 
E'I  difuantaggio,ch'è  tra  l'buomo,e'l  toroì 
Maggior  non  fn/fe,  e  di  maggior  rilieuo 
Tra  Ueuc  barca,  e  vn  notator  Vefeno  . 

Il  primo ,  che  l'ardir  qui  pofe  in  opra 
Del  foco  ad  onta,  e  del  contrario  flutto, 
Roberto  fu,  che  già  montato  è  fopra 
D'vn  de'nauigli,  ancorché  auampi  tutto  : 
£  piantataui  vn' ancora  s'adopra  > 
Poiché  di  nono  in  barca,  ei  s'è  ridutto  , 
Di  trarlo  oue  il  torrente  è  in  due  riuolto  . 
Seguon  poi  gli  altri, e'I  fuo  ciafcunohà  tol- 
66  (to. 

Il  fuo  Raniero,  il  fuo  Rabano  ha  prefo , 
Il  Conte  di  T  ricarico,  e  Raimondo' 
Vengon  traendo  il  canape  diflefo  (do. 

,££ual  doue  è  più  ,  qual  doue  è  meno  ilfon- 
£'l  vento ,  eh'è  contrario,  e  crefee  ilpefo , 
Pure  in  ciò  fauoreuole,  e  fecondo  , 
Che  rifpingendo  in  là  tutta  la  fiamma 
Su  i  canapi  uè  pur  ne  tocca  dramma  . 

Ma  le  nemiche  prue,  che  di  là  /latino 
Da  la  punta  d"  Acropoli  in  agnato  , 
La  vergogna  di  lor  veggendo,  e'I  danno 
Se  fon  volti  gì' incendi^  in  altro  lato: 
Innanzi  remigando  alhor  fi  fanno 
Con  ari  hi,  e  frombe,  e  barbaro  vlulato  . 
Onde  s'attacca  afpra  battaglia,  e  dura 
Tra  l'vna  gente ,  e  l'altra  a  l'aria  ofeura . 
63 

Perche,  veduto  il  numero  maggiore, 

£  legni  armati  incontro  à  barche  inermi, 
.Rapide  vfeir  da  tutta  l'hojìe fiore 
Alcune  Ucul  fu/te  à  lorofchermi . 
Onde  a'Cvrtar  de  l'abbordate  prore 
Vedi  huomini  foffopra,  e  palischermi , 
Fu/le  riuerfe ,  e  lacere  triremi  ; 
Efparfo  il  mar  di  fracaffati  remi . 


Sfor%anfi  i  Greci  i  canapi  difeiorre 
Onde  i  r.oflri  traean  le  nani  ardenti': 
jVuefii  di  trargli  oue  diuerfo  corre 
Il  Bosforo  co' rapi  di  torrenti . 
E  sì  cieca  è  la  pugna,  e  sì  trafeorre 
L'ofli  nato  furor  d'ambe  le  genti , 
Che  fi  combatte  fipeffe  volte,  efpeffe 
{Cini  crederia\)dentro  le  fiamme  ifleffe. 
70 

Magia  Af  adoni  a  remigando  intanto 
Sopra  di  Pera  ha  il  fuo  vafel  condotto', 
E  fili  Bosforo  poifcoflato  alquanto, 
lui  lo  lafcia  a  la  corrente  fotto. 
JHhtefìo  portato  rapido  à  quel  canto 
De  la  città,  doue  il  torrente  è  rotto, 
Ne  la  nemica  armata  à  punto  intoppa 
Con  prua,che  fuma,  e  diuampante  poppa* 

7l 
<Oualfe  trafiuol  di  pefeatori  audace , 
Che  fida  à  trar  le  carche  reti  al  lido. 
Scender  marina  fuol  cagna  vorace  ; 
Al%an  di  qua,  di  là  fuggendo  il  grido . 
Con  talfpauento  ogni  ordine  fi  sface 
De' Greci  a  i  lampi  del  brullotto  infido  ; 
E  col  tumulto  a  i  Veneti  dati  loco 
Di  tirar  fuor  del  porto  ogn  altro  foco . 
72 
A  la  fini  lira  man  correndo  parte 
Rejìò  fotto  Calcedone  arrenata  ; 
L'altra,  ò  chefujfe  cafo,  ò  che  fufs'arte, 
Si  'iiicfiolò  con  la  compagna  armata: 
Che  dal  primo  vaf  ei  percoffa  in  parte, 
E  poi  da  quefH  lacera,  efpe^ita  , 
Tutta  la  notte  in  t; -alter fi  a  fi  tenne 
J^ualjen^a  prua,  qual  co  fumanti  antcnc, 

lì 
Affai  Però  diuerfo  era  il  fucceffo 

Del  trauagliar,  che  diuampaua  in  terra: 
Che  quantiique  ilMarchefe  hauea  ripreffo 
Di  là  quel  turbo  d'improuifa  guerra; 
E  lefpa'le  voltar  fatto  hauea  fpeffo 
Eifolo  a  i  Duci  de  la  Greca  terra  : 
Dal' altro  lato,  oue  il  Tiranno  è  forte, 
Tutto  è  terror,  tutto  fcompiglio,  e  morte . 
Dietro 
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Dietro  di  lui  gì' interior  ficccati , 

Dal  dejlro  lato  l'vn,  l'altro  dal  manco  , 
/  due  Teodori  dianzi  hauean  fattati 
Spegnendole  sbaragliando  il popol  Braco. 
E  benché  ancor  da  due  diuerfi  lati 
V'accorrcffero  à  vn  tipo  Arturo,e  Bianco, 
L'alta  confufion,  la  calca,  e  l'ombra 
La  via  del' affrontar  fi  ha  loro  ingombra. 
75 

Merauiglie  ambiduefer  quella  notte , 
//  Lafcaro  7  eodor,  Teodoro  Duca  : 
Ma  non  evento,  ò  turbine  di  grotte , 
Che  fimiglìav.%a  del  primiero  induca. 
Egli  fol  del  B erri  le  genti  ha  rotte 
Scn?a  che  riparar  vi poffa  il  Duca; 
Che  pon  f off  opra,  hor  cibile  à  vedere, 
H uomini, e  tadeàvn  tcpo,armi,e  badicre. 

Gira  di  là,  volta  di  qua  Liferna  , 

CV è  il  Duce  lor,  l'intrepida  Conteffa . 
Siegue  il  cognato  lei,  di  cui  gouerna 
Ella  il  volere,  egli  l'audacia  d'effa  . 
Ma  quando  ait'cn  ch'ella  da  preffo  feerna. 
Il  di  fina  toc  de  la  piagante  ifìeffa 
Sprona  il  canal,  benché  il  cognato  grida , 
E  col  Lafcaro  tutti  i  Greci  sfida. 

77 
Come  in  vn  foglio  di  metallo  vrtaffe 
La  lancia  fracafsh  fin  a  la  rafia 
Senzy.  chef  agno  alcun  colui  mufiraffe 
Di  r.fentirfi  a  la  per  coffa  infefia  . 
La  lanciati  Greco  non  battendo  traffe 
Vn gran  fendente  à  lei  dritto  a  la  tefia: 
Ma  in  mexo  entrato  Auaricoil  ripara, 
Che  di  lei  più,  che  lafua  vita  ha  cara. 

Del  Conte  del  BerrìfpeTJò  lo  fendo , 
E  con  lo  feudo  il  braccio  hauriagli  tolto 
S  era  men  da  vicino  il  colpo  crudo  , 
Ma  fiotto  col  riparo  egli  andò  molto. 
La  dona  in  mano  hauea  già  Uf  rro  nudo, 
E' l fiero  Greco  d'vn  mandritto  ha  colto' 
Egli  tutto  in  vn  tempo  il  defirier  caccia , 
Et  ambidue  tenacemente  abbraccia. 
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De  la  Conteffa  à  terra  andò  il  cavallo 
Tanto  f it  l'vrto,  e  l'impeto  sì  cieco; 
E  non  so  come  in  lui  pofe  i  pie  in  fallo(cot 
Ch'inciapado  ancor  cadde  il  defirier  Gre- 
Nè  l'altro  caualier  refta  à  cauallo , 
Che'l  Lafcaro  feroce  il  traggefeco  . 
Ma  qui  ni  del  Berrì  la  gente  corre  ,     (re. 
Chef  uggia  prima,horvi; fi  in  mejo  à  por» 
8o 

E  quitti  Fianco,  e  qui  ni  giunto  Arturo 
Da  lungi  ancor  per  le  gran  prone  noti', 
E  come  vn  lampo  Ai  cornata  ofeuro 
Clorianda  V amatone  de' Goti . 
Ne  men  dintorno  al  Lafcaro  fi  furo 
Rifirctti  audacemente  ifuoi  dinoti  ; 
E  vanno  al  ciel gli  firepiti,e  gli  firidi 
De  le  per  coffe,  cjr  il  tumulto,  e  i  gridi . 
8i 

Così  da  qvefio,  e  dal  contrario  lato 
Si  tempeftò,fi  trauagliò  molt'hore; 
E'I  dano  bom*ì,cbe  l'ombra  hauea  celato, 
Veni  a  J  coprendo  il  matutino  albore: 
Che  de' Latini  tutto  era  lo  flato 
Confufion,  difordine,  &  borrore  .      (ttìfo 
Quando  à  vn  tepo,ad  vn  tratto,al'impro- 
Variar  fi  mirò  Fortuna  il  vi  fio. 
Sx 

Che  mentre  fi  pugnaua  vn  rumor  grande 
L'aria  intronò  di  concaui  metalli . 
Et  ecco  vnagran  mutola,  chefpande 
Il  polverio  da  Ufoggette  valli  : 
Boi  fi  vien  dileguando,  e  da  le  bande 
Sputar  fi  veggon  gli  buomini,e  i  cavalli) 
Che  cono  fiuti  fon  dal  campo  amico 
Le  vincitrici febiere  effer  d'Henrico . 
83 

Ei  ch'alloggiato  hauea  la  fera  innante 
Col  campo  vincitor  dentro  Belgrado, 
Che  da  Pera  due  leghe  è  fol  diflante  ; 
Ne  termine  divide  il  lor  contado  : 
Svegliato  da  lo  drepito  fumante , 
Ch'avan^r fi  fentia  di  grado  in  grado, 
Con  la  cavalleria  fi  fpinfè,e  diede 
Ordine  di  fi-gin, ■  la  gente  à  piede. 

S'jI- 


8o 


CANTO 


84 


89 


S'aliano  quinci,  e  quindi  i  gridi  al  cielo 
Tra  lo  0 [aiutando fi  i  due  campi - 
Corfe  nel  co,-  del  Greco  volgo  z>n  giclo  ; 
E  cerca  via  donde  finirò  [campi  • 
E  Demetrio,  ch'e[po[io  al  primo  telo 
Si  vede,  che  ne  vien  di  ver[o  i  campi , 
Pen[a  la[ciar  degli  [leccati  ilfojfo:      ([0. 
Magli  è  ilMarihcje.egli  cM oforte  adof 

«5 
JEt  Henrico,  ch'innanzi  il  defìricr  punge 
Datogli  il  freno  à  vn  rapido  galoppo  , 
Sopra  de  gli  Albanefi  intanto  giunge 
Come  di  venti  vn  tempeflofo  groppo. 
Et  il  Conte  de  Marfi  alquanto  lunge 
Sì  furìofamente  è  giunto  doppo, 
Ch'ai  Duca  d'Albania  fpatio  non  dajfi 
Di  ritirar  fuor  de' ripari  i  paffi . 

26 
Cerca  però  caracollando  intorno 
Ver  lafua  gente  vnir,  che  già  fi  sbanda  1 
Fare  al  vicino  Imperato)-  ritorno , 
E  lafua  rinforzar  con  quella  banda. 
Ma quefli lungo  il C  eratino  corno 
'Non  hauea  men  che  far  da  lafua  banda, 
Che  Baldouin,  la /ingoiar  tenzone 
Di  lui  lafciata,  in  rotta  i  Greci  pone . 

87 


E  l'I  anco  foU  che  con  V borri bil faccia. 
Gli  mette  in  fuga  ,  e  con  la  voce  infieme , 
J^uelfà  ,  ch'agricoltore  auien  che  faccia 
Col  gregge  corfo  al  germogliato  feme  : 
Che,mentre  lo  rigetta,  e  l'vrta,  c'I  caccia 
Di  su,  di giìi,con  le  minacce  preme; 
Accompagnando  ouunque  mone  i  paffi 
Le  voci,  e  i  gridi  a  i  raggirati  [affi , 
90 

0  vili  pipiftrelli  (altero  grida 
De  la  Eenrnia  l'animata  mole  ) 
Cui  l'ombra  folo  de  la  notte  affida  > 
Non  vi  [ottenne  eh 'v far  de  une  il  Sole  ? 
Ma  fiate  pur,  che,  benché  in  cielo  ei  rida, 
Notte  haurete  maggior ,  che  non  fi  vuole  : 
Le  tenebre,  c'bomai  vi  vengon  manco  > 
Le  toglie  il  dì ,  ve  le  ritorna,  Fianco  . 
91 

A  quefio  dir  fa  feguitar  gli  effetti 

Come  la  pioggia  ,  ò  la  gragnuola  à  i  tuoni; 
Ch'apre  gli  feudi ,  e  fa  volar  gli  elmetti , 
Abbatte  caualicr,[pegne  pedoni . 
Ne  men  di  lui  l'Inglefe  Arturo  hàfiretti 
Dal  f no  lato  à  fuggir  gemi ,  e  pennoni  ; 
Che  qualfoco  volatile  trapajfa 
Per  ogni  loco,eftrage  immenfa  Uffa. 
9' 


'JSaldouin  ,  poiché  i  fuoi gran  danni  bàfcorti  II  Greco  Imperator  non  sa  che  farfi , 


Al  lampeggiar  del' Indico  orizpntc,    (ti, 
Fatto  vn  drappello  hauea  de  fuoi  più  fo>-' 
Che  fìarpotrian  di  tutta  Grecia  a  fronte  . 
Jjhtiui  Ambian,che  mille  Greci  ha  morti, 
J^uiiii  Vgon,  quitti  di  Borgogna  il  Conte, 
Valdemar  qui  ut  il  I', cinipe  de' Dani, 
Barnimo,e  Ratìsboro  i  due  germani. 
SS 
fera  il  Romano  Trafimondo,  e  v'era 
Vbcrto,  e  Caute,  &  Vgoccione,  e  Guido; 
E  Salinguerra  la  perfona  altera  , 
Et  Azjo,  &  altri  di  famofo  grido  . 
Con  quefli  in  modo  vrth  la  Greca  J  chi  era, 
Che  rimbombonne  il  ciclo,  e  tremò  il  lido, 
Non  mcn-xhefe  vngran  turbine  cadejfe 
In  [erti  l  campo  di  matura  rneffe. 


Che  la  vittoria  batter  par  cagli  in  mano  > 
H  or  fono  à  terra  i  fuoi  fìcndardi  fparfi; 
E  per  frenar  la  gente  ci  gira  inuano  : 
Vede  i  Latini  tutti  in  qua  voltar  fi  ; 
Teodoro  Duca,  e'I  Lafcaro  lontano  ; 
E'I  Duca  d'Albania  da  la  man  manca 
Venir  cedendo  a  la  fortuna  Franca . 
9ì 
Fuor  de  la  mlfchia  fermo  hauea  il  deflriero 
Ad  ojjeruar  doue /occorrer  poffa  : 
Poi  difperato /prona  con  penfiero 
L'vltimo  sforzo  a  far  de  lafua  poffa  . 
Ma  vede  poco  lungi  vn  caualiero,    (  9 [fai 
Chc'l  turba,  egli  fa  vn  giel  correr  per  l' 
Che  di  vedere  Andronico  s'au  [a 
Al'a[petto3  al  cauallo,a  la  dinifa  . 

Ne  s' 
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Né  s'ingannò,  cH'l gioitane  qui  tira 
Contrafua  voglia  il  gencrofo  Hcnrico  ', 
Ch'odio  co'Greci  egli  non  bà ,  ned  ira  ; 
Sicgue  i  Latin  feguendo  il  nono  amico  '• 
Né  fero,  mentre  per  la  mi  [chi a  eigira  , 
Moflra  di  quefli ,  ò  quegli  ejfer  nemico  : 
Riguarda  fiolfiel  rio  Tiranno  vede,  (de. 
Trar laficia  a  gli  altri  infiicurejga.  il  pie- 

95 
Come  reflay  fittole  ilpaflor  Numida 
Lungo  il  Bagrada,  oue  l'armento  tiene, 
Se,  mentre  cófiuoi  cani  al  lupo  grida, 
Vede  il  leon,  che  di  trauerfo  viene . 
Così  de'Greci  lafittperba  guida 
A  la  vifia  d'Andronico  diuiene , 
Che  lafua  cofcien%a  bor  gliel  figura 
Fiù  fiero,  e  d'vnainfolitaftatura  . 

Tanto  che  l'honor  fitto  quìpofìo  in  bando 
In  dietro  à  tutta  briglia  il  dcflrier  caccia. 
Gli  fiprona  à  tergo  Andronico  gridando  : 
Oue  ne  vai  ?  riuolgi  in  qua  la  faccia. 
Mi  feguiti  fé  fiug^p ,  e  fuggi  quando 


Aqueflo  lato  Vgòn,Mon forte  à  quello, 
E  Nettigli  on  co'fuoi  Piccar  di  audaci  : 
E  da  tutte  le  firade  à  vn  tempo  vedi 
Auan^arfi  caualli,e  genti  à  piedi . 
99 

Son  già  de'  Greci  gli  ordini  difciolti , 
E  lafuga,e'l  terror  via  l  accompagna  : 
Nègioua  che  là  Ducerò  qua  fi  volti 
Perche  la  gente  dal' andar  rimagna  ; 
Che  nel' impeto  ijlejfo  i  Duci  inuolii 
Diffìpati  ne  van  per  la  campagna , 
Di  mano  in  man  facendo/!  più  ficura. 
Caligine  dipolue  in  ver  le  mura . 
100 

Trajferfi  infatuo  i  due  Teodori  ancora » 
Che  foli  quafteran  rima  fi  in  campo  . 
Ma  il  Duca  d'Albania  tagliato  finora 
Tra  i  monti  à  pena  ha  ritrouato  ficampo  ' 
Che  de' Latini  vincitori  albera 
Verfo  de  la  città  vien  tutto  il  campo; 
Ne  potè  il  Duca,e  lefue  genti  rotte 
Entrami  poi, che  a  lafiegucnte  notte* 
101 


Io  mi  ti  vengo  à  porre  entro  le  braccia  ?    Né  pur  l'empio  Tiranno  hanria  potuto 


Ecco  l'odiato  Andronico  ,fe  vuolo 
Ofei  tiranno  entro  le  murafolo  ? 

91 

Così  il  rampogna  :  E  di  fpronar  non  refla 
Confufo  più  l'attonito  Tiranno- 
E  quei  pochi ,  eh' ancor  fatto  hauean  tefla, 
Fuggendo  lui,  più  rimaner  non  fanno . 
Tutta  dietro  di  lor  va  la  tempejìa 
Di  quella  notte,e  la  ru'm,e'l  danno; 
Che  Baldouin,poiche  gli  ha  vi  fu  in  piega, 
Tutti  in  vn  tempo  i  fitoi  fiendardi  fipiega . 
oH 

E  da  l'oppofia  parte  il  fio  fratello 
In  ordinanza  hàfpinti  i  fuoi  feguacì  ; 
E  ClodoucOi'.b'vn'io  'ha  il fuo  drappello , 
Adojfo  vien  de' fuggititi  Traci  : 


Gli  auan%i  de  la  retta  entro  rac corre  , 
Se  non  haueffe  a  lad.fiefa  battuto 
Il  popolo, eh' armato  al  muro  -.orre  : 
E  tal  di  fuij;  grand  ne  in  aiuto 
Cader  fa  d'ogni  porta,e  d'ogni  torre  , 
Ch' 'à  forza  in  dietro  tien  dì  là  dalfojfo 
La  caricagli  à  lor  ne  viene  adoffo  • 
102 
Non  vuol  però  T  Imperator  Lauro 
Sì  bella occafion  perder  digi  e    a; 
Ma  poiché  bà g>  ì  Cefircito  in  i amino3 
L'affedio,cffsra  largo,  in  rimo  ferra. 
Co  i  potìà  impedir  pia  da  vicino 
L'v finte  fuor  de  la  nemica  terra  , 
Finche  in  Grecia  verrà  con  noua  gente 
Folco,cbe  ritornato  era  in  Ponente . 


ARGO- 


ARGOMENTO. 

Del  Rè  di  Ponto  la  dolente  figlia 
Vience  chiede  i!  cadauero  del  pad;  e , 
Pe/ìando  :'n  tutti  amore,  e  merauiglia 
Con  die  bellezze  angeliche, e  leggiadre. 
F.->ca  con  Co&antino  apre,  e  fcoriipigha 
S'orzando  il  vallo  le  FiamingJie  {quadre  • 
Fan  cotyeffi  duello  Ai  turo,  e  Pianco  ,• 
E  poi  battaglia  il  popol  Greco,  e'1  Franco . 


CANTO     OTTAVO. 


N  quello  ftretto, 
in  cui  da  Bore* 
adAt'JÌYO 

Paffa  nel'  Arci- 
pelago  l'  Eu fi' 
no, 

Laf dando  à  de* 
fira  infra  Chi- 
rone ,  e'I  Piate 
ftro 
Europa ,  &  Afa  al  margine  mancino  : 

■Pope  fra  terra  il  marce  formavn  clauflro 

Verfo  Ponente,e  fiegue  ilf-.o  camino: 

finche  di  nono  ilfuo  canal  disfatto 

Apre  l'ampia  Propontidein  vn  tratto* 


Jgucfto  è  il  celebre  Bosforo;  che  piglia 
Da  le  due  Cianee  la  via  men  larga  ', 
E  dopo  d' batter  corfo  alquante  m'glia 
Efce  in  quel  ramose  più  là  il  golfo  allarga"- 
Stretto  è  però  coJ,  così  affowglia 
La  foce  pria-,  che  fi  dilati-,  e  fparga, 
Che  d'vna  a  l'altra  riva  odi  gli  augelli, 
E  vedi  il  tremolar  degli arbvj  celli . 
3 

Horfu  la  regio»  di  quel  terreno, 

Ch'in  me%$  lafcian  col  canale  in  cima- 
La  Propontide  quinci,  e  quindi  ilfeno  * 
Che  fece  il  mar  ne  la  rottura  prima  : 
Jjhiiui  t  Cojlantinopoli,  d'ameno 
Sito  fuperba,  t?  di  pia  ameno  eli-ma  : 
Che  Cahedonc  guarda  in  faccia  alt  rto , 
E  Pera  al  fianco  in  fu  Cifieffo  porto . 

La  La 
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Informa  d  d'vn  triangolo  ineguale 

Tra  Borea,&  Emo  per  la  punta  eretto  : 
Di  cui  attuato  alquanto  il  lato  auflralc 
Sporto  tra  la  Propontide,  e  lo  flutto  : 
L'altro  à  Settentrionfà  vn'arco  eguale 
A  quel  fitto  fen,ch  e  C  eratino  è  detto  : 
'Et  è  la  bafe  poi  volta  à  Ponente 
Il  mei.  efimo  ferriti  del  continente . 

5 

Specchio  le  fa  da  tré  vedute  il  mare  : 
Dal' Aquilone  il  fiattnofio  Como , 
E'I  Bosforo  onde. p  ima  il  giorno  appare* 
La  Propontide  battendo  al  mczpgiorno . 
Ma  da  la  punta  fina  triangolare 
Sorge  d  fette  colli  vn groppo  intorno  -, 
Che  pian  pian  folleuandola  a  la  vifia 
Dtt.  ciaji  un  lato,  che  fi  vien  e ,  è  vifia . 
5 

2Je  maritimi  fianchili  muro  è  bafso  » 
Benché  di  torri  attorniato  tutto  , 
Con  dici  fette  pone  aprendo  il  paffo 
Dal'habitato  al'vno,  e  l'altro  flutto  : 
Ma.  verfo  terra  ha  di  quadrato  faffo 
'Vn  muro  di  due  ordini  cofìrutto  , 
Che  commodo  fi  rende  infieme,  e  forte 
Con  ducentofue  torri,  e  confei  porte . 

7 

Siedete  Pera  in  fu  la  ritta  oppofia 
Settentrional  del  Ceratino  ifleffo, 
Parte  difile fia  in  piano,  e  parte  in  cofla 
Di  quel  canale  in  fu  l  primiero  ingreffio  x 
Che  da  C ' oflantinopoli  fi feofila 
Tré  ftadij  fol,  tanto  le  viene  à  preffo. 
Ma  Calccdonc  è  in  Afta  al' altro  margo 
Del  Bosforo,  che  là  due  miglia  è  largo . 
8 

Per  tener  fìretta  vna  città  sì  vafla , 
Non  dico  tutta,  oue  ahaenfon  le  (offe  ? 
De' Latini  l' efera' to  non  bajìa , 
Né  bafìeria  quando  altretanto  fioffe:     (/la 
Ma,doue  à  tanta  ampie^a  in  van  contra* 
Il  numero  inegual  de  le  fine  poffe , 
Baldoitinfttpplir  cerca  a  la-mancanza 
De  l'ami  con  la  prolùda  ordinane  « 


Incontro  di  Biancheria  (  è  così  detto 
L'mfcrior  de' tre  palagi  augufìi 
Su  quella  punta  de  la  bafe  eretto  , 
Che  fa  fui  porto  gli  edipcij  angufìi  ) 
Vn  monafìer,per  portici,  e  per  tetto 
Vno  dé'più  magnifici,  e  vetufti , 
Chaueffe  Grecia  in  altra  età  mal J } orto  ; 
La  città  quinci  guarda  ,  e  quindi  il  porto . 
io 

Jguiui  ilfuo  primo  alloggiamento  et  ferra  : 
E  quinci  ogn  altro  i  padiglioni  eflolle  , 
Da  quefla  punta  eie  la  chiufa  terra 
Giungendo  fin' al  pie  del  feflo  colle  • 
Ma  la  canali  eri  a  più  dentro  terra 
Ne'proQìmi  villaggi  albergo  tolle  » 
Di  Seliurea  qui  attrauerfando  il  paffo* 
E  la  via  d'Adrianopoli  più  baffo  • 
li 

De  l'hofìe  ancor  mari  timo.  purgata- 
Dei  foco,  che  tirato  hauean  dijcojfo, 
Jfhtafii  deftrier  de  la  nauale  armata , 
Le  galee  fole  hauean  mutato  poflo  : 
Ch'vna  parte  à  Calcedone  è  paffata 
Guardando  il  muro  al' Oriente  oppoflo  > 
L'altra  de  la  Propontide  (  confine 
Meridional)  ne  l'ifole  vicine . 

12 

Quell'ordine  però,  benché  chiudeffe 
In  terra,  e  in  mar  l'attorniato  muro-, 
Tutte  non  impedia  l'vfcite  fpeffe , 
Chefifean  da  la  terra  à  cielo  ofenro  : 
Ne'l  Duca  d'Albania  fol  v'  ha  intromeffe 
Le  fichi  ere,  eh' a  la  rotta  alianti  furo  , 
Ch'indi  à  non  'molti  di  vi  paffar'anco 
Il  Duca  di  $eleucia,e'l  Placo  I banco  • 

E'I  Lafcaro  feroce  vfeendo  fpeffo 

Con  molta  gente,  &  il  minor  Teodoro 
Traean  con  vicendeuole  fucceffo 
De' Franchi  in  lungo  ti  militar  lauoro  ; 
Finche  confoffi,  e  parapetti  à  preffo 
Baldouin  chiufiein  modo  ilfortir  loro; 
Che  venne, benché  àfior%a,e  con  lenteTgay 
V affieno  à  coMeneHolefiretteiga. 

Hot 
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Hor  coti  filando  a  la  città  dintorno 

L'hofite-e  la  Greca  gente  entro  impedita, 
Eran  ceffate  l'opere  alcun  giorno 
Sciiti  di  qua  progrefib:ò  di  là  vfidta  : 
.  c:hidndo  d'entrar  del  fiottopoflo  Corno 
Si  (t'fcouerfe  vna  galea  fp  e  dita  , 
Che  da  lafleffia  correntia  portata 
Cofleggiaua  tra  Galata,e  l'armata. 

M 

Negra  qualfofca  nuuola,  che  parte 
'Tonando  fuor  del'humido  Nettuno  , 
Con  negre  vele,e  banderole,  efarte  , 
E  con  poppa,e  con  prua  couerta  à  bruno: 
Ma  con  tal  fimctria,con  sì  bell'arte 
Perde  il  proprio  color  nel  color  bruito  , 
C battendo  vn  non  so  che  da  la  negrezza 
E  delitia  d'altrui  la  [uà  trijlczza. 
16 

Traffie  ciafeun  la  curiofia  villa 

i>i  prua  sì  malinconica^  sì  bella:  (vifila, 
Ala  viepiù  albor  quando  approdar  l' han 
E  fuor  del  ponte  vfeirne  vna  donzella  , 
Ih  bruna  vefle  addoloratale  tri  filai 
Come  l'babito  ancora  è  d'ogni  ancella  ; 
H attendo  intorno>e  pur  con  manti  neri, 
Gran  ninnerò  di  paggi -.e  difeudieri , 

17 

Co/lei  venne  a  le  tende,e  feco  mena 
Infinità  di  popolo  one  pajfia, 
Che  la  bellezza  fua  più,che  terrena, 
Fuori  dtfc  chi  la  riguarda  laffia  : 
Gioitane, che  tré  lufìri  bàficorfi  àpenct , 
E'ifiedtcefimo  anno  ancor  non  pajfia, 
Ben  che  la  maefiàdel  volto auan%a 
La  fua  tenera  etate,e  lafperan%a . 
18 

Di  fiatar  a  era  fiuelta,e  sì  difpofla , 
Che  tal  non  fi  fari  a  da  l'arte  ifiteffa  : 
E  tutto  ch'ella  fi  difpreZjQ  *  pofta, 
E  brzarria  la  /'prezzatura  in  effia: 
Candidarne  parea  nette  compofta , 
D'vn  leggicr foco  dolcemente  impreffa  : 
Onde  s'infiamma  di -natio  cinabro 
La  guancia,  e  ficco  di  corallo  è  il  labro. 


I  capei  fi  tolti  in  pretto  fi  anelli 

Tanto  in  chiarezza  fiuperauan  l'oro, 
JPitanto  mai  l'oro  fiupera  i  capelli 
Z>i  quei,  che  tra  noi  fiono,ò  che  mai  fiero . 
Mafiono  gli  occhi fiuoi  dì  lorpiù  belli , 
Tutto  ch'efìrema  è  la  bellezza  in  loro  : 
Ne  parte  alcuna  v'bàja  qual  nonfia 
Vn'efìafi  de' cori,  vna  -magia. 
20 

Vien  rifiiretta  in  vn'babi teche  crede 
Forfie  di  fica)  migliar  la  fina  bellezza* 
Maficarmigliata  più  vie  più  fi  vede, 
E'n  vece  difeemar  le  dà  vaghezza  : 
Strettiamo  in  cintura,  e  largo  à  piede!, 
Con  manica  d'hijolita  larghezza  , 
Ch'ai  gomito  cafic  andò, otte  s'allaccia  > 
Scopre  il  candor  de  le  rotonde  braccia» 
21 

Apre  fi  il  bufo, e  fiotto  appar  difìinto 
Candido  Un  da  la gramaglia  ofeura  , 
Che,benche  ricca  fibbia  il  prema  al  cinto  ì 
Si  gonfia  fin  l'amabile  apertura  : 
Scattato  in  cima,onde  fiaelato,  efeinto 
Vcdefi  il  petto  d'vna  nette  pura , 
Parte  aficofìe  nel  manto,  e  parte  ignude 
Le  mammelle  d'auorio  acerbe,  e  crude  « 

23 

Cicfipafi  in  onde  poi  bianco  zendado 
Sopragli  homeri  nudi,  e  faficia  il  fieno  % 
Ma  delicato  sì,che  fitto  mal  grado 
^neUche  vuol  rìcoprir,non  vedi  meno  : 
E  non  men  trafiparente,e  non  mcn  rado 
Vn  negro  vel  ticngli  aurei  crini  à  freno, 
Ch'i  begli  occhi  talhor  coprir  lefinolet 
Ma  qual  vetro  f aria  lampe  di  Sole. 

Tal  la  donzella  hv.mìlemente  alteri 
Al  padiglione  imperiai  s'inaia  : 
E  più  d'vn  caualier,cb 'vficito  n'era  , 
Ventala  bumile  ad  incontrar  tra  via* 
I  Principi  de  l'hofle  in  vnafiebiera 
Eran  di  Baldouino  in  compagnia; 
Né  fi  rim.ìfe  alcun  fu  la  fina  fede 
JVut'.ndotUajOJ'c  entro  la  cnda  il  piede . 
A  pie 


CANTO 


H 
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A  pie  di  JOaldouin  gittarfi  volfic 
In  arriuando  humiliata,e  china: 
Ma  bimanamente  il  Prcncipe  l'accolfe 
Mojfo  da  la  fembian%a  pellegrina  . 
Ella  tutto  in  vii  tempo  il  pianto  fciolfc, 
£  lafauella  angelicale  diurna , 
Mentre  corona  à  lei  dintorno  fanno 
I  f  tirai  caualier,ch  'attenti /latino . 

Cbefia  crcd'io,Signor,dì  mer aitigli  a 

Veder  quì,doue  l'irati  [angue  abbonda  , 
(Cominciò  rafeiugandofì  le  ciglia) 
Vergine  non  volgar,  ne  vagabonda . 
£  pia  quando  faprai  che  fon  la  figlia 
Del 'infelice  Rè  di  Trabi fonda, 
Di  quel  nemico  Rè,cbefè  vedere 
Incontro  a  l'armi  tue  le  [ite  bandiere, 
zó 

Ma  quell'alta  virtù,  che  di  te  grida 
Oltre  il  gelido  Reno  infra  gli  amici -, 
Stende  nel'Oriente  anco  legrida , 
£  ti  fa  venerabile. a  i  nemici'. 
J^uejla  virtù  me  parimente  affida 
Ne' miei  mi  feri  cafi,&  infelici 
Cb'à  te  ricorra,  fi  mìo  dolor  ti  dica* 
Benché  di  natione  a  te  nemica. 

Quello  però, che  chiedo  e  di  cui  parlo  , 
£  lieiie  iì,che  nemtfià  veruna 
Hite  ter  non  mi  può  di  dimandarlo , 
Ne  di  negarlo  hai  tu  ragione  alcuna. 
Mift rabile  donna,e  fotte  il  tarlo 
De  l'inquieta  mi  a  cruda  fortuna  , 
Date  Prencipe inuitto  io  chiedo folo 
La  cagion  del  mio  pìanto,e  del  mio  duolo , 

Slacciatile  di  pietà  fian  degni  vanti , 
Cbcl  cadauero  efangue  io  pianger  poffa  ; 
£  di  sì  degno  Rè(eomune  à  tanti 

Mi fer abili)  d'voia  bonorar  l'o'ra  . 
Troncherò  <iuefle  chiome,  e  co' mìei  pianti 
Laucròpria  le piaghe,e  poi  lafoffa  : 
Felice  me  fé  mi  farà  permeffo 
Difepelimi  entro  l'auello  iftejfo . 


Terch'orfana  fanciullata  abbandona 
Lafaata  pria  da  la  defionta  m  idre , 
£>ueflo,che  rimancami  vnico  dono, 
M'ban  tolto  al  fin  le  tue  feroci  Juadrc*. 
Sen^a  fratelli,  e  %y;,chc  morti  fono, 
Che  pò  fio  far, fé  non  feguire  il  padre  ? 
Quando  la  tua  pietà  pur  fi  contenti 
Cbe'l  renda  l'vrna  a  le  fue  morte genti . 

Se  viuo  ancor,  fé  prigioniero  ei  fi  effe 
Sotto  diyuefte  tende  in  tua  poffanxa, 
Forfè  à  cond'tion,  che  più  nonfeffe 
Guerra,di  liberarlo  baureì  Jf  e>  an%a  . 
Miferaì  bor  maggior  fon  le  mie  promeffe  , 
Che  di  treguaà  di  pacco  d'allìan%a, 
Ch'ai  carcere  il  chied'iofol  de  la  terra 
Per  maggior  fi  e  urta  de  la  fua  guerra  . 

Né  credano  ch'io  voglia  bor  le  tue  fichi  ere 
Le  vittorie  vfiurparmi .ò  ì frutti  loro', 
Sapendo  che  de  l'opere  guerriere 
Non  tutti  paghi  fon  del  folo  alloro . 
Però  qui  doni  ho  mecoàlor  volere , 
Cambio  leal,di  veftimenti,e  ct'o)  0  : 
Né  per  difetto  égli  atterrà  di  quefli 
Ch'abbandonato  il genitor  fi  refii. 

Me  fitejfa  venderò  fé  prezjo  eguale 
Non  ha  di  Trabifimda  il  fertil  regno  1 
Rcfie,à,henche  ni. Ila, ò poco  vale , 
Pel  morto  genitor  la  figlia  in  pegno. 
G,fe  puf  è  in  Ponente  vtivfio  tale 
Che pajfì  anco  a  le  teneri  lofdcgno  , 
N3  1  ambio  per  lui  v*hà,nè prezgp  noflro, 
Che  vaglia  l'vrna  nò,ma  Podio  vofitro  ' 

33 

Deb  tu  cotefìa  tira  vindice  fipada, 
£  tutte  l'ire  in  me,S ignote,  irrita: 
Sottra  il  paterno  bufo  e/tinta  cada 
Di  quep a  m'fierabtle  la  zita  . 
Di  lui, fé  reflar  deue  in  fu  la  jt rada , 
Scalderà  quefio  far.gue  ogni  ferita  ; 
Dal  lato  almen,chegli  potrò  ftaf  io , 
Il  coprirà  dal  cielo  il  cener  mio . 
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Fregati  dunque,  epa.  gratta  altrctanto,  E  fu  più  volte  da  pietà  fofpinto, 

Dare  à  me  il  padre,  ò  à  lui  dare  Araf pittai.      Mcntrella  ragionò  del  [no  dolore  > 
Ch'.oi'  fepelifca,ò  di  lui  morta  à  canto 
Cifepelifia  entrambi  vna mina. 
SourMondado  qui  ne  gli  occhi  il  pianto» 
Simile  à  gorgo  di  fontana  alpina, 


Za  voceJuffogò,sì  comefnole 
Succedendo  ifingulti  a  le  parole . 
3S 
Ma  in  sì  dolce  maniera,  e  si  pietofit  > 
Che  l'odio  ifieffo  innamorato  bauria: 
£,come  fia  fortuna  effer  dogliofa  , 
Gratta  l'aggiunge  il  pianto,  e  leggiadria* 
Sembra  la  guancia  fua  vermiglia  rofa  , 
Sottra  cui  l'Alba  le  ruggiade  inula  i 
E  quei  begli  occhi  fimilt  à  due  Soli, 
Che  nuuola  hor  ci  renda,  &  bora  inuoli» 

3<* 
Sorge  vn  bifbiglio,  quals'auicn  che  [pi ri 
Tra  fronde,  e  fronde  fibilo  di  vento  ; 
N è  petto  v'ha,  cbe'l  ptanto,e  i  fuoifofpiri 
Nonfegua  con  vn  tacito  lamento . 
La  beltà,  gli  anni, il  grado, e  ifuoi  martiri 
Fan  non  so  quale  infolito  concento , 
Che  penetra  nel  fondo  d'ogni  core  , 
JPuinci  pietà  fuegliando,  e  quindi  amore  « 

37 
Tra  quei  però,  che  paffìon  più  forte 
Hebberper  lei,  che  sì  s'affligge, e  plora» 
Neffunfùpiù  d' Andronico,  eh' à  forte 
Nel  podi  gli  on  fi  ritrouaua  alhora . 
Ei,che  bellezza  tal  non  hauea  in  corte 
Del  Greco  Imperator  veduta  ancora  , 
Se  n'abbagliò  quando  da  prima  apparfe  j 
Indi  gelò  tutto  in  vn  tempo,  &  arfe. 

38 
Ma  dapoiche  Arafpina  effer  s'accorfe , 
Che  nacque  in  Trabifonda,  &  iui  crebbe , 
Entro  de  l'alma  vn  gran  tremorgli  corfe, 
jQi<el,cbe  no  fé  quido  col  padre  et  l'hebbe: 
E  toh  che  amaro  pentimento  il  morfe      (be 
Di  la  battaglia,  e  quanto,hoimc  gì'  increb- 
De  non  effer  rimr.fo  egli  l'vccifo  , 
Per  no»  veder  ie  lacrime  in  quel  vifo  . 


Di  gittarfele  à  piedi,  e  dar  fi  vinto 
Sì  come  reo  del  dolorofo  erro  e  : 
E  feno'lfece,fol  ne  fu  rifpinto 
Dal' ifieffo  de  fio,  non  da  timore  ; 
Che,  poiché  al  cor  meffarlicL'hà  la  fòrte  ■ 
Teme  l'odio  di  lei, non  la  fua  morte  : 
40. 
Quinci anfiofo  la  rifpofta  attende 
Di  Baldouin;ch.i  rifohtto  alfine , 
S'a  la  donzella  ilgemtor  non  rende  » 
Di  motter  riffe, e,  fé  potrà, ruine  • 
Segua  che  vuol, fiotto  le  proprie  tenie  v 
E  in  me%p  de  le  fue  fquadre  Latine 
Vuol  disfidarlo,^  ifuoi  Duci feco: 
Tanto  amore,e  pietà  l'han  fatto  cicco* 

4i 

Ma  in  maggior  calma  il  Capitan  non  re  fio, 
De'fuoi  penfier;non  per  Amor,  ch'inuano' 
Contra  Itti  l'arco  tende,ò  firale  apprefla  ; 
Che  rigida  virtù  gli el  rompe  in  mano  : 
Ma  sì  afflitta  è  cofiei,  così  molefìa 
L'afflittion  fi  rende,  e  7  duolo  infano ,. 
Che'l  morto  geni  tor  non  ben  con  figlia 
In  braccio  por  de  la  dolente  figlia, 
42 

E  dimandarlo  eletto  hauriapiù  tofìo 
Infitto  a  i  lidi  del'eflremo  Ponto, 
Come  dà  primi  giorni  hauea  propoflo 
Tofto,  che  fufje  alcun  nauilioin  pronto  « 
Ma,  poiché  a  compiacerla  era  difpofio > 
E  negarlo  farla  nonello  affronto  , 
Con  tal  rijpofia  à  cónfolar  lei preje , 
Ne  men  di  lei  chi  la  rifpofta  intefe  : 

,  4? 
Se  la  pietà,c'hai  ttt,c'habbiam  noìfleffi , 

Vergin  real,del  geni  tor  tuo  morto , 

Et  di  te  hauea;c'hor  tu  di  l'iti  l'hatiefji 

Non  auerria,nè  noi  del  1 1:0  feonf orto  : 

Che  ne' tuoi  cari  filiali  amp'effi, 

Sen^a  parte  pigliar  del' al  triti  torto  » 

Nelgotterno  ie'fuddtti  oa  itpato 

Egli  à  te  z/luerebbe,  :  ita  - 
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M&fondirett'onfc  fedi  ropra 

Chedoue  i  buornpù    ì    onfigliajui erre t 
Perche  la  nofira   ec    '  t /copra 
li  e  la  quiete  e  egg.  e,àlt  guerre  : 
Ned  eipotea  da  fé  far  miglior  opra 
Tratto  dal  Fato  fuor  de  lefue  terre  ; 
Né  qrtefte  fquadre,  che  uà  p Are  incolpo, 
Non  rigettar  donde  veniua  il  colpo. 

45 

'Ben  tu,che  mof.fi fenno  oltre  l'ctade , 

T'accheta  in  quel, che  di  lui  volle  il  cielo , 
Sen%a  di  cui  né  fronde  in  terra  cade, 
Aura  nonfcote,e  non  fi  mone  fido. 
E, fé  par  morto  il  vuol  la  tua  pleiade, 
Sappi  cb'à  te  fi  ferba,&  al  tuo  ?clo  , 
Nulla  commeffd  battendo  in  lui  d'indegno 
La  nofira  negligendo  il  noftro  fdegno . 
46 

Piaceffe  al  ciel per  tuo  minor  cordoglio 
Che  vino  f  offe  qui  mio  prigioniero  , 
Cbe'l  renderci  più  volontieri  al  foglio 
Diquel,c'bora  no'l  rendo  al  cimitero. 
T lenti  i  doni  però,cbe  nulla  io  voglio  ; 
Né  de  le  fquadre  mie  prender pen fiero'- 
Cbefian  di  Grecia  à  vendicare  i  torti , 
Non  per  mercato  aprir  de  l'altrui  morti . 

47 

/  ertan  ben  sìfeorgendo  à  te  laflrada 
Ouunque  ilfuneral  vorrai  ebe  vegna  . 
Intanto  s'altro  è  qui ,  ebe  pur  t'aggrada  , 
Prendilo^  lefue  armi,e  lafua  ivfegna  : 
Chef  noi  che  di  chi  pugnace  tienci  à  bada 
Contrariandogli  odio  in  noi  non  regna: 
Oltre  ebe  la  pietà,c'bai  qui  dimoflra  , 
Degna  tifa  de  la  clemenza  no/ira  » 
48 

Fu  dal confenfo  vniuerfale  accolto 
Vn  ragionar  così  cortefe-,  e  molle. 
Di  che  la  donna  ringratiandol  molto 
La  poderofa  man  baciargli  volle  . 
Ei  condur  falla  oue  (là  il  Rè  hfepolto 
Da  molti  caualieri  à  pie  del  celle , 
Delmonafler  ne  la  più  afcojìa  parte  , 
Che  del  reale  alloggiamento  è  parte* 


4? 


In  vna  cella  delfacrato  albergo 

L'arca  tenean, cbe'l  Jié  infelice  accoglie  5 
Ou'era  ancora  il fuo  forato  vsbergo, 
E  l'armi  tutte,e  le  dorate  fpogli  e. 
Co'fuoi  la  donna,e  con  gran  turba  à  tergo 
Venia  tremando  a  le  dolenti  foglie; 
Né  la  firada  vedea,nè  fentia  detto 
Di  queUcbefi  bisbiglia^  d  lei  vien  detto. 
5° 

Con  quel  timor,con  quel  pallor  di  vifot 
Con  quella  forfè  pajfionfimile, 
Ch'in  tornar  di  città  del  gregge  vecifo 
Solito  è  hauere  vn  pafiorcllo  bumile; 
Se'l  vicino  aratorgli  ha  dato  amfo 
Che  vide  il  lupo  vfcirfuor  del'ouile: 
Cb'à  veder  correre  non  veder  vorrebbe 
J>hiel,che  vedendo  poifofpirar  debbe. 
5i 

Pur  al' entrar  de  la  folmga  flan%a, 
Cbe'l  fune/lo  fpettacolo  l'orafe, 
Tutta  nel  petto  vnì  lafua  cojìan%a , 
Che  né  pur  fcfpirò „nè  labro  aperfe . 
E, mentre  alcuno  à  di jf errar  s'auan^ 
L 'borribìl'arca,in trepida  f offe  r fé  ; 
E  rimirò  l'impallidito  affetto, 

.    E  rimirò  le piaghe,e  mirò  'tipetto . 

D'vn  balfamo  l'hauea  già  fparger  fatto 
Di  Baldouin  lagenerofa  cura, 
Cb'à conferuarlo lungamente  eratto 
A  di/petto  di  tempo,  e  di  natura  : 
Sì  che  né  illiuidito,né  disfatto 
Ei  ritenta  la  naturai  figura  , 
Solo  pallido  alquanto,alquanto  fmorto 
yifi.ìfca  di  dormir  più,  ch'efjer  merto< 

53 

S'inginocchiò  la  flebile  Defpina 

Dinanzi  a  l'arca;  e  fu  le  mani  algenti 
Lafciatafi  cader  con  faccia  china  , 
Baciandole  proruppe  in  quefli  accenti  : 
O  mo  Signor,mio  Rè  Li  tua  Ar  affina 
^y.ì  viene  à  ritrouarti,bor  non  lafenti  ? 
Non  afpettaua  per  -venirti  incontro 
La  figlia  tua  sì  taciturno  incontro* 
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fensè  chepèt  rìceuerlafacefji 

Inalbar  ponti,  e  diroccar  trincere  , 
E  fra.  timpani,  e  trombe  io  qui  vedeffi 
Come  in  ten-^pn  le  tue  feroci  fchieret 
E  tu  -venir  dopo  i  paterni  ampie ffì 
MoRrando  i  prefì  Duci,  e  le  bandiere, 
Et  ordinar  ch'alcun  di  lorft  sleghi 
Da  l'allegrerà  vinto,  ò  da'miei  prieghi 

55 
Mifera,  mi  tu  giaci,  zr  in  balia 
De' tuoi  nemici  pofio  in  vii  feretri  , 
Quella  pietà,  ih' ad  impetrare  haurià 
Da  te  per  lor,  per  te  da  loro  impetro. 
Deh  chi  mai  detto  haueffe2.  ò  chi  di  ria 
Che  così  tu  mi  ri  tomaffì  à  dietro  ? 
O  ch'in  talgmft  o  ti  venivi  aitanti  \ 
A  i  funerali*  a  le  querele',  a  i  piantil 

\6 
Tuttauia  vieni,  ò  tenitore  amato , 

AttuJo  :n  morte  il  non  men,  che  in  vita'. 

O  [ere  ht  a  'men,  pere  h'  o  ti  mora  à  lato , 

Dammi  vna  carte  de  !a  tua  ferita. 

E  or  fé  Jcguir  vo.'ea,  del  tuo  co/iato  : 

Ma  qui  la  pafjion  tanto  s'irrita  , 

Che  muta  refìa,  e  con  dime/fe  ciglia 

Indifferente  algenitor  la  figlia  . 

57 

Ella  cadea  come  fuccifo  fiore: 

Ma  lefur  tutte  le  donzelle  intorno  . 
E  d'vn  fìngulto,  va  gemito,  vn  rumore 
Tutto  rifuona  il  lugubre  foggiorno  . 
Néfparfer  poco  pianto,  e  poco  humore, 
Infinche  fé  lo  f pino  in  lei  ritorno  ; 
Che  ribaciata  al  genitor  la  mane 
Sorfeafiiugafido  il  bel  femhiantc  humano. 
5« 

Efcusò  dolcemente  ilfuo  martoro  , 
Che  sì  trafeorrecon  quei  forti  Heroi, 
Ma  forfè  più  di  lei  pìangean  coloro 
Inteneriti  da  i  dolori  fuoi  • 
E  molti  v'ha  de'ghuani  di  loro  , 
Che'l  Prtmipe  di  Tebe  odiaro  poi 
Com'ctiipiu  autor,  come  eagion  crudele 
Perche  t  ofui  fi  lagni*  e  fi  querele  . 


%9 


Cosi  con  lutto  publìce,  e  con  pianto 

Soura  negra  lettiga  il  Corpo  han  pofio  t 
Che  da  la  terra  era  venuta  intanto 
Con  altre,  ch'attendean  poco  difcofloa 
E  ioni  enea  da  quefto,  e  da  quel  tanca 
ri^uofi  tutto  l'efercito  fcotupojlo  > 
Chi  curiofo  di  veder  la  bara  , 
E  chi  rapito  da  beltà  sì  rara  . 
6o 

E  perche  era  de  fio  de  Li  donzella 
Il  genitor  di  ricondurre  in  corte  , 
L'antiche  fepo' iure  hauendo  in  quella 
Degli  aut,che  regnar  con  miglior  forte  \ 
Bàtdouin  da  due  fchierc  àfftfi  in  fella 
Accompagnar  la  fa  fino  a  le  porte  . 
Ma  feguita  è  da  numero  maggiore 
Dique'hchel  Duce  nò,  ma  fpinge Amerei 
61 

Non  efee  ella  perp  da  i  padiglioni , 

Che  tra  quei  caualier  non  bibbia  prima 
Diflribuiti  i  pretiofi  doni, 
Cbaue*  recati  feco,oltre  o^ni  fi  ma  t 
E  pellegrine  piume  SS  àurei  fpronì  » 
E  flocchi,  fludio  di  S-r.aca  lima, 
E  colorite  vefli,  e  ricche  felle, 
Che  ricamate  hauean  le  fue  don%elle\ 
6i 

Né  però  tanti  doni  (ancorché  tanti  ) 
Lafciati  ha,  pegni  di  real grandetta  2 
Quante  anime  ne  porta,  e  oori  quanti 
Trae f eco  prigionier  difua  Itllezja  : 
Né  tante  anime  ancelle,  e  con  amanti 
Seco  ne  trae,che  ni  pur  cura,  ò  p .   :xa, 
J^ttante  lair-me  amare ,e  quata  amlfafiia  -f 
E  defidertj  difeftcffa  lafcia  : 

Da  pochi  in  fuor  debordine  primiero  t 
Che  l'età  efenta  d' amoro fo  foco , 
Ali  un  non  z  'è,  fia  Duce,  ò  ciualiero  , 
Che  pi  efo  non  >:e  refxi  è  molto,  ò  poco  . 
E  molti  ìnuolto  si  v'hanno  il ,  en fiero  , 
Ch'ai  dipani,  di  lei  non  t>  ouan  loco  ; 
Ne  d'altro  ragionar  pel  campo  s'ode, 
Che  de  le  doti  fue  ,  de  lafua  lode  • 
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Chi gU  occhi, chi  la  man  ,  chi  l'altre  membra  Pur  vuolfi  afficttrar,ch'oue  fia  certo 


Tra  lorfì  vanno  ricordando  a  gara; 

Chilo  fua  di fpofie^a,  e  chi  rimembra, 

Mai:  e  sì  cara  : 

Et  à  chi  t  '  la  vocefembrà  , 

Ch'ai  cor  rimbomba,  e  replicarla  impara  : 

E  di  si  fatte  rimembrante  Amare 

f'à  in  lor  nntredo  il  foco,  e'I  fa  maggiore». 

6ì 
Sci  tra  color o,in  cui  l'ardor  degli  anni 
Più  feruc,  e  da  co/lei  rapiti  furo , 
I  Igiouinetto  Duca  deEritanri 
'Jiejiòàtal  lampo  immobile,  eficuro'- 
Non  perche  Amore  in  lui  gli  vfatiingani 
2V on  opri,  ò  fui  più  continente  Arturo  ; 
Ma  tanti  co  defto,  che  7  cor  gl'ngomhra ,. 
D'altra  beltà  ?ic  pur  v'ammette  l'ombra .. 

66 
(e  licne  fpugna ,  od  altro  tale 
H abbia  imbeunto  alcun  vifeofo  bitmore» 
Benché  s'immerga, à  ricettar  non  vale 
Qualunque  fé  l'appresi  altro  licore . 
Co-i  nel  cor  magnanimo,  e  leale 
Jl  primo  amere  efclude  ogn 'altro  amore  ; 
0,fe  v'ammette  pur  la  forni  gl'anca, 
Non  che  manchi  per  lei, vie  più  s"aiiani&» 

Quinci  arfcrgli  altri  al  folgorar  di  tante' 
Beilezge  incfplicabili,  e  sì  rare  ; 
Egli  né  pur  vifolleuò  ilfembiante  , 
Né  curò  di  mirar  forme  si  care  : 
Tanto  più  battendo  fochi  giorni  innante- 
Ri  paffar  fatto  àvn  fiso  fende ero  il  mare 
Perche  rechi  novelle  onefi  troue 
Colei,  che  gli  è  da  prejfo,  e  cerca  altroue  - 
68 

Ferocbe  da  due  nani  era/i  intéfò 

Da  Rafcia  giunte  à  qnefìa  ri  uà  ifteffd 
Che  quel  Rè  con  la  Puglia  impegno  prefo- 
PI  anca  pervna  gioitane  Ducheffa  . 
E  come  fempre  è  à  creder  tbnomo  intefo 
J^uello,ch\ilftio  defio  viepiù  s'appreffa,. 
L'innamorato  Prenci  fé  indonna 
Ch'effe»  poffi  colei  la  fua  Earfwa  * 


De  la  nouella  ber  hor  venuta  in  campo  1 
C  ch'ella  nnnfia  in  Londra,  ouefcoi-.erto 
Dal  padre  temerla  trottare  inciampo  : 
In  qual  parte  del  mondo,  in  qual  deferto 
Vuol  ri  trottarla ,  e  lafciar  Grecia.e'l  capo: 
Tanto  è  lontan  ch'alcun  defto  l'accenda 
De  la  donna  di  Ponto,  ò  ch'ella  il  prendo' 

7C 
fifa  ne  la  terra  ancor  non  era  forfè 
Co!  morto  genito-  giunta  Arafpina  ', 
Ch'vn  gran  tumor  dentro  le  tende  forfè 
Era  i  'Turenefu  e  la  trincea  vicina: 
E  tanto  andò  crefeendo,  e  sì  trafeorfe 
Il  tumulto,  le  grida,  e  la  mina , 
Cìe  dubbi)  del'nfo'.to  fucceffo 
Tr offeriti  i  Dtsci,e  Baldouino  iflejfo. 

Molti  incontrar  con  sbigottita  faccia 
Ruggir  ci  ì  difarmato,  e  chi  ferito; 
D'huomh.i  morii  vna  fanguigr.a  traccia 
Vcvgion  più  là  qual  moncone  qual  partito; 
uì  chi  mancala  tefia,  à  chi  le  braccia  . 
Dimanda  il  Duce  alhor.Chì  fu  tardità 
Chi  fu  il  crudeUebe  tanta  Jìrage  fei  e  \ 
Entro  de  gli  {leccati  hor  tanto  lece  ? 

7- 
Ah,  Signor(di(Je  Arnolfo,  vn,  che  da  Blefa 
Molti  guerrieri  in  campo  banca  guidati) 
Roca  Rè  di  Tenaglia  à  nojira  offe  fa  , 
E'I  Lafcaro  minor  fon  quinci  entrati . 
Gli  Im>  conofeiutì  zrì'a  la  nota  impreft 
Del  drago  d'or,  l'altro  a  i grifoni  alati: 
Ve  che  i  ripari  paffano  d'vnfalto  ; 
Velli  già  fuor;  velli  correndo  in  alto  • 
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Chi  vide  lupi  mai',  chi  vide  cani 

Del'  Apennlno  al  deftro  lato,ò  al  manco  , 
Ch'abbiano  vijfo  nerfoggetti  piani 
Pafcofar greggia,  ò  lepri  errar fer fianco  l 

Così,veduti  1  due  poco  lontani , 
Sifpiccaroin  vn  tempo  Arturo,e  Piamo , 
E  eoa  la  fnria,chc  maggior  fi  poffa, 
Salta»  le  sbarre^  fon  fuor  de  la  [offa  ». 

Rem- 
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foca,  che  di  feffaglia  il  regno  ottenne 
Dal  tempo,  ch'in  Sorta  morì  Corrado , 
A  quefla  guerra  i  primi  dì  non  venne 
Rimanendo  in  Tessaglia  à  fino  malgrado', 
Trai  he  in  contefit  il  Rè  di  Scruti 
Tra  cbe'l  Marcbefe  qui  vedendo  in  grado 
SoJ petto  banca  ebe  dopo  1 facto  fciolto 
L'impeto  cantra  liti  fi  [aria  volto  . 

75 

Ma-,  poiché  in  altra  guerra  effcrCi  in  te  fé 
Jnuolto  qui  l' Impcrator  noucllo  ; 
£  Stefano,  ceffate  alfa  l'offe  fé, 
In  Seritia  richiamato  hi  :i  fio  drappello  : 
Subito  à  quefla  volta  il  cam'n  prefe  . 
£  Coflantin  del  La/caro  fratello 
S'era,  come  dì  fiangtc  a  Ini  congiunto, 
Compagno  ancor  di  td  viaggio  aggiunto  . 
76 

Per  venir  feit^a  impedimento  intorno 
Lafciata  à  Leofcuro  hauea  lafcbiera 
Da  Saloniccbi  tratta,  e  dal  contorno  , 
Ch'ai  Rè  di  Coleo  vnir  dee  la  bandiera . 
£  la  Fortuna  gli  guidò  quel  giorno  , 
Che  nel  campo  venuta  Arafpina  era  : 
Da  citila  moltitudine  rapita 
,Vi  lafaò  quafi  ogni  trincea  sfornita  . 

77 
Onde  sformati  agenolmente  ipofiì 
D'vn  fatto  fi  trottar  dentro  i  ripari . 
Molti  accorrcan,  molti  fi  furo  oppofii: 
Ma  non  è  chi  tanto  furor  ripa::  . 
Come  due  fochi  in  fecca  ftoppìf.  pofli 
Suolgono  cicche  innanzi  à  iorji  pari, 
Due  fentieri  lafciandofi  da  i  terghi 
D'huomini  veci  fi, e  difpez^aiì  vsbergbi . 

£,  benché  vn  nembo  in  lor  voli  di  dardi , 
£  di  quadrella,  e  di  contorti  fiaffi, 
Sen^a  che  forza  fia,  che  gli  ritardi , 
Fuori  del  vallo  han  già.i  veloci  pajfi  : 
'£  fari an  fiati  i  nojlri  a  giunger  tardi, 
Se  non  che  innante  vna  gran  turba  f affi, 
Che  del  morto  Niceforo  il  feretro 
accompagnato  ha:tcdo  hor  torna  à  dxtro. 
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Coflor  veduti  il  Regnatore  audace 

Difjc  al  compagno  ■  Io  non  m'acqueto  f$h 
D' batter là  J  pento  vn  popolo  fugace, 
S'a  i  Duci  ancor  non  fé  finti  me  il  duolo . 
Indi  à  cclor  :  Se  à  voi  prouarci  hor  piace 
Per  l'affiften-gt  del  vii  ino  ertolo, 
JVuanto  era  meglio  batterlo  fatto  al  re%» 
De' padiglioni, à  cui  p affavamo  in  mezfi 
So 
Ma  quel,  che  s'è  da  noi  là  dentro  fatto, 
Conu  tn  che  manifejìo  à  voi  non  fia} 
Che  pi», che  dietro  correrci,  per  patto 
:       Sceglicrejh  di  dirci ,  Itene  via  . 
.Così  dicendo  fi  fermò  in  quell'atto, 
Che  già  fi  vide  il  Ftli/ìeo  ( 
A'e gli  fceccatì  H ebrei  da  l'ima  vallfi 
L'ambra  mandar  del 'eleuate  fpallje. 
8i 
.Senza  parlare  Arturo  alzò  la  mano, 
E  cenno  fé  che  quella  gente  vada . 
Ma  Planco  minacciando  ancor  lontcìm 
Col  capo,  con  le  mani,  e  con  lafpada  : 
Foijc  (dicci)  più  facile,  e  più  piano, 
'Non  v'effend'io,  vi  f aria  far  la  flrada. 
Per  mexo  i  nojlri  pad'. gli on  di  nono , 
.Che  in  neffitu  altro  loco,ou'io  mi  trono  « 

.Se  in  quella  parte  er'io,  non  che  fiali  re  , 
Ne  pur  mirar  de  le  trincee  le  f offe 
H attuto  hattrefic  il  temerario  ardire 
Bench'vno,  e  l'altro  di  voi  Marte  foffe* 
Ecco  da  i  detti  fono  a  l'onte, a  l'ire, 
Al  fulminar  de' ferrica  lepercoffe  > 
Di  qua,  dì  là  contentioft,  e  crudi 
Con  le  fipade  cozzando,  e  con  gli  feudi  » 

»i 

Come  tra  lor  fu  le  cadute  ghiande 

Cinghiali  vanno  à  fanguinojo  affalto , 
Che  foco  l'ira  da  i  lor'oichi  fipande  , 
Stridori  le  %anne,evan  lefete  in  alto: 
Su'l  vichi  balzo  con  tcrror  pur  grande 
Il  e  acci  ator  flagli  à  mirar  dal' alto, 
E  con  minacce,  e  con  cennar  di  mani 
Tiene  infidentio  i  riferititi &anì* 

M     a  De" 
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/?  e  '  quattro  e  A  u  ali  e  r  :.  1  /  /e  c/c  //.•  ca 
il  fiero  affatto,  e  la  trinici  conte/a  . 
A  Conftantin  s'era  az^iiffato  Arturo', 
Con  Foca  Piamo  banca  la  pugna  prefa  , 
Et  è  l'incontro  sìfpietato,  e  duro  , 
Che  l'aria  intorno  ban  lefauille  acceca  ', 
E  fìtto  i  piedi  lor  trema  la  terra 
Comefc  tuoni  fiati,  fiati  venti  in  guerra* 

Sì  fm: 'furato  il  Teff  alo  non  era 
Come  il  gigante  del  reame  Gallo  } 
Ma  di  vita  pia  facile,  e  leggiera 
Andar  fa  i  colpi  del  r  etnico  in  fallo* 
L'altro  è  più  g>oJfo,e  di  per  fona  altiera 
Su  l' Ivglcfe  non  picciolo  ìnterualloi 
Ma  di  dcftrezja,  a  arte,  e  di  poffan%a 
Il  valorofo gioitane  fauania  . 
U 


JVuefli  in  talguifa  i  due , 

I-uggendo  vfcir  dal  Belgico  riparo , 
Per  non  mancar  di  prefentanei  aiuti 
Le  mura  tutti,  e  gli  argini  lafi  laro  ■ 
E  pinzandogli  bau  poi  viconofeiuti  (ro, 
Per  l'vno,e  l'altro  infra  lor  grande,e  ihia, 
Tumultuariamente  à  lungo  paffo 
Venuti  fon  precipitofi  al  baffo . 

Di  che  auertitì  i  caualieri  franchi , 
Che  per  Arturo  il  paffo  haucan  fofpefo, 
Punfero  tutti  a  i  corridori  i  fianchi , 
Et  il  galoppo  à  qnefla  parte  han  prefo  » 
Vien  che  di  qua,  di  là  lofpatio  manchi 
Nel  me%o,  dotte  era  il  untile  accefo  i 
Nei  quattro  canali er  molto,  né  poco* 
Pon  ritener  per  la  gran  calca  il  loco* 
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'Zìa  Fianco  prima  vn  gran  fendente  è  giunto  Cadon  0  molti  al  primo  incontro,  e  molti 
Sul  Rè,che  gli  ha  partito  in  due  lo  feudo  ,      De' tran  e  e  fi  così,  come  de'l  rad  '■ 


Indi  l'vsbergo,  &  al' usbergo  aggiunto 
Darne  fé,  e  giunge  nel  coflato  ignudo  » 
Ad  Arturo  nel'homero  in  quel  punto 
Dà  Coflantino  pefìo  il  brando  crudo  . 
Ma  il  giouinetto  à  lui  tutto  frac  affa 
Ìihinìexa,e  fcudo,e'l  ferro  al  braccio paffa. 

Fremendo  la  vendetta  il  Rè  non  tarda , 
Ch'ai  gigante  di  punta  il  colpo  rende  > 
E'I  ferro  fpinto  da  la  man  gagliarda 
Tra  cofia,  e  cofla  in  ver  l' afcellaafev.de> 
Né  Coflantin  tanto  à  pararft  guarda, 
Jgtianta  à  tornar  l'offefe  in  chi  l'offende  . 
Lu.  fere  Arturo,  e  Pianto  il  Rè  feroce  ' 
Né  quello  à  qucflo,ò  quefto  à  quel  men  no* 
83  (ce. 

S'attende  tuttauìa  più  la  battaglia 

Come  per  vento  fiamme  in  aria  aliate). 
One  nèpiafìva,  né  ferrata  maglia 
J\efifìe  a  i  lampi  de  le  defìre  irate . 
Gran  gente  era  à  veder  fu  la  muraglia 
in  ogni  tempo  oltre  le  guardie  vfate  , 
E  Più  quel  dì,  cbe'l  bel  nauiglio  in  porto 
}  idero^e  poi  la  donna,  tyilRè  tuono  » 


Vedi  lanalli  errar  pel  campo  fciolti 
Caduti  à  terra  i  lor  Signori  audaci  : 
Di  quà,di  là  trombe,  e  tamburi  afcolti 
Darfegno  che  fin  rotte  homai  le  paci  ; 
Ned  huomini  fot  vedi,  e  defìtierfparfìt 
Ma  l'ifleffe  bandiere  infume  vrtarfi  • 

,  9Z 

Planco gridando  ha  temperato  vn  pe7g$ 

Per  ritener  Vimmenfa  turba  à  dietro  , 
Che  tra  lui  viene ,  e'I  Rè  nernu  0  in  meXZ/) 
Sen^ordìne  di  guer>a,  e  fcn%a  metro  : 
Mafalta  in  mezo  al  j  epolo  da  ficaio  (  trO 
Con  furia  tal,  che'l  ghiacci» forfè,  è  il  ve* 
Dureria  più  tra  le  percoffe  incudi , 
Che  al  martellar  di  lui  gli  elmi, e  gli  feudi' 
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Taglia  à  trauerfo  oue  la  f'pada  giunge 
I  caualieri  sì,  come  i  caualli . 
Né  il  valorofo  Arturo  è  da  lui  lunge, 
O  fa  men  flratio  d'hitomni,  e  metalli. 
Ma  per  molto,  che  l'vno,  e  l'altro  punge) 
Eguerrier  miete  per  aprir  fi  i  calli , 
Giunger  Foca  non  pon,  né  Coflantino  ; 
Che  per  la  calca,  ban  prefa  diro  camino^ 
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jQuefti  vtdnti  due  de/lrier  de' buoni, 
Ch'errando  van  da'lor  Signor  negletti, 
La  man  data,  a  le  redini  gli  arcioni 
D*vn  fatto  s'ban  tra  le  ginocchia  flretti  : 
Sidone  par  che  più  la  mifebia  fiumi 
Di  feudi  infranti,  e  di  f pezzati  elmetti , 
Spingonfiin  mtxo  ftmili  à  due  punte 
D  'bombii  vento  infecca  ineffe  giunte, 

95 
A/*  Baldouin,  che  da  la  terra,  vede 

Dì  mano  in  mano  vfeirgete  ogn'hormua, 
Guarniero  inaia  con  la  flagrate  à  piede 
Ferfoflener  quei,chegiàjono  in  prona. 
Guarniero  venne x  tal  ne'Gteci  diede  , 
Cb'à  lor  rinforzo,  e  <  ompagnia  nongiona  ', 
Cadono  genti,  cadono  jlendardi  : 
Morti  fon  quei,  che  fono  à  fuggir  tardi , 
96 
Che  tra  quei  di  Ciampagna,e'l  fiero  P latteo, 
£'l  va/omfo  Prencipe  Britanno 
For^a  è  chei  Greci  alfin  ne  venga  manco  i 
E  tutti  ri  tirando  fi  homai  vanno  . 
JNèCofìantin,  eh'  è  già  fidato, e  fianco  } 
JV<?  Foca  riparar  poffono  il  danno  ì 
Che  da  la  moltitudine  rifpinti 
So»  da  i  fuoi  piùiche  da  1  nemici  vinti. 
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1  -cebi  d'ira 
Men  ryjò: 

JSiifer  chi  inn.in^ivien,  che  non  fi  mira 
Da  lor  s'è  il  loro  popolo,  ò  l'auerfo  . 
furfecogli  rapifee,  e  feto  tira 
La  calca,  l'vrto,  e  l'impeto  diuerfo  , 
Che  riducendo  vien  la  nube  ofara 
De  l'eleuata  polite  in  ver  le  mura  . 
9S 
Con  ejfi  inonda  il  vincitor  Francefe , 
Che  la  ritratta  lor  d'impedir  tenta  : 
Ma  già  fon  troppo  fotto  a  le  di f e  fé 
De  la  città,  chefajfì,  e  dardi  auenta. 
E'I  Duca  d'Albania,  che  quitti  attefe 
A  la  rifeoffa  lor,  fuor  s'apprefenta 
Finche  quei,  che  fugviuano,  inficuro 
■Raccolti  fon  dal  cittadino  muro . 
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E  già  del  Sol  l'intepidite  rote 

Si  vedean  di  lontano  in  mar  tuffar/i, 
Lafiando  tra  V  Hefpcridì,  e  Boote 
1  raggi  d'vna  luce  in  mille  fparfi . 
Co'  Franchi, poiché  far  fi  altro  non  potè, 
Forza  è  d  Arturo, e  Planco  ancor  ritrarfit 
Come  lettrier  veduta  entro  il  pantano 
La  fera  andar,  c'han  Jeguitata  inuano , 


ARGO. 
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Efce  dopo  1'efequic  del  Rè  morto 

\  n  bsndOj  che  per  moglie  offre  Arafpina. 
Ciafcun  de'Grecj  Principi  iJ  fuo  torto 
Vendicare  in  Andronico  deftin:?  • 
Per  la  ftefla  cagion  correrne  è  inforco 
Tra  Tv  na>  e  l'altra  amazonc  Latina  . 
Se  flbpra  il  campo  n'è  .  Partenza  fanno 
QiieidcJ  Beni:  Peiloi  due  Liei  vanno  < 


CANTO     NONO. 


E  rto  cti  in  terra  è 
vna  mitabil  dote 

Venujìà  difembia- 

%a  ,  e  leggiadria  ,. 

Che  l'alme  inclina , 
e  fé  le  fa  di  note, 


0  fu  corr:fponden%a,  ò  lucefia  . 
Ma- fé  di  belle  lacrime  le  gote 
Vien  che  fi  bagni  addolorata-fi  pia , 
■Non  è  alcun  petto,  in  cui  defio  non  de/li  5 
Ni  àefio,  che  non  arda,,  e  prefo  refii  .■ 


Perche,  fé  horrore  è  la  pietà  del  male , 
Chef"ffre  quei,  di  cui  pietà  ci  viene', 
E  facile  fdjfaggio,  e  naturale 
Dal  non  volere  il  mal  volere  il  bea:  . 
E,fe  s'aggiunge  compiacenti  eguale 
D'vn  volto,  e  di  due  luci  alme,  eferene, 
La  doppia  paffion  diviene  amore , 
Efpirito  di  foco,  e  vero  ardore . 

? 
Quindi  flupor  non  è  fé  ardor  cotanto 
Lafcib  Arafpina  infra  i  Latini  Heroi , 
J^uando  a  i gemiti  vniua,vnina  al  pianto 
Beltà,  cui  par  non  fi)  prima,  né  pòi . 
Ma  P incendi o;che  lajl  ia,ei  no  è  t.Ìto,(fnoi 
JVuanto  è  poi  quehch'à  fuegliar  va  ti  ài 
Entro  de  la  città;  dotte  frequente 
Corre  qua  J  à  miracolo  la  genite  . 
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Ne  men,che  i  gioititi  forti,  e  i  vecchi  imbelli,  Ch'oltre  à  quanto  de' Bulgari  gV  inatti* 


l  'ergini,e  donne  i  orrore  à  mirarla  : 
£  mone  in  quefìe  inuidia,  amore  in  quelli 
Né  a'altro  poi  per  la  città  fi  fa;  la  . 
L' Imperatore' hauea  fin  a  i  rafìelli 
Mandato  i  primi  Duci  ad  incontrarla , 
[Lei  a  honor.tr,  lei  di  gradir  non  ceffa 
Sìpelfuogcnitor,  sì  per  leifieffa . 

5 

Ella  pe>-ò  z  olle  reftar piletta 

Co  dolor  fucine  .a  paterna  e  afa* 
Benché  per  alloggiarla  og  n'opra  metta 
Me{],o-.  né  peraò  l'ha  perfuafa  : 
Perche  del  foto  etto, 

Piangendo  (ni  peraltro  è  qui  rimafa) 
Ch'inpt.r  'endida  (imtturai 

Di  che  ha  Pifteffo  Imperator  la  cura * 
6 

Egli  per  gratitudine  e  conforto 
Debita  al  padre,  e  debito  a  la  figliai 
De  l'efequie  di  lui,  c'henora  morto  , 
Il  pi/o  tutto,  e  li7tcumben%a  piglia. 
Per  cui  più  vo  te  il  Sole  è  in  del  riforto, 
E  tuffato  altretavte  ha  in  mar  la  briglia 
Pi  ima,  che  l'alta  machina  fia  fatta , 
Et  à  t  erfettion  la  pompa  tratta. 

7 

Ei  fleffo  ne  follecita  il  lauoro , 

£  l'opra  vml  vederne,  e  i  bron%i,e  ifajjì  > 
Perche  non  manchi  dijìruttura,e  d'oro; 
E  fra  par  di  chi  falla,  e  per  chi  fafji. 
Né  pere  da.  le  mura,  b  da  le  loro 
Sollecite  dì  fi  fi  ei  torce  i  pajjl  , 
Procedendo  in  andar  per  l'ampia  terra 
A  la  pietà  in  vn  tempo,  &  ala  guerra. 
8 

I)i  vantaggio  maggior  l'arduo  tiene 
Di  Confianùno,  e  del  Ré  Foca  foli , 
Che  fé  d'Afta,  ò  di  Grecia,  è  d'altre  arene 
Arriuati  gli  fofìero  due  fittoli  . 
La  più  falda  pe,  b  verace  fpene , 
In  etti  fi  raficuri,  e  fi  confoli , 
E  dagli  cu:  fi  ad  hor  ad  hot  crefeiuti 
De'prepa,:.  veri  aiuti  • 


£  Rhjfiari  di  M 'egara  il  Co-: te  ; 
:       ambiano  per  lui  Ré  de'Ca^arri, 

E  Drorgo  R  è  di  Coleo  han  t'armi  pronte» 
A  cui  con  vn  gran  numero  di  carri      (te* 
Tofto,ch'/n  1  rada  hauran  gettato  il pon* 
Lor  caualli  vnir  denno,  e  /or  pedoni 
I  £  uchidi  Corinto,  e  de Laconi. 
io 
A  mtefìi  due  commeffe  hauea  le  genti 
Foca,  che  tratte  hauea  da  la  Tejfaglia* 
Di  machine  egli  intanto,e  d'ìnfirumenti 
Cingendo  v.ta  l'efce.ior  muraglia: 
Ch'oltre  l'vfue  ne' pagati  eueutt  >     (g!i*i 
Di  cui  la  maggior  parte  hor  vuol  che  va* 
Altre  veder  ne  fa  d' ordigno  flrano 
L'otiti  chiamo  fabro  Siciliano. 
il 
Et  altre  ne  difegna  il  Mago  ancora 

Jthtanto  f ecrete  più,tantopiù  hor  rende* 
L' Imperator  difua  preferita  honora 
Hor  quefìi,  hor  quei,nè  mai  ripofo  prendei 
Finche  del  nono  dì  la  rofea  Aurora 
Apparfa  in  del,  che  di  piropo  fplende  » 
La  machina  funebre  ei  vide  in  pronto  » 
Chefepolero  effer  dee  del  Rè  di  Ponto  * 

ia 
littto  quel  dì  V Imperator  defiina 
A  porre  in  punto  il  funerale  adorno* 
Ma  quando  il  Sol  ne  l'Occidente  mclin* 
il  carro  de  la  luce  aurea  del  giorno» 
A  la  magim  de  la  real  Defpina 
Con  numerofa  turba  eifà  ritorno  , 
Ch' a  la  funebre  pompa  ajfiftcr  vuole 
Tofio  che  chi  ufo  in  mar  fia  tutto  il  Sole* 

*? 

Ne  guari  andò,  ch'in  oceano  afforte 
Le  rote  ei  racccg/ieua  i  raggi  f par  fi  i 
E  la  notte  auam^auafi  di  forte, 
Ch'eran  Gioue,e  Saturno  in  cielo  apparfi  . 
Jsitando  aprendofi  in  due  fu  le  gran  porte 
La  calca,vidcr  l'ordine  auiarfi 
Con  tanti  lumi,  che  fugate,  e  rotte 
L'ambre  cangiata  m  dì  parca  la  notte  . 

Dal 
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Dal  foro  di  Teodofio,  oue  s'eftolle 
II  regio  hoflel,la  mefia  pompa  vfcia  ; 
A  paffo  à  paffo  circtndato  il  colle 
Prefa  bà  la  più  frequente,e  larga  vìa'. 
Doue  la  calca  curiosa  bolle 
Del  popolo,che  piazze,  ejlrade  empiat 
E  veroni  banca  pieni, vfci,efineflre 
Da  le  parti  fini/Ire,  e  da  le  deflrc 

Et  in  vn  tempo  d'influite  fquille 

La  città  tutta  ne  rimbombai  [coppia". 
Al  cui  [nono,  che  par  che  pianto  infìille, 
Il  fuo  flebile  canto  il  coro  accoppia. 
Mille  de  i  chiojìri  prima,&  altri  mille 
Del  Clero  eran  paffati  à  coppia  à  coppia 
Pria,che  giungeffe  il  funeral  feretro    ' 
Con  molti  lumi  innanzi,  e  molti  dietro, 
16 

Sopra  coltre  di  porpora,cb'vn  groffo 

Eregio  di  perle,t  d'oro  ha  infondo  nero, 
Venia  il  gran  bufìo;  e  di  color  pur  rofjo, 
E  pur  gemmato  ha  feri  co  origliero: 
Lafpada  alfianco,e  tutte  l'armi  indoffo 
Fuorché  l'elmo, eh' à  pie  giacevi  cimiero; 
Ne  la  cui  vece  ha  la  corona  in  te/ìa, 
in  man  lofeettro,  e  d'or  lafoprauefia. 

Portanlo  i  Duci,  hor  gli  vniMrgli  altri  ef- 
Scambiettolmentcdi  cui  pefo  e"  fola:  (elafi 
Et  à  defìra,&  à  manca  hàfei  rinchiusi' 
Più,  che  vefliti,  in  habito  di  duolo; 
Che  con  lembi  lunghi ffimi, di ffu fi 
A  ricoprir  de  la  gramaglia  ilftiolo, 
Sei  piccioli  fiendardi  fuentolando 
Vengono  fopr a  lui  di  quando  in  quando. 
18 

Dietro  venia  tenendo  à  terra  i  lumi 
La  figlia  con  gran  fìrafeicodi  manto; 
C'bauea  con  altri  torchi,  <*r  altri  lumi 
La  fua  corte  da  quefìo,  e  da  quel  canto. 
E  non  lungi  da  lei  verfando  fiumi 
Di  copiofe  lacrime,  e  di  pianto 
Schiera  feguia  di  piangitrici  donne 
Con  chiome  fcarmigliatej  e  nere  gonne. 


E trwdi  allieui  dì  reale  armento 
Intanto  comparian  cento  defirieri, 
Che  sbuffando  nitrìan  fotto  altri  cento 
//uomini  auolti  in  vestimenti  neri; 
Nere  le  barde,  e  nero  il  fornimento 

I  caualli  non  men,  che  i  caualieri: 

E  tenean  quefìi  in  man  molti  fiendardi, 
Ch' ci  tolfe altri  a  i¥iamighi,altn  a  i  Pie* 
20  (cardi. 

Et  altri  a  i  Turchi  guerreggiando  tolti 
Hor  lungo  di  Caéflro,horfu  l'Oroute. 
E  varij  fcudi,&  elmi  cranui  ritolti, 
E  cimier  tratti  da  nemica  fronte: 
In  cui  varij  caratteri,  che  fcolti 
tìaueanfu  gli  orli,e  diuerfe  altre  imprott 
La  fina  tempra  lor  fean  manifefìa, 
Et  à  chi  fiati  tolti  eran  di  te  fio,  . 
21 

Altra  febiera  vedeafì,&  altra  infegna 
Pura  canal  lo,  e  pur  concrta  à  bruno, 
Ch'i  fuoi  fatti  magnanimi  difegn* 
In  gran  veffdli,  c'hauea  in  man  ciafeuno: 
Di  Cangra  là,che'l  real  giogo  fdegna, 

II  forte  affedio  è  figurato  in  vno, 
Sinopi  in  altm,e  Pergamo  più  feprat 
Che  ricourò  l'Imperio,  e  fua  fu  l'opra. 

22 
A  quefli,ch'in  bell'ordine  fé  n  vanno, 
Eran  da  tergo  poi  molti  pedoni 
Vefliti  ancor  di  tenebroso  panno, 
Ma  incatenati  ad  vfo  di  prigioni. 
L'vltimo  de  la  pompa  era  il  Tiranno 
In  lunga  vejìa,e  feco  i  fuoi  Baroni  : 
A  le  etti  f palle  in  picciola  diflan%a 
L'ordin  chiudea  l'armigera  ordinanza. 

Eran  due  mi  la, e  de' più  vfati  in  guerra 
A  feguir  lui,  c'hora  feguiano  efiinto; 
E  ne  la  Mìfia,  e  ne  la  Siria  terra 
Nauean  più  volte  guerreggiato, e  vinto. 
Nora  l'infegne  lor  radean  la  terra, 
Né  dai  timpani  v [eia  fuono  diftintoì 
O,  fé  pur  fi  fentia  voce  di  tromba, 
Più,ch\%l'arrni,chì amata  era  a  la  tomba. 
N  Con 
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Con  pompa.  tal,ch',  à  non  fcntir  lamenti, 
Sof pirli  e  pianti,  tra  à  trionfo  eguale, 
La  città  circondando  à  pafji  lenti 
Del  maggior  tempio  vennero  a  le  [cale  » 
Sottana  de  le  cupole  eminenti 
Apparecchiato  baueano  il  funerale , 
E  delfepolcro  l'edificio  firano 
Tra  due  pilaftri  di  Dedalia  mano  » 

}La  pianta  d'arco  Scitico  ha  fembìan%&  » 
Che  nel  muro  medefìmo  incuruato  , 
Mentre  l'impugnatura  in  qua  s'auan^a , 
Lafcia  à  deftra,  e  fìniflra  vn  me%o  ouato  t 
Che  di  mifura  egual,d'  egual  di  fiamma 
Fan  due  nicchi  da  quello,  e  da  quel  latoì 
Et  vn  ampia  piramide  d'vn  pc^rp , 
Oue  ftà  l'atea,  fi  follata  in  mezga» 
26 

'Quattro  colonne  agli  angoli  locate 
Ha  la  larga  piramide  dintorno  ; 
E  due  ciafeuna  de  le  conche  ouate 
Di  quel  grand' arco  al'vno,e  l'altro  corxo, 
E  pur  d'vn  arco,  che  due  me%e  arcate  ' 
Fàfopra  i  nicchi,  e  il  coprimento  adorno: 
Nel  cui  me?$  vna  cupola  s'inarca 
Sh  le  quattro  colonne,  oue  ftà  l'arca* 


19 


Ma  dopo  i  prieghi,  e  dopo  i  lunghi  pianti, 
Che  tragge  il  duolo  d'infinite  ciglia  ; 
E  chefur  terminati  i  me/li  canti; 
E  rinouò  le  lacrime  la  figlia  : 
L'amico  Imperator  venuto  aitanti 
Dal' infelice  Rè  congedo  piglia 
Tenendo  alquanto  in  lui  le  luci  affiffe 
Con  vn  lungo  fofpiro,  e  così  dijfe  . 

0  valorofo  Rè,  la  cui  caduta 

Vna  parte  fi  trae  del  Greco  Impero  3 
Ch'in  quefli  horridi  tempi  foftenuta 
Era  da  così  intrepido  guerriero  : 
Te  pianger  non  dobbiam,che  nulla  muta. 
La  morte  in  te  del  viuere  primiero  ; 
E  viurai  fempre,  fé  a'nofìri  occhi  mori  > 
Ne  le  noftre  memorie,  e  dentro  i  e  ori. 

V 
Ma  le  perdite  noftre  à  pianger  s' hanno 

In  te,  che  per  noi  mori,  e  per  noi  manchi  - 

Perche  mancato  te,  te  morto  fanno 

Ci  aliano  torri  gli  fi  r ani  cri  a  i  fianchi. 

E  vantaggio  de' Belgi  il  noflro  danno , 

La.  nofìra  debolezza  è  nerba  a  i  Franchi  > 

Che  così,  come  noi,  fanno  effi  ancora 

guai  Nicef oro  f offe,  e  quale  hor  fora  *■ 

32 


Man  due  fìatue  i  due  nicchi, e  fon  due  donnei  Né  da  tanto  però,  né  tali  Heroi 


L'vnadi  Rè  compagna,e  di  Monarchi, 
Di  guerrier  l 'altra,e  fcalye,e  fen%a  gonne- 
Premon  col  pie  badiere,e  lance,  &  archu 
Son  di  bronco  le  fìatue,  e  le  colonne, 
E  la  cupola,  d'or  fregiate,  e  gli  archi  ; 
Ma  di  porfido  è  l'vrna;  e  d'alabaftri 
La. f caliti  ata,  i  nicchi,  &i  pilaftri  > 
28 
'JihtiHi  nel  me^p  d'infiniti  lumi 
Solennemente  il  cadaletto  poflo , 
Ferfi.  l'efequiev  &  i  facrati  fumi, 
E  l'afpergini  date  al  corpo  efpoflo, 
Dal  Coro  fa  fecondo  il  or  coftumi 
Più  volte  replicato,  e  fu  rifpojìo, 
Pregando  a  l'alma  del'eftinto  Duce 
L'eterna  requie,  e  laperpetM  luce  ^ 


Stati  furiano  i  tuoi  nemici  parmì, 
Che  di  te  trionfaffero,  e  de' tuoi , 
Se  la  perfidia  in  te  non  volgea  l'armi. 
Ma,  tu  gelido  fpirto,  ò  che  fra  noi 
JZuinci  ti  volga,  d  pofi  in  quefti  marmi. 
Odi  quel,  ch'io  prometto,  odalo  infìeme 
Dio,  quefto  tempio,  e  tutto  il  Greco  feme  l 

3> 
Io  ti  vendicherò  contra  il  nefando 
Sacrilego  vecifor,  ftannefuuro  ' 
Si  reftifra'  nemici,  ò  vada  in  bando  , 
Faccia  argine  del  mar,  de  monti  muro  ', 
Per  quefto  feettro  mio  ,  per  quefto  brand* 
Io  così  ti  prometto,  e  congiuro  : 
Teca  vendicherò  l'Imperio  Greco  » 
E  quefia  patria,  (he  tradita  è  teco . 
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Con  quefli  detti  in  vn  pietcfo,  &  tmpfa 
Sfoga  il  dolore,  &  il  littore  infieme: 
Ut  applattfi  s'vdir  per  tutto  il  tempio» 
Ch ' nccompagna.ro  le  parole  eftreme. 
Ma  colei,  ch'era  di  bellezza  efempio , 
De  la  vendetta  folletto  la  fpetne: 
Onde  à  piedi  gittatafi  di  lui 
Col  pianto  accopagnò  gii  applattfi  altrui. 
35 

Ce  far  e  inuitto  (diffe)  in  tanti  lutti 
Sol  potrà  la  vendetta  effer  conforto  : 
Et  à  te  la  chied'io,  chiedola  à  tutti , 
Che  la  perdita  è  mia,  comune  il  torto . 
Ei,  che  qui  fumo  à  lacrimar  ridtttti,  (to? 
Per  (fuefla  patria,  e  queflo  Imperio  è  mor- 
morto per  man  del  traditor  più  fiero  , 
Che  quefla  patria  haiuffe*  queflo  1  mpc>  o. 

Ma  per  quel,ch'à  mefpetta,  e  che  rappclU 
Da  grata  figlia  vngenitor  sì  degno } 
E  può  contribuir  debil  donzella 
A  la  comttn  vendetta,e  al  proprio  f degno'. 
Me  per  conforte  tu,  me  per  ancella 
(Per  la  dote  filmabile  d'vn  regno  ) 
Al  troncator  de  l'odiofa  tefìa 
Concedi  pur,  s'ei  ne  farà  richiefia . 

37 

Io  così  dentro  a.  quefle  facre  foglie 

Prometto  iì,che'l  cie!o,e'l  mondo  il  ferita. 
Che  colui  fol  m 'acqui fiera  per  moglie  , 
Che  la  tejia  d' Andronico  prefenta. 
Tu  con  l'autorità,  che  lega,  efeioglie 
Le  nojlre  volontà,  fa  che'l  confenta. 
Per  altra  via  pretenderammi  inuano 
Sia  Prencipe  foggetto,  ò  Rè  fourano  . 

Così  di f s'ella  :  e  di  flupor  ciaf  cimo 
Colmò  laftta  magnanima  propofia  ; 
E  diuampò  de' Principi  in  più  d'vno 
La  fiamma,  che  fin  bor  fiata  era  afeofla . 
E  Demetrio  de  gli  altri  il  più  importuna 
Senza  afpettar  d'Ale  fio  altra  rijpofia  > 
Fattofi  aitanti  dijfe-  le  colui  fono, 
Che  del  capo  di  lui  ti  farò  dono* 


lo  troncarollo,  ò  lui  trarrò  cattiuo 
A  piedi  tuoi  con  le  catene  intorno, 
Se  prigione  il  vorrai,  fé' l  vorrai  viuo 
Per  tua  videtta,ò  per  maggior  fuo  feorno, 
No'l  renderà  ficuro  huomo,  né  Diuo 
Da  le  mie  man,fc  troiterollo  vn  giorno; 
E'I  troueròfe  non  s'afeonde  dentro 
A  l'alte  nubi,ò  de  la  terra  al  centro» 

4° 
Seguito  forfè  hauria,  ma  i  vanti  fuoi, 
Non  connfeiuto  pari  à  quel,  che  sfida  , 
Mal  potendo  foffrir  quegli  altri  Heroi 
Si  tramenar  con  importune  grida  . 
E  Co/lantin:  Mafie  verrem  pur  noi, 
^jtal  parte  baurem  del  gioitane  homicida 
Quando  l'hai  tu  sì  ageitolmetite  veci  fio  ? 
Diffe  con  dif predettole  foni  fio . 

Difficile  farà  (colui  riprende) 

Il  fegui tarmi  in  guerra  ancor  lontano. 
Ma  d'vopo  non  farà  finche  mi  pende 
Lafpada  al  fianco,  ò  c'hauerolla  in  mano* 
Hor  chi  è  cojìui  (Foca gridò)  che  prende , 
Dotte  io  pur  taccio,vn  ragionar  fi  vano' 
Chi  di  te  vie  più  vai  (l'altro  rifpofe)  . 
Ma  qui  tra  lor  l'Jmperator  fi  pofe. 
42 

Et  impedì  che  non  pa.ff.iff e  aitante 

La  riffa,  che  fpicgaua  homai  l'infegna» 
Indi  con  più  piaceuole  fembiante 
Volto  à  colei,che  in  Trabifonda  regnai 
0  di  quante  (rifpofe)  hebbe  il  Leuante 
Donna  la  più  magnanima;  ben  degna 
L'alta  propofia  è  del  tuo  core  altero: 
Benché  fcnr^ejfa  io  vendicarti  f pero  . 

43 
Pur  ci  apparfei  tal  fol  per  te  fieffa, 
Sen%a  mirar  chefei  d'vn  regno  herede, 
Che  degno  alcun  non  è,  cui  su'  conceffa, 
Se  degno  no'l  farà  la  tua  mercede  . 
Ne  ratifico  io  qui  la  tua  promeffa; 
Io  così  giuro,  e  così  dò  la  fede. 
Hor  chiunque  ha  defio  de"  premi  nofiri 
Jpuì  tacciai  in  capoilfito  valor  dimofirU 
N      2  Ctaì 
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Così  conchiufe:  e  da  color  promeffo 
Di  nouofù  di  vendicarla  a  prona: 
E  da  molti  altri  caualìer  l'ifìeffo 
Fatto,  e  con  giuramento  offerta  nona; 
Volfe  l'Imperato/  per  bando  efpreffo 
A  fuon  di  trombe  publicar  la  noua 
Per  più  diftinta,  e  di  maggior  certezza 
Fede  a  i  prefenti,&  a  i  lontan  contenga. 
45 

Nèqueflo  folper  la  città  riflretta, 

£  de  la  Grecia  in  quella  parte,e  in  quefla; 
Ma  per  ogni  prouincia  à  luifoggetta 
Il  bando  imperiai  d'andar  non  refia. 
Che  chi  del  morto  Rifarà  vendetta 
Prefentando  d'Andronico  la  tefla      (gno» 
La  figlia  haurà  per  moglie,  e  in  dote  il  re- 
Dandone  Augufto  la  J "ita  fede  in  pegno. 

4<5 
lB,come  auien  d'vnauentura  grande 
Cb'ogn'uno  ne  dif  orre,ogn'vn  l'efpont, 
La  fama  a  i  regni  proffimi  fi  fpande 
Fra  il  tepid'  Euro,  e  l gelido  Aquilone. 
Siche  Rè, e  caualìer  da  varie  bande 
Mofferfi  per  venirne  al  paragone 
Chi  per  ambitiou  del  regno  fuo, 
Chi  per  amor  di  lei,  chi  d'ambiduo. 

47 

Tanto  ch'in  breue  il  mar  percolo  viene 
Da  peregrini  remi  in  varij  canti, 
£  le  vicine  region  ripiene 
Di  feonofeiuti  caualieri  erranti. 
Viuea  in  quel  tempo  oltre  le  Cafpie  arene 
Vnhuom  nulla  di/Jìmile  a  i  Giganti, 
Cangilon  detto,huem  d' borri  da  fembiaTg, 
£  di  grandeiga  ejìrema,  e  di  pojfan-^a. 
4S 

£ra  del  Rè  di  Tartari  a  fratello, 

Chefpejfo  quel  reame  àguaflo  diede, 
Non  per  defio  di  regno  à  lui  ribello, 
Che  non  sa  chefia  Rè,  ne  real  fede: 
Ma  temerario,  ncqui  tofo,  e  fello, 
Spreigator  a  ogni  legge,  e  d'ogni  fede, 
Scettro  gli  è  la  fua  fpa.da,&  è  fuo  Dio, 
Efua  legge,  cfuafede  il  fuo  defia. 
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Pur'vna  vtlta  gli  ha  toccato  il  core 
Amor,  benché  né  Amor  credo  che  fa. 
Che  non  alberga  in  cor  villano  Amoret 
Che  doue  Amore  alberga  è  corte/ìa. 
Se  Amore  in  lui,  più  tofio  egli  è  furore. 
Egli  è  temeritate,  egli  è  follia: 
Ama  co/lei,  poiché  gli  editti  hàfcorti, 
Ch' è  quanto  amar  le  riffe, amar  le  morti. 

5° 
Fargli  che  degna  fia  d'amar  coflei, 
Che  con  lafor%a  guadagnar  fi  potè: 
Altro  non  penfa,  e  non  riguarda  in  lei 
Né  la  belleTgafua,  né  la  /uà  dote. 
Se  giungerà,  ned  huomini,  né  Dei 
Potran  mai  far  le  fue  fperanig  ir  vote: 
Vccider  penfa  Andronico,  epoifeco 
L'imperator  con  me%p  il  popol  Greco. 

5* 

Sen%a  parlar  dal  regno  vfcìfoletto 
Prefaft  in  man  la  nodoreja  mr.Tga, 
Ch' è  d'vn' albero  intieri  f afe  landò  il  petto 
D'vn  cuoio  ferpentìn,c 'ha  per  corata  : 
Il  cui  tefehio  gli  fa  cuffia,  <j~  elmetto. 
Lì  ercole  forfè  fu  difimil  raxja, 
Se  affamigli ar  fi  può  sì  di  leggiero 
Al  domato;-  de'mofiri  vii  moftro  vero . 

52 

Pafsò  l'Hircania,  e  l'arenofeghìare 
Del  Cafpio  cofìeggiando  à  Coleo  venne 
Sina  le  foci  F  afidi,  che  chiare 
Rendono  ancor  lefue  pregiate  penne . 
A  punto  alhor  volea  paffare  il  mare 
Drongo,  che  de'Mmgrelli  il  regno  tenne  » 
Hauendoal  Greco  1  mperator  promtjjo 
L'aiuto,  checondur  vuoi.' egli  fìeffo. 

53 
Parte  la  gente  empia  le  naui,  e  parte 
)  edeafi  andar  fu  i  palifc  bermi  alhor  a', 
E  l'ancore  far  par,  volger  le  f arte 
J  marinari,  e  gir  da  poppa  à  prora  . 
Cangilone  in  fentir  ch'à  quella  parte , 
Dou'egli  va,  vada  l'armata  ancora , 
Senza  molto  penfar,  dal  Rè  richiefto  , 
fi  s'imbarcò;  ma  fi  pentì  ben  pr  e  fio  . 

Perche    . 
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Perche  ad  vn  piaci  d'Euro  battendo  fciolto 
Le  vele,  chefeguiro  i  lieti  gridi, 
A  pena  il  ter\o  Sol  vider  fep»lto 
Tra  i  monti  di  Bitinta,  e  i  Greci  lidi; 
Che'l  mar, tranquillo  pria,cagiando  volto 
L'onde  inalbò  con  importuni  fìri  di: 
E  l'armata  più  dì  corfe  à  fortuna 
Con  Sole  incerto,  e  non  veduta  Luna. 

55 
E  fé  ben  dopo  lunghi,  e  varij  errori 
Vennefi  in  porto;  el  Tartaro  inumano 
Alf.n  di/cefo  in  Tracia,  entro,  e  di  fuori 
Z> 'Andronico  cercò;  cerconne  inuano: 
Che,fegmtifratanto  altri  rumori, 
Andronico  dal  campo  era  lontano, 
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Come  Fortuna  è  facile  i  fuoi  ruoti 
A  non  ceffar  quando  in  contrario  roti. 
•>6 
La  fama,  che  del  bando  erafi  fparfa 

Di  lingua  in  lingua,  e  d'vno  in  altro  loco, 
Nel  campo  de' Latini  era  anco  apparfa, 
E  v'bauea  defto  iticftinguibilfoio; 
Ma  fenica  certo  autor  debole,  e  fcarfa 
Ne' primi  dì  nulla  creduta,  ò  poco: 
Finche  in  diuerfe  infcrittioni  imprejft 
S'autenticò  da  la  veduta  ifìefja. 

57 

Era  ne  l'bora,  che  i  naf  enti  albori 
Fan  tutta  fcintillar  l'onda  Indiana; 
E  in  vani  pofìi  i  timpani  /onori 
Batter  s'vdian  la  militar  Diana. 
Jguando  !e  guardie  in  ritirar  di  fuori 
Del  vallo,  ò  incanto  fo/fe,  ò  induìlria  bu- 
Vidtrft  molte lapide,  :n  cui  fcr.tto  (mana, 
Era  l'ifieflo  imperiale  editto. 
58 

Da  quella  parte  eflerior  del  vallo, 

Doue  le  tende  più  f re  menti  ha  l'hofìe, 
In  colonne,  che  parte  tran  di  giallo, 
Parte  di  mifh-o  marmo,  erano  pofle: 
Lungo  lafoffa  in  debito  interuallo 
L'vna  da  l'altra  lapida  difofìe, 
Scolpite  tutte  in  candidi  alabaflri 
Di  lettre  d'oro,  e  di  dorati  mcaftri. 


Siche  moucan  da  lunge  i  peregrini 
Sguardi  a  l'attention  del  bel  lauoro 
I  candidi  macigni  alaba/irini, 
E  le  colonne,  e  lafcoltura,  e  l'oro. 
Corronui  à  gara  i  popoli  Latini; 
Che  trae  la  nauità  molti  di  loro, 
Molti  dcfto  di  fecondar  notando 
L'intcntion  del' intagliato  bando. 
6o 

Il  bando  contenea  :  C'hauendo  efiìnto 
Andronico  dì  Tebe  il  Rè  di  Ponto 
Per  facrilego,iniquo,e  fiero  injìinto, 
De  le  leggi  in  difpre7gp,e per  affronto, 
Mentre  de  l'armi  imperiali  cinto, 
E  con  l'infegne  pnblicbe  ben  conto 
Combattea  co' nemici  ti  Rè  guerriero 
Per  la  fè,per  la  patria,  e  per  l'Impero. 
6i 

Però  Ì  Imperator,ficome  gìujlo, 
Traditor  de  la  patria  ilpublicaua, 
E  de  la  Chiefa,  e  delTmperio  auguflo 
Come  perfona  fcandalofa,  e  pr.ma. 
E  chi  l  capo  di  lui  tronco  dal  buflo, 
O  lui  medejmo prigionier  gli  daua 
D'Augnilo  hauria,ch'tnfe  la  caufa  toglie, 
Il  regno  di  quel  Rè,  la  figlia  in  moglie. 

0  foffe  inauerten%a,  ò  indufiriafoffe 
D' Ale (fio,  ò  volontà  pur  A'Arafpìna, 
Il  bando,  che  lafpemein  altri  moffe 
Alletto  de  la  Pontica  Regina; 
Alcun  non  efcludea,fe  n'ha  le  pojfc, 
Di  natione  Bar  bara, ò  Latina. 
Onde  à  gufa  di  folgore,  e  di  lampo 
Lungo  bisbiglio  rifuegliò  nel  campo. 

63 

Con  dtfparer,come  in  tal  cafi  s'vja, 
Ne  parla,  ne  di  forre  audace,  efìolta 
Colà  la  moltitudine  confufa, 
E  qua  in  diuerfe  radunante  accolta. 
Altri  interpreta  il  bando,  altri  n'aceufa 
L' lmperator,che  auefìa  briga  ha  tolta; 
Altri  di  quel  vuol'effere  indouino, 
Clic  ne  farà  l'Imperator  Latino. 

Mai 
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Ma  i  amali  erteli  in  dolce  fiamma  accefi 
Dianzi  da  quella  angelica  fembian^a » 
Sentonfi  da  defir  più  forte  prefi 
Hor,cb'vnita  al  defire  è  la  {peranno: 
Come  fé  prima  i  veri  fenfi  ime  fi 
Dei  editto  non  habbiav.o  à  baflan^a » 
A  rilegger  ritornano  lo  fculto 
Carattere,che  nulla  bà  in  fé  d  occulto. 
65 

E  maledicon  pofeia  il  giornee  l'bora, 
Che  tra  lor  venne  il giouinetto forte  ' 
Se  ibonefìà  non  gli  frenaffe  ancora 
L'hauria  ciafeungià  disfidato  à  morte» 
Han  però  cominciato  infin  d'alhor* 
Con  luci  à  riguardarlo  odiofe,  e  torte» 
Né  pon  sì  ritener  l'odio  riflretto, 
Che  talbor  non  proropa  in  ctnOiò  in  detto. 
66 

Lodano  molti,  &  efaltando  vanno 
L'alta  pietà  de  la  donzella  Augura , 
E  grido-,  e  pregio,  e  titolo  le  danno 
D'animo  grande,  e  di  virtù  robufia. 
£  feufandone  molti  anco  il  Tiranno 
Dicono  che  farla  la  taglia  ingiufìa 
Scalcini  nemico  il  Rè  trafitto  haueffe, 
Non  quando  vn  l'ha  de  le  fue  genti  ifìeffe. 

67 

Jguinci  à  riprender  paffano  i  più  ardenti 
D' Andronico  la  fugace 7  doppio  errore 
D^efjerfi  volto  a  le  nemiche  genti 
Contra  la  patria  Jua,  contra  l'honorem 
E,  cerne  fpeffo  à  delirar  le  menti 
Trarfuol  la  cieca  pafjion  del  core» 
Credono  fellonia  lo  fcampo  ifieffo, 
£  quel  ricouro  tradimento  ejpreffo . 
68 

Tra  quanti  v'ha  però,  che  si  da  lungc 
Van  difpor.endo  la  querela  eflerna  » 
Non  agguaglia  neffun,  neffuno  giunge 
A  Li  ConteJJa  del  licrrì  Liferna. 
P itticamente  lo  dttragge,  il  punge, 
Fornita  contra  lui  la  rabbia  interna  » 
Con  tal  diuerfità,  che  del  littore 
E  cagion  d'odio  in  lei,negli  altri  amore 
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Nel  dì,  cbe'l  campo  à  quefle  regie  mur* 
D'Ifacio  entrò  vendicator  pietofo  , 
Spento  per  man  d' Andronico  à  ventura. 
Uefiò  Goffredo  il  fio  diletto  fpofo. 
Ond'tlla,  poiché  in  cieca  tomba  cfcitra 
CU  die  con  molte  lacrime  ripofo, 
Di  far  giurò  nel' veci fnr  vendetta 
Al  primo  incontro,  ch'anf/ofa  afpetta  ". 
70 

Ben  col  penfier  più  d'ima  volta  cor  fé 
Di  volger  contra  lui  l'armi  homicide , 
Ma  l'bofpitalita  la  tenne  fo  fé  , 
Quando  girar  tra' f noi  Latini  il  vide  : 
Però  fpeffo  le  luci  in  lui  contorfe 
Torbide  di  minacce,  e  di  disfide , 
E  crebbe  l'odio,  che  vigore  acqui/ìa» 
Come  l'amor, da  iotiofa  vifia. 

71 

Sì  che  in  vdir  queflo  proclama  hor  giunto , 

Che  fa  fonar  di  mille  voci  il  vallo» 
Non  così  al  tocco  di  fonerò  punto 
Saltano  a  trar  lo  feoncertato  ballo 
Color,  che  la  tarantola  d'Idrnnto 
P linfe,  e  lafciò  ne  la  puntura  il  callo  ; 
Come  la  donna  le  fue  furie  accorda, 
Al  ritoccar  de  la  conforme  corda . 

72 
Jjhiinci  la  briglia  a  ifuoi  furor  tentando 

Scorre  per  tutte  l'adunante,  egira  ; 

E  dotte  fente  ragionar  del  bando 

Jguiui  fi  ferma  taciturna,  e  mira . 

Pofeia  il  pie  volge  altroue,  e  va  gridando 

Che  douria  Baldottin  dar  loco  a  l'ira , 

Né  far  ricetto  à  vn  traditor  peruerfo 

Del  bttonfangue  Latino  ancora  afperfo . 

73 
Il  qml,  come  tradir  potuto  ha  ifuoi 
D'vna  patria  medefma,  e  d'vnafede, 
Così  tradir  (dicella)  hor  potrà  noi 
Di  fé  diuerfì,  eflranià  lui  di  fede . 
Et  erra  al  doppio  da  i  principij  poi 
Chi  fedeltà  nel  tradimento  crude, 
Ch'offcruare  amicitia  co' nemici 
Non  può  chi  nemici tia  ha  con  gli  amici. 
Oltre 


NONO 
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Oltre  ctivtìle  poco,  e  biafmo  molto 
Dal  ricettarlo  guadagnato  bauremo  ; 
Che  per  vn  fuggitiuo  hor  qui  raccolto 
Non  creficvn  de' partitilo  l'altro  è /cerno 
Ma  infin  d:  qua  mille  rampogne  afcolto 
D'Italia,e  Francia,  e  che  dirano  io  temo: 
V infero  i  nojlri  di  tant'armi  cinti  : 
Ma  [e  non  v'era  Andronico  cran  vinti» 

75 

E  fé  dir  lece,  hor  chi  veder  fi  à  canto 
Potrà  fen^t  difpctto  vnfier  nemico, 
Per  le  cui  mani  babbi  a  fepolto,  e  pianto 
L'amabile  fratello,  ò'I  caro  amicai 
Io,  che  per  me  tanta  virtù  non  vanto , 
(S'è  pur  vtrtù)  palcfemente  il  dico , 
Che  fchiuerò  incontrarmi  in  quell'infido  ; 
Ma  denuncile  L'incontro,  io  là  l'vecido  . 

7* 

Con  quefii  detti  la  guerriera  audace 
Il  cau.il.cro  à  lacerare  attende  : 
Né  cefja  mai,  che  qual  cammoffa  face 
Più,  che  s'agiti  l'odio,  più  s'accende  » 
Loco  quafi  teatro  affai  capace 
Nel  mczpjìà  di  padiglioni,  e  tende, 
A  cui, da  guardie,  e  daflendardi  chiufo, 
Nome  di  pianga  d'arme  ha  dato  l'vfo  . 

77 
Duct{  v'ha  d'ogni  tempo,  e  eaualieri  , 

E  varie  turbe  ini  à  mirar  ridotte , 

Che  vi  fi  veggou  maneggiar  deflrierì  , 

E  tornei  vi  fi  fanno,  e  cor  fi,  e  lotte . 

LI  or  quitti  ella  sfogando  i  f noi  pen fieri 

J^uafi  ogni  giorno,  e  parte  ancor  di  notte, 

Attenne  vn  dì,  che  mentre  sì  bisbiglia 

Del  Goto  Rè  vi  fi  trono  la  figlia  . 

7* 

2)' Andronico  era  Clorianda  amica 

Dal  dì,  che  tra  i  Latini  ei  venne  à  por  fi , 
D'vna  firettc^a  tal,  benché  pudica, 
Che  nel  campo  ne  far  vartj  i  difeorfi  : 
Et  ha  dato  materia  ond' altri  dica 
Vie  più  di  quel,  che  men'honefto  cforfì, 
Efftndo  ver  ch'ama  in  lui  folo,  e  preTga 
1  cofiurtihe'l  valor}tiQn  la  bellcTga, 
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0  fé  v'ha  parte  pur  gratia,t  beltade, 
Sol  de  la  loro  fom'glian%a  è  quella  : 
Che  tanta  fomigl'.an\a  in  altra  etade 
Non  fu  tra  Riccìardetto,e  la  forella; 
Quanta  hor  vederne  al  Oriente  accade 
Ira  il  gorgon  Greco,  e l' Artica  dom^ella, 
Benché  tra  due  fra  tei  fiffe  la  prima, 
J^uefta  tra  due  di  sì  diuerfo  clima. 
8o 

E  tanti  inganni  cagionò  talhora 

La  fimil  difpoftc-^a,e' l  fimi l  volto, 
Ctì ella,quatunque  fen%a  vfbergo  vn'horc 
Non  fu  mai  vijla,b or  l'vfo  baueane  tolto: 
Che  per  farfi  conoftere,  qualhora 
Erra  pe'l  vallo,ò  in  teda  ha  il  pie  raccolto, 
V fatta  fpeffo  vna  J "accinta  gonna, 
Ch' è  da  guerriera  infieme,&  è  da  donna. 
Si 

Etò  l'efempio,  è  vanità  pur  fio- 
Di  f  ita  beltà,  pur  in  feminea  vefia 
Lifernajuperbiffhna  apparta 
Con  Jpada  al  fianco,c  ricca  piuma  in  tefia. 
J^ual  forfè  la  Sauromata  Oritia, 
E  Mcnalippe  al  virilfeffo  infefta 
Vedute f <tr  per  la  natia  lor  terra 
Talhor  tornate  da  lontana  guerra. 

Ventura  fu  (che  raro  auenirf  itole) 
Ch'  Andronico  non  fuffe  ancor  con  lei. 
Ella  però  con  placide  parole 
Volle  atti  far, volle  ammonir  coflei: 
.  Ch'ad  vn  tal  caualier,  di  cui  fi  duole. 
Non  conaenian  quei  trattamenti  rei  ; 
E  che  la  fama  altrui  detrar  menerà 
Conueniente  à  dama,&  à guerriera* 
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Effer  pur  Nota  al  mondo,&  à  lor  nota 
La  cagion  de  lafuga,e  l'altrui  frode; 
Come  l'vtilita  non  era  ignota, 
Che  de  lafua  vittoria  il  campo  gode. 
E  che  biafmarlo,  à  lui  voler  dar  nota 
Di  che  hauea  fatto  in  lor  vataggio,e  lode, 
Era  à  punto  vn  parlar  qual  forfè  deffi 
Ear'in  Bi-7£ntio,e  da  i  nemici  ifteffu 

Seguir 
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Seguir  volea,  ma  in  guifa  tal  torrente 
Non  gonfiò  mai  per  impedita  foce, 
Come  la  fiera  vedoua,  che  [ente 
Attrauerfarfì  t'iìHplacahil  voce. 
Né  in  fé  capendo  del  difpetto  ardente 
Con  vn  gejlo  fpreTgcuolc,  e  feroce 
Sen%a  curar  di  lei,  né  pur  mirarla 
Si  riiiolge  a  gli  aftanti,e  con  Ur  parla* 

Merauiglia  haueuio  che  quìpervno 

Tant'vtile  campion,  che'l  ciel  ne  manda 
Per faluezga,  &  honor,  nonfoffe  alcuno, 
Che  per  lui  parli,eflia  da  lafua  banda: 
Ma  lode  al  del,  ch'in  tempo  sì  opportuno 
'Venne  coflei  da  l'vltima  Fislandalt 
La  qual  la  gratitudine  ci  dettit 
£  la  modefiia  de'difcreti  detti» 
86 

Ma  poiché  fìima  mal  che  mal  ragioni 
Donna  de'traditor,  de'fuoi  nemici. 
Dicale  alcun  di  voi,  degni  Baroni, 
A  darci  almen  più  manifefìi  indici; 
Se  s'vfa  forfè  in  Gotia,e  tra  i  Lapponi, 
O  in  altro  di  quei  popoli  infelici 
Ch'effendo  mal  che  mal  donna  ne  parli, 
Lecito  à  verginfta  d'accare^arli. 

87 

L'arguto  motto  Ja  maniera,  ilgefto 
Ne'circofìanti  moffe  vn  picciol  rifo', 
E  Clorianda  d'vn  roffor  modefto 
linfe  fi,  tntta  diuampando  in  vifo. 
Rifpofe  pur:  Sia  fi  il  paefe  honefto, 
O  non  ho:iefto,  è  feon figliato  auifo 
Di  chi  configUo,&  honeftà  propone 
A  te,  che  neffun'vfo  hai  di  ragione* 
SS 

De!  poderofo  Andronico  il  nipote 

(Ancorché  tu  lofpre7gi,e  in  rifo  il  preda) 
Poco  bifogno,  ò  cura  hauer  mai  potè 
Di  chi  per  lui  ragioni,  e  lui  difenda: 
Che  lefue  quali tadi  al  mondo  note 
Altamente  ne  parlano  à  vicenda; 
Ne  parla,  fetiT&farne  altro  rumore, 
Jgueft'boftc,  quefto  editto,  e'ifuo  valore. 


£  quando  ogn  altro  ne  taceffe  in  terra 
(L'altra  feguì  con  più  mordace  dettò) 
Di  qtuto  ei  vaglia  in  pace,e  pofja  in  gueu 
Ne  parla  almeno  il  tuo  pudico  letto*  (rat 
^uì  non  potendo  più  foffrir  fi  ferra. 
La  vergine  à  colei  col  pugno  ftretto, 
E  la  calunnia  le  tornò  fra  i  denti 
Sen%a  penfar  né  pur  di  dirle,  menti» 

£  tutta  a  vn  tempo:  0  fcelerata(grida) 
0  di  calunnia  fibra,  e  di  menzogna, 
Credi  che  men  di  te  fi  parli,  e  r.  da 
Con  veftir  altri  de  la  tua  vergognai 
yà,  vendicati  pur  del'homicida 
Del  tuo  Goffredo,  io  di  chi  lui  fnergogna', 
Vendicheremo  infiem  dei  tuo  conforte 
Io  l'adultero  letto,  e  tu  la  morte. 

Immobile  rimafee  qua  fi  efangue 
Di  ftordimento  lafuperba  donna: 
Ma  poiché  fi  rihebbe,  e  fenti  l  fangue 
Correrle  al  mento,e'l  vide  in  fu  la  gonna: 
Rabbia  non  ha,  fé  fi  calpefta,  l'angue 
Eguale  à  quella,  che  di  lei  s'indonna; 
E'I ferro  ftringe  con  furore  infano 
Cotura  colei,  che  già  l'ha  nudo  in  mano* 

J^uafi  di  mille  fpade  in  quel  momento 
Euron  vedute  lampeggiar  le  lame; 
E  molti  per  vietar  l abbattimenti 
In  mexo  entrar  de  l'adirate  dame: 
E  gridi,  e  voci  di  diuerfo  accento 
Mouonfi  ad  impedir  l'afpro  certame, 
Affollando  fi  il  volgo  à  guifa  d'onda 
Tra  l'vna,  e  l'altra  amarne  iraconda. 

9ì 

Ma  neper  l'altrui  calca  il  pie  ritira, 
Né  per  gridar  l'indomita  Conteffa, 
La  folgorante  fpada  in  cerchio  gira, 
E  mal  per  lui  chi  fi  tramena  in  iffa: 
Ch'acclecata  dal'impeto,e  da  l'ira 
Vere  chi  fé  l'oppone,  e  fé  l'appreffa, 
Suo  nemico  chiamando, e  del  fuo  honore 
Chiunque  è  impedimento  al  fuo  furore. 
Né  men 
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Ne  men  di  lei  la  Prencipeffa  Gota 
Da  la  collera  tratta,  e  da  lofeorno 
Centra  chi  la  ritien  la  fpada  rota, 
E  sfugge  da  più.  lati,  e  fa  ritorno . 
Ma  qui  A  nari  co  giunge,  ch'in  rimata 
rane  del  lampo  fiato  era  quel  giorno  , 
E  de  la  moltitudine,  che  grida, 
Siila  nel  mezo,  e  mone  altra  disfidi . 

95 

Perche  in  veder  eh' a  la  cognita  è  volta. 
Lafuriofa  vergine  {gridando  : 
A  me  Gota,  à  me  barbara  )  fi  volta 
Contro  di  lei  coti  l'impugnato  brando  . 
Ma  parte  de  la  gente  è  qui  rmolta  , 
Che  con  l' ignude  fpade  in  mezo  entrando 
Cercan  di  far  che  l'vn  l'altra  nongiugna, 
Et  impedir  quefia  feconda  pugna  . 
06 

Il  rumor  tuttavia  diuicn  più  grande  , 
1  'vnion  de  le  genti,  &  il  concorfo  , 
Ch  à  poco  à  poco  da  diuerfe  bande 
JQiafi  tutto  l'efsrcito  v'è  corfo. 
Pochi  ri fpor.der  fanno  a  le  dimando 
Di  quello,  e  quel  fi  l'accidente  occorfo  . 
Ma  in  vdir  di  L-fcrna  il  popel  Franco 
Si  venia  radunando  al  di  lei  fianco  . 

91 

Et  era  per  feguirne  vn  riofconrcrto 
A  l'altra effendo  i funi  Tedef  hi  vv.iti. 
Ma  tratto  intanto  era  al  tumultojnccrto 
Baldouin  di  ci  ì  moffe  h.;bbia  tzi  liti  ; 
E  feco  è  Bonifacio,  Fgone,  P'berto, 
Et  altri  grani  Duci,  e  Duci  arditi, 
Che  con  lefpade  in  man  far  piazza  fanno 
O'.iunque  giunge  il  Duce,  ouunque  vanno. 
9S 

Et  egli  graue  in  volto,  e  grane  in  voce 
Hor  con  minacce,  hor  con  f  natii  imperi 
Deporfà  l'armi  al  popolo  feroce  > 
E  ciafeun  ri  tirar  fi  a  i  fnoi  quartieri . 
Vuol'vdir  poi  di  quel  tumulto  atroce 
L'origine  primiera,  e  i  cafi  veri , 
E  l'vna,  e  l'altra  amatone  à  fé  chiama. 
Che  di  comporlo  loe  discordie  brama  * 


Ma  Liferna,  ch'amor  fu' l  volto  hauea 
De  la  percoffa  il  f angui  n<fo  fegno  , 
Niega  di  poter  mai  con  quella  rea 
F emina  hauer  che  guerre, odio, e  difdegno» 
Anzi  libero  campo  (à  lui  dicea) 
A  dimandarti  per  mio  henorc  io  vegno  ; 
One  conuien  decidere  a  la  fpada 
Ch'vna  di  noi  fourafii,  e  l'altra  cada. 
100 

Al' incontro  la  vergine  pudica 

L'ingiuria  efpon,ch'a  lei  Liferna  ha  detta 
Di  che,  quando  colei  non  fi  di f dica  , 
Chiede  ragione  ancor,  chiede  vendetta, 
L'Imperato;-  di  qui,  di  là  fatica 
Perche  tra  lor  qua/che  concordia  metta  . 
Ma  in  que fio  forge  Auarico,  e  fofjoprx 
Mette  di  lui  le  diligente,  €  l'opra  . 
101 

Seco  è  Simone  di  Monfortt,  e  P lanca  , 
Seco  Ambiane,  e  de' Carnuti  il  Conte  > 
Et  altri  molti  del  partito  Franco  , 
Che  per  Liferna  le  lor  lingue  han  pronte: 
G  ridado  ch  e  vii  obbrobri  0, e  fi  vi  cn  maco 
Dal  Francefe  valor  tollerar  l'onte 
Quando  publi che  ingiurie,  e  di  tal  forte 
O  nulla  puòfanarle,  òfol  la  morte  . 

102 

Da  l'altra  parte  a  Li  rcal  donzella 

Stringonfì  P  alienur,  Burcardo,Ottoae} 
Barnimo,  &  altri  p.  offimi  a  la  /le Ha 
De!  fette  volte  lucido  Trione. 
Chiamano  l'altra  fcandalofa,  e  fella ,  *• 
E  d'honeflà  nemica,  e  di  ragione; 
E  che  conuien  con  l'anima  ihe  voti 
La  vergogna,  ch'impone  ai  Rè  de' Goti» 
103 

Hor  quando  fon  de  lo  f compi gliofirano 
Nel  campo  più  le  turbolenze  f parte, 
Né g'oua  à  quei,  che  l'intelletto  hanfano  - 
//  tramexar  con  l'vna,  e  l' al  ira  parte  : 
Ecco  il  feroce  Prencipe  T ebano 
Salta  nel  ntczo  à  far  pur  la  fua  parte, 
Cb'à  Baldouin,  prefenti gli  altri ,vent:e, 
Et  vn  tal  ragionar  con  ejfo  tenne. 

O  Spia' 
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C  ANTO 
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Spiacenti  che  per  me  fui  qui  fedita 

Tra  sì  gran  donne  vn'afpra,e  rea  conte  fa; 
E  vAonti  cr  con  quefia  ifteffa  vita 
■De  la  Con  teff  a-  emenderei  l'offefa  . 
Ma  perche  veggio  vnagran  fckiera  -unita 
Non  meno  ad  onta  miti ,  che  à  fai  difefa  , 
Sen%afaper  da  che  ne  fiano  indimi  j 
Con  pace  tua  qui  gii  disfido  io  tutti  .. 
105, 

E  proaar  vò  che  mancano  à  fé  fieffì, 
Et  al' honor  di  caualicri  tui 
Afofìencr,  nulla  importando  ad  effi, 
Lafalfità  de  le  rampogne  altrui. 
Z)eh  più  d  accrefeer  foco  homai  fi  ceffi, 
Giouin  real(Baldouin  diffe  à  lui) 
Che  fetida  da  te  far  fi  altro  richia?no  (nio.- 
Del  primo  acora  vn  lùgo  incUdio  babbitt- 
106 

Né  il  Duce  fol,ma  il  fuo  fratello  Henrico, 
Corrado,  &  altri  à  lui  fi  fon  rijìretti 
Per  difiornar  qut 'fio  fecondo  intrico, 
Che  partorir  potrì a  più  firani  effetti  : 
Anzi  pregano  lui,  che  come  amico 
A  la  verghi  real  l'accordo  detti  ; 
Né  creder  faccia  altrui  che  qua  veniffe- 
l 'omentator  di  J 'candidi,  e  di  riffe  . 
107 

Non  s'accheta  pero,  né  pace  apprende 
Da  i  lor  configli  il  gioitane  fere  e  : 
Ma  zedendo  ch'-nuano  il  campo  attende 
Da  Baldouino,  a  cui  tal  fatto  noce  ; 
D' abbandonar  ri  fobie  alfin  le  tende  „ 
E  paffando  del  Bosforo  la  foce 
In  loco  vfeir, dotte  chiamar  poi  poffa 
J^uegli,  a  cui  contro  la  querela  ha  moffa  ,. 
108 

Mouelo  ancora,  ancor  l'ha  perjuafo 
Ilvedcr  qui  la  fina  dimora  impropria', 
Ch'otte  à  venirci  fu  colpa  del  cafo  , 
La  colpa,ch'è  del  cafo, hor  far ia  propria. 
Né  qui  di  (limolarlo  èpurrimffo 
Amor,  ch'afe  tutti  i  rifpetti  appropria  > 
figurandogli  ancor  qualche  fperan%a 
Ne  la fuadifperatu lontananza  .. 


109 


Gli  fi-.gerifie  Amor,  eh' é  pur  ventura 
Ch'rncognito  à  lei  fa,  1  he'  L  vuole  vecifo  ; 
Ma  che  potria  conoft  alo  à  ventura 
Jfhtì,  doue  noto  à  tanti  era  il  fuo  vifo  . 
Potrà,  (e  tien  la  fua  (ontez^a  efeura  , 
Cofa  auenir  fuor  d'ogni  humano  auifo 
(Come  varu  del  tempo  i  e  a  fi  fono) 
Da  confeguir  pietà,  non  1  he  perdono  * 
1  ic 

Così  tra  fé  difpofio  ;  vdiffì  intanto 

Che  le  donzelle  vfeite  erari  dal  campo: 
Perche  dubbia  la  vedoua  altretanto 
Che  Baldouin  non  le  vietaffe  il  campoi 
Salfe  vn  battei  col  fuo  cognato  à  canto 
Tofio,  ch'in  mar  vide  il  diurno  lampo, 
Tenendo  dritta  à  Scutan  la  prora  : 
Otte  chiamar  fc  Clorianda  ancora  . 
n  1 

E  dietro  a  Clorianda  è  fuori  Ottone  , 

Barnìmo,  &  altri  amici,  &  altri  amanti  : 
Benché  incognito  à  lor  de  la  tendone 
Il  loco,  e  doue  ella  camini  aitanti , 
Altri  per  terra,  altri  per  mar  fi  pone 
In  auentura  de'fuoi  paffi  erranti 
Sen^a  pigliar  da  Baldouin  licenza, 
Ch'arfe  di  quefia  improuida  partenza  . 
112 

E  pensò  di  fpedir  chi  gli  ar  refi  affé  , 
Et  i  difegni  lor  rende ffe  vani; 
Mandando  chi  à  fuo  nome  anco  vietaffe 
Di  venir  le  due f emine  a  le  mani  . 
Ma  riuolta  maggior  qumei  il  ritraffe , 
Che  fegui  poi  d'auenimcnti  firani  : 
P  erche  Andronico  anch'  egli  à  tal  nouella 
Precipita  gl'indugi,  e  monta  in  fella . 
1.1  j. 

T  offe, eh"  in  del  la  prima  fella  e  fata  , 
Salito  è  con  le  tenebre  à  ca.<  Lio  :  (ta 

Ma  lafcia  vn  fuo  feudier,  the  per  vìa  tor- 
Vennero  entrambi  à  trottar  lui  nel  vallo . 
r^uefii  in  vn  foglio  la  disfida  porta 
A  i  caualieri  del  paeje  Gallo 
Doue  più  vede  il  popolo  frequente 
In  mezo  a  gli  jìcccati  il  di  jeguente. 
Coiitra 


NONO. 
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Contro,  qu'etde  l'Aluernia,  e  contro,  Odone 
De  la  Borgogna  la  querela  fcocca  , 
E  d'alcun' altro  cfpreffo  il  nome  pone  ; 
Poi  tutti  i  Franchi  in  vno  voce  tocca: 
Che  l'armigera  vergine  à  ragione 
L'ardir  fiaccò  de  la  bugiarda  bocca; 
E  ch'ejfi  indegnamente,  e  con  vergogna 
Fomentar  la  calunnia,  e  la  menzogna  . 
215 

Come  prouar  s'offriua,  ad  vno  ad  vno 
tengano  à  ritrouarlo,  ò  tutti  infieme  . 
E  perche  certo  non  ha  loco  alcuno  , 
Che  difeguir  l'amaxoni  gli  preme  ; 
Dotte  le  donne  vdrian  là  venga  ogni  vno  , 
Ch'afpettariagli  infino  a.  l'hore  efireme. 
Con  quefìo  foglio,  e'I  fitto  partire  in  fretta 
Nouella  pietra  di  /compiglio  ei  getta. 
i\6 

Perche  non  fiol  quei,  che  sfidò,  commoffe 
L'vfcita  fina  quando  àfientir  fi  venne  i 
Ma,  come  a  l'armi  vna  chiamata  f offe, 
Dietro  qua  fi  l'efiercito  gli  tenne  : 
Che  tratte  i  Duci,  e  quet,ch'amor  no  coffe 
Per  Arafpina,  nullo  il  pie  ritenne  , 
Che  non  cercaffe  di  tentar  fina  forte 
Ne  la  tefin  di  lui,  ne  lafua  morte . 
1x7 

Molti  fi  dipartir  l'iflejfo  giorno 

Ouunque  il  cafo,  ò  lorde/Un  conduce; 
Altri  afpettar  la  notte,  altri  il  ritorno, 
Altri  il  partir  de  la  feconda  luce  . 
E  pur  fé  l  vede,  e  d'infinito  f corno      (ce , 
N'arde,e  d'cflremo  cruccio  il  maggior Du~ 
£he  non  può  riparami,  ancorché  accoglia 
Ogn'hor  configlio  entro  la  regia  foglia  . 
118 

Ne  poco  fa  fé  ritener  può  Fianco  + 
E  de  la  Brio  la gencrofa  guida  , 
A  cui  parca,  fendo  vno,c  l'altro  Franco 
Non  refìar  fuor  de  la  mortai  disfida  : 
Ma  Baldouinfe  gli  ritiene  al  fianco 
Con  la  ragione,  ch'in  contrario  grida  , 
Che  Duci  ancor, mentre  nel  campo  fiarino} 
Altro  nemico,  che'lcomun,  .non  hanno. 


Anco  Ambiano  il  7J0  ritenne  àfor^a  , 
Che  non  effendo  in  lui  volto  il  cartello, 
Non  obliga  neffun,  nefjuno  sforza 
A  la  rifpofla  vn  generale  appello  • 
Anzi  ch'era  difnor  volger  la  forza 
Contro,  vnfol  caualier  tutto  vn  drappello; 
E  ch'arte  effer  potea  de' Greci  ifleffi 
Per  feior  quell'hofte,  òde  vedeafi  oppreffi. 

120 
Ma  la  cura  maggior  non  èfol  quefla 
Che  tien  la  moltitudine  fofp e fa  , 
E  cb'à  configlio  i  maggior  Duci  defila 
Toflo,  eh' è  in  ciel  la  prima  luce  accefia. 
Altro  cafo,  altro  moto,  altra  tempefìa 
£>uafihebbe  tutta  à  dijfipar  l'imprefa  : 
E  del  Berti  ne  far  cagion  le  fi  hiere, 
Che  dal  campo  Iettar  le  lor  bandiere . 

121 
Le  genti  del  Beni  partir  d'alhora 
Volean,  che  reflò  morto  il  Duce  toro, 
Sì  perche  fianchi  homai  de  la  dimora  ■ 
Sì  perche  mal  fii  pendiate  foro  : 
E  ritenute  fol  le  hauea  fin  bora 
Liferna,  dolce  tirannìa  di  loro  : 
Ma  traendone  hor  lei  fu  come  trarre 
Gli  argini  al  fiume,  al  corridor  le  sbarre. 

122 
S' aggi  un  fé  ancor  che  di  quei  giorni  ifleffi 
Si  diuulgò  (vero  chefuffe,ò  vano 
Il  rumor,che  fi  fparfe)  effer  fi  d'efjì 
Dato  ilgoucrnoal  gioitane  Ambiano  : 
Cofa  lor  molcfliffìma,  che  meffi 
Sion  d'vn  priuato  caualiero  in  mano: 
Onde  tra  lor  con  fremiti  feroci 
Quelle  s'vdian  fedi  ti  afe  voci. 

Effer  quefìe  l'honor,  quefìo  il  conforto, 
Che  promettea  l'Impcrator  nouello 
A  le  perdite  lor  del  Duce  morto, 
Lunge  la  moglie,  e  profugo  il  fratèllo  ; 
Con  arbitrio  sì  fubtto  batter  porto 
Il  nouofucceffbr  di  qtiefiì,  e  quello  , 
Che  di  queipremtj  lajperan%aàuuiui: 
Che  non  hebber  da  i  Principi  natiiiì  • 
O    2  E  che 
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E  che/aria  fé  non  di  Creda,  elette  , 
Ma  Ifapershtr  di  Frauda  eifoffe  fatto  , 
Che  de  popoli  Franchi  àfuo  diletto 
H abbia  a  dìfpor  come  per  legge,  ò  patto  ? 
Ma  doucr'efji  attenderne  l'effetto 
Sì  i  he  la  tollerane  approui  il  fatto  ? 
E  non  più  toflo  dhnoflrarpalefe 
La  libertà  del  popolo  Francefe  ? 

125 
fili  toflo  in  Afta,  &  in  Soda  fi  vada  , 

Ott'é  di  gloria,  e  di  pietà  la  guerra  < 

O  quando  nhnpedìfca  à  lor  lafirada 

L'amata,  che  nel  mare  i  pajji  ferra, 

Frcndafi  ne  la  prof/ima  contrada 

Di  Romania  Qualche  opportuna  terra , 

One  p affano  bine;-  ficura  fianca  ; 

N  è  jogg  ■:■■  et  ùc' Belgi  a  l'arroganza. 

126 

Con  quefle  vod,  efimili  il  bisbiglio 

Tra  pochi  pria  fé  n  moffe  entro  i  ridutti , 

Foi  con  molti  la  pratica,  ci  configlio-i 

Et  il  confenfo  finalmente  in  tutti . 

Né  vi  fa  pia  tardanza  à  dar  di  piglio 

A  l'armi,  £r  a  l'infegne  effer  ridutti  ; 

E  depofli  in  quell'impeto  i  primieri 

Elegger  noni  Duci,  e  noui  Alfieri  <- 

£lmncì  f piegate  le  bandiere  a  i  venti , 
Alt  0  battendo  i  timpani  fonori 
Volfer  lefpalle  a  le  compagne  genti , 
E  del  vallo  in  vn  tratto  vfdron  fuori. 
Fefiano  intanto  confofpefe  menti 
I  proffìmi  quartier  di  taì  rumori 
Fria,  che  dopo  molt'hore  in  ver  la  feri 
Se  ri  intendere  a  pien  la  cagion  vera  » 
12.8 

Effi  di  Seti  urea  lafirada  han  tolta 
Commoda  molto,  e  ben  difefa  terra  : 
Ma  di  là  fon  cofìretti  à  dar  di  volta 
Per  la  caualleria,  ch'i  pajfi  ferra. 
Quindi  à  Scliurì  l'ordinanza  volta 
Fuferla  al'improwfo ,  efenza  guerra , 
Che  da  le  mura  imperiali  è  lunge       (gè. 
fguato  in  due  giorni  vnrneff aggi  ero  giù* 
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E  però  grande,  e  di  mirabilftto , 
Che  fu  la  cima  d'vn  bel  colle  eretta 
Sotto  fi  tien  fino  al  Fi/ionio  Ino 
Eampia  campagna  à  Rodope  foggetta  : 
Et  effi  n'hanno  il  muro  ber  più  munito 
Confo/fi,  e  ponti,  e  bafiioni  in  fretta, 
Prendendo  da  sì  commodo foggiamo 
A  depredar  tutto  ilpaefe  intorno. 
130 
Vie  più  turbò  queflo  nouel  fuccejfo- , 
Che  i  primi  due,  V  Jmperator  Latino  , 
Sì  perche  in  tanto  numero,  e  sìfpeffo 
Prender  vede  la  gente  altro  camini/; 
Sì  per  timo'  eh' à  far  non  fia  l'ifleffo 
Con  qttefeo  indegno  efempio  ogni  vicino, 
Scorgendo  homai  che  d'ìx>r'in  hor  fi  feofle 
Da  la  verace  dìfciplina  l'kofie  . 
131 
Quindi  co' Duci  à  con  figliar  riftretto 
Toflo,  che 7  primo  albor  dibatte  l'ale  , 
Cerca  pria,  che  nefegua  altro- difetto  , 
Pronto  rimedio  al  imminente  male . 
Molti  vorrian  con  vn  buon  nerbo  eletto 
Superi  or  di  gente^ò^hner^eguale      ■>■ 
Jgjtei  del  Ferri  >  ombattrre,  e  sforzargli  > 
E  a  la  douuta  ybbidienza  trcrglì  » 
132 
Che  la  prima  (dicean)  quefìa  non  era , 
Né  douer'effer  l'vltima  infolenza  '- 
Ch'era  pur  nota  del  Berrì  lafchiera 
In  Liburma,in  Durazzp,&  in  Chiarina. 
Ch'otte  delitti  fan,  né  fia  fiaterà  f 
L'ifìcffa  impunità  diuien  licenza  ; 
Che  pefle  degli  eferciti  poi  f affi 
Lafciando  che  l efempio  agli  altri  paffi  . 

Ma  il  Prendile  del  mare,  e'I  vecchio  Vgont 
Non  poter fi{aggiungean)  le  vie  più  odiofe 
Con  tal  vantaggio  vfar,con  tal  ragione, 
Che  più  non  riufeiffero  dannofe  . 
E  mandarfi  più  toflo  alcun  Barone 
Adeffi  caro,  il  Dandolo  propofe. 
Né  Baldouin  di  tal  fenten\a  è  fuora  , 
flc  il  gran  c,Ìpion,<:be  Mcferrato  bonari, 
E.  dicco* 
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E  dicea  Baldouìn:  Forfè  farla 
Con  quei  fediti ofi  oprar  lafpada 
Far  d'vna  nation,  eh' è  fuor  di  via  , 
Che  vn  campo  tutto  ammutinilo  vada  . 
M-t  pria,  che  là  ri/labili ta  fìa 
La  lor  perfidia,  ni  e  un  fi  metta  infirada, 
Il  qual, poiché  il  lor f dio  haurà  dimoflro, 
Gli  afficuri,  e  prometta  à  nome  nofi.ro  . 

A  l'alta  autorità,chetenea  il  Conte 
Di  Blefa  in  tutti  i  popoli  Francefì , 
Lagratia  ina  di  par  per  le  fue  pronte 
Maniere  amabili ffime,  e  cortefi  . 
Onde  i  Principi  in  lui  volgean  la  fronte 
Cornano,  à  cui  color  fi  foffer  refi . 
Et  ei  vedendo  in  fé  le  luci  affìfle 
Non  rifiutò  [ incarco,  e  così  difie. 
136 

Ogn  altro  meglio,  e  più  di  me  ci  afe  uno 
L'ordine  vofiro  a  riua  haureb'oe  tratto  , 
Pur  v  andrò,  fé  ve  in  grado  inuiar'vno 
Il  più  volonterofo,  &  il  mcn'atto . 


Ma  che  colà  meco  ne  venga  alca  n  0 

10  loderei  per  ficurtà  del  fatto  , 

Che  quel,  che  per  mefiejf»  à  fin  non  reco  , 

11  recherò  per  lui,che  verrà  meco. 

137 
Così  difsegli,  e  s'offerì  Manforte 

D'andar  con  lui;  che  volontier  l'h  à  tolto, 
Prencipe  effendo  anch' egli,  effendo  forte, 
Ancorché  di  natura  altiero  molto  . 
L'approuò  tutta  l'adunata  Corte 
Co' detti  dimofirandolo,  e  col  volto  . 
B  ridonino  ambidue  traffe  in  difparte, 
E  molto  gì' infimi fee,  e  prega  in  parte» 

138 
Non  afpettar  del  proffimo  mattino 
L  Aurora  ad  auiarfi  ì  due  meffaggì, 
Quantunque  il  Sol  nel' Occidente  chino 
Poco  dì  prornetteffe  a  i  lor  viaggi  : 
Ma  caualcar  fina  vn  cafiel  vicino^ 
Ch' è  fu  lafirada,  co'diurni  raggi  ; 
One  fermar  fi  ad  alloggiar  la  nette , 
Ch'vfciuA  homni  da  le  Cimerie  grotte  » 


ARGO- 


Ili 


ARGOMENTO. 

Monfortc  >  e  Clodoueo  Cotto  vna  tenda 
Tremano  vn'egra  donna }  e  le  dan  vita  ; 
Pofcia  da  ior  la  flebile,  e  itupenda 
Hilioru  n'è  di  CefarefTa  vdka  . 
Perche  Sclerena  il  rio  ladion  le  renda 
Olii  on  le  a  gara  la  lor  pronta  aita  , 
E  impacienti  actendon  l'Alba  noua 
Per  gir  del  ponte  ala  mùabil  proua . 


CANTO     DECIMO. 


Iffcil  cofa  ètra 

l'i:  ".ni. me  gen- 
te 

Ch'  vbbidiev^a 
fajen^a  timo- 
rei 

Che  pochi  i fag- 
gi fon  ,  pochi  i 
prudenti , 
Cì/vtilità  Infìngili,  ò  mova,  honore: 

E  meno  quei  di  sì  dìferete  menti, 
Che  leghi  gratitudine,  &  amore . 
&i  fuo  coflume  ogni  feruaggio  fdegna 
Natura,  ch'elfer  liberi  t'infegna.. 


J^uincì  ne  le  città  fi  vede  meno 
Sedition,  che  in  belluoje  tende , 
Che  l'armigera  gente  ha  minor  freno 
Di  quel  timor,  che  i  cittadini  prende . 
Lafchicra  dei  Berrì  l'addita  à  pieno  -, 
Ch'àfìabiliifi  entro  S eli uri  attende: 
Oue già  rauuiati  i  due  meffaggi 
S'eran  con  due fcudieri,e pochi  peggi  • 

3 
Già  l'Oriente,  oue  pria  il  Sol  penate , 
Incominci ana  a  diuenir  di  croco, 
Che  l'alba  ne  le  candide  fue  gote 
L' impreffion  fentia  del  vieni  foco  : 
E  rotto  il  mar  da  le  diurne  rote 
Si  vedea  fcintillar  di  loco  in  loco  ; 
E  fu  la  terra  homai  crefeeano  i  monti , 
L'ombra  feguendo  le  altiere,  e  i fonti . 
Ica* 
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I  caualier  da  quel  notturno  bojìello 
Co'rai  del  nono  Sol  prcfer  la  ftrada, 
Ch'alpe/ira  pria  tra  quefio  monte,  e  quello 
Piana  auien  pei  che  col  BarLifo  vada  . 
E  per  tutto  /enfiai:  più  d' vii  augello 
Cantur  per  fameniffima  contrada , 
£  fior  cader  fi  ad  hot  ad  borfu'l  doffo 
Sentimi  ci.  e  l'aura  da' bei  rami  ba /coffa» 
5 

Canal  ar  tutto  il  difenda  incontrar/I 
In  alcun  paefan,  né  peregrino  i 
Che  la  pre/ente guerra  haucagli  fparfii 
Lunge  da  quefio  militar  camino  . 
Ma  cercando  la /era  oue  albergar  fi 
Di  là  dal  fiume  ad  vn  cafiel  vicino, 
Alcune  [Irida  vdir  poco  lontano 
Da  la  rimerà  a  lafimflra  mano  * 
6 

Mentre  con  briglie  ritenute  fiatino 
Colà  l'vdito  riuolgendo,  e'I  lume  ; 
Vn  caualier,  ch'ai /e/fagefimo  anno 
Aggiungea  forfè,  veggiono  fui  fiume  , 
Cb' in  gemiti  rompendo  il  gru  uè  affanno 
L'elmo  ìntingea  ne  le  correnti  /punte  * 
Onde  ad  vdir  da  lui  di  quel  fiicceffo 
l'agli  fi  alquanto  dimandando  à  prefifo  . 

7 

Celai  gli  occhi  kuando,  e  in  lor  veduto 
Non  sa  che  di  magnifico,  e  di  regio  : 
O  taualier  (gridò)  s'io  ben  riputo 
La  pietà  vofera  dal /cmbi ante  egregio  ; 
Deb  fi /occorra  di  veloce  aiuto 
Donna,  cbe  de  le  donne  è  fiata  il  pregio , 
Cbe  là  /otto  quegli  alberi  fi  more 
Per /ouerchio  d'affanno,  e  di  dolore . 
t 

Non  a/pcttar  di  que/ii  detti  il  fine , 
Cb' a  i  corridori  lor  dato  di /prone 
Trottar  tra  ltlci,e  le  cre/ciu.'e  fpive 
In  poca  pianga  eretto  vn  padiglione  . 
Per  veder  chi  pìangea  tra  le  cortine 
Di  quella  tenda  fc  e  a  dono  d'arcione; 
Che  di  là  fiotto  Upiar.to,  e'I  grido  i  fi  ina  , 
Ch'vdttobaueav.  da,  la  pi-opmqua  viua. 


Entrati  ì  caualicri,  ecco  bau  veduta 
D'vn  caualicro  in  mez$,  e  due  donzelle 
Sottra  vn  letto  giacer  pallida,  e  muta 
Grane  donna,  ma  bella  oltra  le  belle  : 
Ch'in  deliquio  forti/fimo  caduta  , 
Onde  fi  i  idean  l'addolorate  ancelle , 
Di  cadauero  vero  hauea  fa/petto 
Più,cbe  di  donna,  c'baueffe  alma  in  petto» 
io 

Ben  con  varu  argomenti  eranle  intorno 
Jjhuii  dar  può  il  bofio,e  la  corrente  vena, 
Perche  facefi/e  il/enjo  in  lei  ritorno: 
Ma  n'era  vana  ogn  opera  terrena  : 
Perche. .quantunque  aprir  parcjfe  al  giorno 
Talhor  le  luci,  hauealc  aperte  à  pena  , 
Cbe  cbiudeale  di  nouo  in  vie  più  lento, 
Et  m  più  difperato  fuenimemo . 
1 1 

/  taualier  da  gì' interrotti  detti , 

Cbe  fingbioT^ando  dar  poiedii  cofioro, 
D'vna  perdita  vdendo  e/fere  effetti 
In  lei  lo/uemmento,  e'I  pianto  in  loro: 
Il  Conce  afe  chiamato  vn  de' valletti 
linear  fi  fé  picciclo/crigno  a'oro, 
Cbe  fempre  /eco  hauea  con  vari]  vngketii 
Vf*n%a  cibar  de  le  guerriere  genti . 

12 

Traffene  picdol  vetro,  otte  ha  licore    • 
Di  rea1,  fonderia  pregiato  dono, 
Che  per  le  pa/fiòn  non  /ol  del  core 
Saura  del'vfo  de' mortali  è  buono  ; 
Ma,  fé  pofiibi l  foffe  allungar  l'hore  , 
Che  dal  fato  ad  altrui  preferitte  fono  , 
Opra  /uria  di  /uà  vital  virtute 
Ne'cadaueri  i/tejji  oprar  falute. 

Ne  fi  ilio  poche  gocce,  e  poi  di  cuefie 
A  lei^cbe tuttauìa  a: f enfio  l 'finora, 
T atto /pruxjar  da  le  donzelle  mefie 
La  re/pi rabil  parte  onde  s'odora; 
E  /otto  i  hn  per  la  slacciata  ve/le 
Gin  de  la  manca  poppa,  e  i  poi  fi  ancora: 
Poco  tardò  à  veder/cne  l'effetto 
Prodigio/o  nel  cangiato  a/petto  . 

Che 
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14 


19 


Che  pian  pian  cominciane!»  à  rihauofe 
Da  ;'o  Hnpor,  che  l'hauea  tratta  in  Lete, 
Aonfol  la  donna  redini  uà  aperfe 
Gli  o.  t  hi  con  placidi '([ima  quiete; 
Ma  riguardando  i  Principi,  ehefeerfe 
S  <tr  con  fcmbian%e  rifpettofe,  e  chete  , 
A  le  piangenti  damigelle  J'ue 
Sdamando  chi  fofjero  quei  due  ? 

Ma  poiché  i  due/ìranier  da  lei  s'i 
Effer  Latini-,  e  quanto  oprar/;:  detto 
Da  le  donzelle;  e  molti  poi  [giuro 
E  <:  1 01  f orto  vffici,  e  di  rifpetio  : 
Ell.i  tratto  dal petto  vn  gran  jofpiro 
A  Vaiti  0  lato  fi  voltò  del  le  ito  , 
Come  [negli  affé  alcuna  imagin  trifla 
Di  fimil  gente  la  feroce  vi[ia . 
16 

Ma  poco  poi  tutta  mutata  apperfe  : 
Perche  di  nono  a  i  canal  er  voltata, 
Tuitauia  riguardandogli,  ri^arfe 
folle  à  feder  1  on  gli  homeri  appoggiata. 
E  fatto  cenno  a  1  [noi  quinci  a  rttrayje 
In  altra  parte  de  la  tenda  albata, 
Seder  [è  i  Duci,  ad  vn [or^ier,<  b è prejfo 
Del  letto,  il  Contee  l'altro  al  letto  ifiejfo. 

Era  la  tenda  illuminata  molto 

Da  vii  gran  doppicr  d'effigiato  argento  ; 
Et  hauea  celle,  oue  s'è  ogn'vv.  rat  culto 
Dejerui  à  varu  minifieri  intento  . 
Et  ella  il  guardo  variando  al  volte 
Del'vno,  e  l'altro  caualiero  attento  , 
Dopo  vn  breue  [ofpir  dal  letto,  ou'era, 
A  parlar  cominciò  di  tal  maniera  . 
18 

Io  non  so,  caualit  r,  quanto  tenuta 

Mia  vita  è  à  voi,  the  da  voi  pur  rie  cno, 
Quando  il  perderla  fol,  lafua  caduta 
Guadagno  mi  furia,  [aria  foli ietto  : 
Pur  qualunque  è  il  dolor  ,  ch'in  me  rifiuta 
Jihiefta  mia  vita,  graiie  à  voi  ne  deuo  ; 
C  he  cono[co  da  voi  quanto  ella  è  dono  , 
Dal  mio  defiin,  che  di  lei  tufi*  iof  no  . 


Benho  [peran%a  che  qnalhor  f entità 
Sia  da  voi  la  cagion  de  mici  dolori  , 
E'I  rio  tenor  de  la  mia  trifta  vita  ; 
Placidamente  mi  direte,  mori. 
Ma  lunga  bijloria  conuer>àcb'vdita 
Sia  da  levoftre  orecchile  più  da  i  cori, 
Sì  varu  di  mia  vita,  e  si  dolenti 
Son fiati  i  mi fer abili  accidenti . 
20 

Ve  gli  dirò,  perche  ho  fìcura  fede 
Che  magnanimi  Duci  io  n'affatico  , 
E  Latino  vn,  e  l'altro  effer  fi  vede* 
Eorfe  di  quel  di  Monferrato  amico: 
A  cui  tornando  mi  farà  mercede 
Che  riduiatc  poi  quantio  vi  dico  , 
Perche  pietà  me  n'habbia,  e  far  promette 
Infieme  con  la  mia  la /uà  vendetta. 
zi 

Jguì  [o[pirando  il  ragionar  fofpefe 
Come  à  veder  fé  pur  gradito  fia  . 
Ma  l'vno,  e  l'altro  caualier  palefe 
Le  fc  che  di  fortuna  à  lorfaria  ; 
E  le  fer  noue  offerte.  Onde  riprefe 
La  bella  donna  lafaucllapia 
Di  nona  maeftà  veftcndo  il  volto , 
E  'n  più  feuera  forma  il  parlar  volto. 
22 

Ealfa  credenza  certo,  io  già'l  conofeo  » 
Miei  detti  bauravraa  pur  coniE  che'l  dica. 
Sotto  diquefia  tenaa,  in  quejlo  bcjco 
Gittata  d-a  fortuna  empia,  e  nemica 
Vedete  hor  voi,chepur  ragiona  hor  vofeo, 
La  figlia  mi  fer  abile,  e  mendica 
Del  grande,  potenti fi.mo,  e  furano 
Emanuello  Imperator  Romano . 

n 

Non" vi  prenda fìupor,bench' io  ragiono 
Gran  cofe,  &  è  la  merattigliagiufìa. 
Sì  che  fon  deffa:  lo  Cefareffa  fono  , 
Di  Bonifacio  la  cognata  augufia  : 
Colei,  ch'osò  di  contra/ìare  il  trono 
Infin  con  l'armi  a  la  matrigna  ingiufìa  : 
E  che  deluda  da  vn  mentito  foglio 
Fortò  l'ifieffo  Andronico  fui  foglio. 

jP  Sin' 
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S'ingannò  il  volgo,  e  s'ingannò  la  Corte  , 
E  con  la  Corte  iflejfa  anco  il  Tiranno 
Che'l  veleno,  ch'd  me  tolfeil  conforte , 
Me  toglitfje  à  me  fìeffa,  &  al  mio  danno  * 
Non  è  con  tutti  egual  lifleffa  forte , 
Benché  con  tutti  fìa  lìfleffo  inganno  : 
Né  tutte  poi  le  fceleraggin  empie , 
Che  Tiranno  difpone,  il  cielo  adempie . 

25 
Non  mancò  già  per  quel  dragone  ipimo 

Ch'io  vi  periffi  ancor,  ma  per  l'eunuco, 

Che  per  Gnaltier  Terigionite  il  primo, 

Per  me  il  fecondo  nappo  hebbe  Profuco . 

E  morir  parui  sì,  che  ver  loftimo 

J^ualhor  ne  la  memoria  io  me'l  riduco; 

E  con  fue  fìnte  lacrime  fui  chi  ufi 

In  tomba,  qnal  per  real  donna  s'vfa  • 

guanto  giace jfi  in  quell'anello  nero 
No'lfaprci  dir,  che  vi  fui  morta  quafì. 
Ma  rifuegliaimi,  e  tremane  il  penfiero 
Solo  à  confederar  quii' io  rima/i  . 
Ben  mi  fottenne  ch'era  il  cimiter» 
r^uel  loco,  fouenutìmi  i  miei  cafi  : 
Et  hebbi horror  c'haueffi  in  quella  tomba 
Jlfuono  ad  affettar  ctvltima  tromba  . 
27 

Jjhtinci  mi  rifì,  e  riputai  ben  fiotta 
L'opinion  di  tutto  il  popol  Grci  0', 
Che  dormir  crede  l'anima  fepo  Ita  , 
Se  morta  pur  sì  difcorreua  io  meco  .. 
Mentre  in  quefii  penfier  la  mente  è  volta, 
Eccoftridere  vdij  quel  career  cicco  , 
Et  vn  lume  ferir  gli  •echi  mi  parue  > 
Onde  fermigli  per  timor  di  lame . 
28 

Scntomi  in  ciò  da  feonofeiuta  mano 

Prender  il  braccio:  Io  fpauentata  grido . 
Ma  fento  dirmi:  Lafcìa  il  timor  vano , 
0  Cefarejfa,  del  tuoferuo  fido .    {Immano, 
Apro  alhorglì  occhi,  e  veggio  vn  vecchio 
Che  riconobbi  per  l'eunuco  infido  , 
Che  da  le  mani  àfei or  s'affretta  il  laccio: 
Et  io  per  tema  di  imi  tot  di  ghiaccia , 


2? 


Vennemi  in  mente  che'l  Tiranno  odiofo 
Ve'l  mandafse  à  turbarmi  ancofotterra . 
Onde  diffi  con  lacrime:  Il  ripofo 
Deh  non  mi  tor  di  quefta  poca  terra  . 
£ì  tnttauia  di  fciogliermi  anfiofo 
Rife  di  quefta  mia  credenza,  ch'erra  , 
E  m'auertì  che  tacita  feguiffì 
Za  via,  che  fola  a  lafalute  apri/fi . 
30 

Nen  poco  faticò  per  farmi  accorta 
Ch'io  era  vìua,  e'I  traditor  delufo. 
P  nr  perfuafa,  ò  nò,  dal' vrna  forti 
Nel  tepio  vfcij,ctiera  in  quel  tipo  ckiufo*. 
Et  egli  aperta  vna  fecreta  porta  , 
Che  preparata  hauea  per  vn  tal'vfo  , 
Tacito  mi  f e  or  gè  a  per  la  cittade 
Dubbie  prendendo  inabitate  ftr ade  . 

Era  notte  ofcurifsima,  e  sì  fotta, 

Che  fi  orta  a  i  pie  far  contieni  a  le  mani  > 
Nicefa  vdìamper  la  città  fepolta 
F'torcbe  il  latrato  de  notturni  cani . 
Io  tnttauia  fofpc  fa,  e  in  me  raccolta 
Sogno.il  credeami  de'fantafmi  bumani> 
E  durò  lo  fiupor  finche  à  ventura 
Fuor  mitrvuai  dslefuperbe  mura  .. 

22 
J^Tìiui  mi  parue  difuegliarmi  à  fatto , 

Sciolte  le  lame,  e  i  miei  timor  ftaniti  i 

Che  così  caminando  vn  breue  tratto 

Non  fummo  fuor  dtbaflioni  giti, 

Che,  come  co'ifapeuoli  del  fatto  , 

Vcnnermi  incontra  d'vnafiepe  vfeiti 

Jgnefie  donzelle  in  vn  piangenti,  e  liete  » 

E  i  caualier,  che  qui  veduti  hauete . 

lì 

Eran  coftor  le  mie  più  care  ancelle  » 
Et  i  più  fidi  caualier,  c'hauefsi  % 
Che  palafreni  ini  tenean  con  felle  ', 
E  m'hebber  mille  baci  in  manoimprefsi  • 
Ned  io  mifatiaua  bor  quefii,  hor  quelle 
Stringermi  al  petto,  e  lacrimar  con  efsi . 
Ma  l'eunuco,  ch'ogni  bora  hauet  fofpctta  , 
Salir  cifefopra  i  defirieri  infrena . 

E  quinci 
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£  quinci  difcoflateci,  e  condotte  Al  incontro  Profuco,  Appo  cui  poco 

Hor  per  ombroft  poggi ,  &  hor  per  valli ,      Credito  baite*  quel  gioitane  inesperto , 
Non  ceffammo  d'andar  tutta  la  notte  > 
E'I  giorno  poi  ptr  difiifati  calli  : 
Infincbe  tutte  ejfcndo  homai  dirotte  , 
E  gli  huomini  ancor  laffì,  &  i  cai:.:' li 
D'arcion  fcendhno  à  vna  fontana  alpe/ira 
Non  lontana  da  Chiurlo  a  la  man  dcflra . 


35 
lui  prefo  i  caualli,  e  noi  rifior» 

Puffo  il  limpido  fonte,  e  criflallino  , 
Cbauean  le  donncoltre  le  gemme,  e  l'oro, 
Ogni  commoda  cofa  atta  al  camino  : 
lui  finii  d'intendere  da  loro  , 
£  da  Profitco  ifleffo  il  mio  deflbio , 
Ch'egli  hauea,difegnando  il  tratto  doppio, 
Datomi  in  vece  del  veleno  roppio  . 

Cb'à  tradirmi  da  Andronico  richiedo 
Confentito  egli  haitea  per  miaf<xhte7^a 
Non  vedendo  riparo  altro  di  queflo 
Contra  l'ineuitabile  fierezza  . 
Ma  che'l  principio  riufeito,  il  reflo 
£ra  di  procurar  la  ficurezga  , 
£  ritirarci  in  loco,  oue  né  meno 
Di  lui  giunga  il  penfter,  no  che  il  veleni, 

37 

Sorfe  qui  dubbio  in  qual  ritnota  parte 
Dentro,  ò  fuor  del' Imperio  andar  fi  poffa, 
Che  ricouro  cifuffe  incontro  a  l'arte 
Del'empio,non  che  incontro  a  la  f ita  poffa, 
£  volean  qiiefli  due  Gabro,  e  Dinarte 
Con  breue  più  quanto  più  facil  moffa 
Ch'ai  mio  fratello  Aleffo  andar  doueffi 
Accomunando  i  miei  co'fuoi  fuccejfì. 
38 

Lofpttrio  Alejfio  ribellato  s'era , 

£  l'armi  contra  Andronico  hauea  moffe-, 
"Benché  la  bella  Irene  à  lui  mogliera, 
£t  al'  Imperato?  genero  ei  fojje  : 
Et  in  Mefcmbria  hauea  la  {uà  bandiera, 
£  con  mitra  dorata,  e  infegne  rojfe 
facea  chiamar/i  Imperator  Romano 
Solleuando  per  tutto  il  monte,  e'I  pian» , 


E  flimaua  i  fuoi  moti  ombra  di  gioco 
Sen^a  feguito  d'armi,  e  {en%a  merto  ; 
Configliaua  à  cercar  fumo  loco 
Nel  Siciliano  efercito,  e  più  certo, 
Che  tenea  la  Teffaglia,  e  quinci  alteri» 
Minacciaua  ruine  al  Greco  Impero* 
40 
Perche  attenendo  mai  ch'ai  fin  fi  ceffi 
Dal  guerreggiar,  pacificato  ogn'vno  t 
In  Italia  ri  trarci  ancor  con  effi 
Non  ricadriaci  a  di  sf attor  neffnno  ' 
C'haurei  potuto  appo  i  cognati  ifteffi 
Di  Monferrato  bauer  loco  opportuno 
Come  colei,  eh' a  la  real  lor  fede 
(Grattida  cffcndo)dar  potea  l'herede, 

41 
Ma  parendo  per  donna  hoflello  infido 

Straniero  vallo,  e  di  Reina  indegno  i 

Né  fperando  d'Aleffio  albergo  fido  ; 

Preitalj e  finalmente  il  mio  difegno  : 

Di  ricercar  vie  più  diffidi  nido  > 

Ma  piùficuro,  di  Ruffa  nel  regno, 

Oue  al  Rè  Vuldomir  fpofa  era  quella.  » 

Cb'a  la  mia  genitrice  era  fior  ella. 

42 

lui  fido  nonfol,  nonfol  corte  fé 

Rifugio  hauriam  da  la  real  Crifliana  » 

Ma  in  lontano  da  queflo  altro  paefe 

Incognita  vittrei  quanto  lontana  . 

Dunque  verfo  Adrianopoli  difiefe  (piana 

Le  briglie  hor  pervia  alpeflra,hor  pervia, 

Intraprendemmo  afpro  viaggio,  e  duro 

Tuttauia  caualcando  à  cielo  ofeuro  . 

43 
La  Tracia  attraiierfammog  l'ampie  fpalle 
Di  Rodope,  e  le  bal%e  ad  vna  ad  vna , 
Ricouerando  il  giorno  in  felua,ò  invaile, 
E  viaggiando  con  l'amica  Luna  • 
Così  giungemmo  vn  dì  per  torto  calle 
Ne'confini  de' Bulgari  à fortuna 
Sotto  Profaco  otte  l'ondofo gorgo 
Del' Affo  rode  i  pie  d'vn  picchi  borgo  . 
P    2  filini 
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guitti  depofia  bomai  per  mia  filatura 
L'anCicià,  compagna  in  quel  viaggio  » 
D'ejfer  più  cono/cinti,  entro  le  mura 
Prendemmo  albergo  del' burnii  villaggio . 
Oue  parendo  à  me  d  effer  ficura 
Prefi  à  confiderai-  con  più  coraggio 
Da  quai  perigli  era  [campata,  e  i  modi 
Strani  à  penfar  de  le  delufe  frodi  . 

Ma  tratta  al  fin  così  pen fondo  in  Lete 
Dola  fianchamo,  che  più  difojìenni , 
In  vita  placidi  [lìmo  quiete 
Sicuramente  ifepelir  mi  venni  : 
Non  vedendo  che  ttfa  banca  la  rete 
Fortuna  otte  più  libera  mi  tenni , 
£  che,  qual' angue  infra  belfiori  afcofo, 
Serpeggiano,  il  franatilo  entro .  I  npofo  . 

Perche  mentre  dormi  o.m,  fui  più  fcpuito 
Tempo  del  fonno,e  de  Vomica  natie, 
JEccoJìrepuo  d'armi,  ecco  tumulto 
Cinger  l'albergo,  otterauam  ridotte  • 
£  tutto  à  vn  tempo  con  villano  infinito 
Le  porte  à  terra  [gangherate,  e  rette  > 
In  me%p  ci  troni am  di  fiera  gente  , 
Che  ci  legò  le  mani  immantinente  . 

4.7 

La  gente  ti'an  cojlor  di  quel  contorno , 
Rufiica,  e  qual  da  le  fatiche  alianti . 
Né  raggio  fi  vedea  del  nono  giorno  , 
Cbepofiifu  i  dejlrier,c 'banconi  pur  di.i^i, 
Ricondurr  ci  vedemmo,  e  far  ritorno 
Per  le  vie,  che  calcamo  il  giorno  innanzi 
L'armata  moltitudine  traendo 
Le  noftre  briglie  con  bisbiglio  borrendo. 
48 

Sii  pruno  incontro  altro  penfìer  non  cor  fé 
Nemefii  animi  no/tri,  efpauentati , 
Cbe,4fouerta  la  mia  fuga  forfè, 
J^uiui giunti  ci  baueffero  gli  agnati. 
Ni  fu  pofjibil'vnqua  il  ver  raccorfe 
Da  quegli  buomini  rei,  benché  pregati: 
Che  di  rifpofia  in  vece  haueam  minacce , 
£  rimproveri  incontro,  e  calar  d'acce  , 


49 


Ma  ci  fi  fece  poi  Ibi  fio  ria  p>. 
Poco  lontan  da  l'odiofe  porte 
Quando  più  riparami  era  opra  v. 
Pofii  già  in  gola  à  ine  in  tabi  l  morte: 
£t  altr  etanto  la  cagionfù  f trono. , 
guanto  conforme  a  lo  mia  minta  forte  : 
In  cui  de  le  feiagure  vdrete  hor'vna 
La  maggior,  ch'orai  mai  cafo,  ò  Fortuna  , 

5° 
Pochi  dì  prima  al  mio  deli.fo  auello 
Dal  genitore  Irene  ero  fuggita 
Il  conforte  à  trottar,  che  già  ribello 
Entro  Mcfembria  houeagrà  turba  vnita . 
£  porne  algenitor  l'atto  sì  fello 
Di  lei,  ch'amò  più  de  lo  propria  vita  , 
C'b  ad  ogni  e f tremo  di  rigor  s'appiglia 
Per  ribattere  in  man  l'ingrata  figlia. 

£  public  ar  contro  di  lei  fé  vn  bando 
Per  ogni  parte,  oue  l'imperio  tiene  , 
Titoli,  e  premi]  promettendo  quando 
Datagli  fio  lafi'ggitiua  Irene  . 
Hor  bando  taLch  à  mona  man  paffando 
Per  le  prouincie  in  ogni  terra  viene, 
£ra  pur  giunto  in  quelfeluofo  tergo 
Dcl'Hemo  alhor,  che  vi  predemo  albergo. 

52 
Io  non  so  come  ranuifaffe  alcuno 

Conditione  in  me  ai  regia  forte  : 

£  conofeiuto  ba'.endo  ancor  più  d'vno 

L'eunuco,  che  l  houean  veduto  in  corte'. 

Ne  venne  inferma  opinion  ciafeuno 

Che  la  rubella  Irene  iofoffi  à  forte  : 

£  più  vedenao  ritirati  ftarci  » 

£  la  follecitudine  in  celarci . 

53% 

Onde  tratti  dal  premio  à  lorpropojto 
Dal  regio  editto,  ejolleuati  in  armi  , 
In  man  delgenitor  fecer  propojto 
£ntro  Coftantinopoli  di  trarrni  ' 
Come  mi  ci  ritr afiero  ben  tofto 
Sen^a  ripofo  minimo  pur  danni , 
Pattumi  ripa/far  di  loco  in  loco 
La  Tracia  come  vn  turbine  di  foco. 

Piacciaui 
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Piacciala  qui  che  con  ftlentio  io  paffì , 
Incliti  Duci,  quel  momento  ojcuro , 
E  con  qual 'occhi  a  riseder  tornaffi 
Jguelde  U  patria  abominato  muro  • 
E  certo  mi  parca  the  tanti  fajjì 
Non  hauefs'ei  nel  fino  rie  imo  duro , 
Chefoffero  baftanti  a  render  fiatio 
Jguel  Leflrigon  del  mio  [fiondo  firatio. 

55 

E  dijfi  in  appreffarmi:  0  merli  infidi , 
Cafcate  mentre  fotto  io  pur  vi  pajjo; 
E  fiate  voifepolcri  almen  più  fidi 
Di  quel,  che  rifiutommi  inginfio  fiiffo. 
Pur  rientrar  conuenne  ,  e  trar  mi  vidi, 
Come  a  teatro  di  fupplicio,  il  paffo 
Del  palagio  real  ne' baffi,  chiofiri , 
Pria  paleggio  di  Regi,  &  bor  di  mofìri . 

Ordine  foffe,  ò  cajb,  è  purpietadc , 
Era  già  il  Sol  nel'ocean  fepolto 
Entrando  noi  per  le  frequenti  flr.tde: 
Sì  che  nejfun  Jcerner  poteami  in  volto  . 
Oltre  che  tutti  empia  calli,  e  contrade 
Lo  fi  noi ,  ch'era  dintorno  à  me  raccolto, 
E  lunghe  hafle  vibrando  a  l'aria  vana 
'f  mea  la  moltitudine  lontana  . 

57 
Ma  di  barbara  forte  vdite  ecceffo  , 

barbaro  eccefso  infiente,  e  merauiglia  . 
Cefare,  à  cui  volando  ito  era  il  me/so 
De  l'arreftata,  e  ritondotta figlia; 
Sen^  voler  vederla  hauea  commefso 
Ch'vh empio  Capita,:  di  fina  famiglia 
La  conducefse  in  fu  veloce  prora 
Di  Sinopi  al  cafiello  alhora  albora . 
58 
Oue  di  ritenerla  hauea  difpoflo 
In  dura  irreuocabile  prigione. 
Sì  che  non  fola  à  lui  nmajc  afeoflo 
L'cfser  mio,  la  mia  vifla,  e'I  mio  fermane  i 
Ma  nel  grand'  atrio  non  entrai  sì  tofio , 
Cbefen^a  pure  abbandonar  l'arcione , 
Licentiati  t  Bulgari,  rapita 
Ew.  tofto  in  natie,  e  fuor  del  Porto  vfcittt. 


L "inganno fattori  l'efsere  infirutta 
La  real  guardia  del  palagio  indegno 
Di  gente  noua,  e  Paflagoni  tutta, 
Che  j erutto  l'hauean  prima  del  regno. 
Così  a  i  Pomici  lidi  io  fui  condutta , 
E  confegnata  fui  da  quei  del  legno 
Al  Cafiellan  de  la  difefa  rocca 
Con  ordini  altri  in  fcritto>&  altri  à  bocc*. 
6o 
£>uiui  rimafì  alquanto  alhor  quieta, 

Saluo  il  timor  ch'vn  dìfquarciato  il  panno 
Di  quella  firana  fattola f ecreta , 
In  man  non  gif  si  del  crudel  Tiranno  , 
Pareto  lafiiandoal  mio  fatai  pianeta 
Erami  di  follieuo  in  tanto  affanno 
Che  né  per  via,  né  in  qttefto  career  duro 
Le  mie  donzelle  mai  tolte  mi  furo  . 
6i 
An^i  Liberio  (così  nome  hauea , 
Caualier  prode,  il  Cafiellan  cor  te  fé) 
Oftfse  perche  figlia  ei  micredea 
Di  Cefare,  ò  perche  pietà  ne  prefe  ; 
Non  fai frequenti. .vi fitte  mi  fea , 
E  con  fofpir  te  mie  querele  intefe  i 
Ma,  de  la  no/ira  liberiate  in  fuore , 
Non  lafciò  corte fta,  •.è  lafiiò  honore. 
6z 
Anici  dal  primo  dì  la  porta  aperfie 
Ad  i  due  caualier  del  career  mio, 
E  l'vfcir  loro,  él  rientrar fcffey fé 
Secondo  il  mio  bifogno,  ò  il  mio  defio . 
Perche  l'eunuco,  da  che  trar  fifeerfe 
Verfo  C ofiant i a o^ oli, finio 
Seneca  prender  mai  cibo  i giorni  fiuoi , 
Con  lacrime,  &  inuidia  ancor  di  noi . 

Così  lo  fpatio  di  uè  me  fi  pieno 

Scorft,  e  poco  mancando  al  fin  del  quarto  > 
Chefctthno  era  delfei  ondo  fieno , 
Vennero  l'angofeiofe  bore  del  parto  : 
E  fimigUante  à  Cherubin  terra. o 
Figlia  da  le  mie  vi  fi  ere  diparto . 
Ben  sfortunata,  à  cui  la  prima  vfeita 
Career  :  fu,  fu  prigionia  lavita  \ 

Poco 


xiS 


CANTO 


<*4 


Péco  mancò  che  la  nafcente  figlia 
Non  conducete  alfuneral  la  madre'. 
E  già  l'addolorata  egra  famiglia 
Le  vefti  nappreftaua  ofcure,  &  adre  • 
Ma  quando  poi  rifolleuai  le  ciglia 
Tutto  in  lei  vidi  effigiar  fi  il  padre , 
Candidai  bionda,e  con  due  (ielle  in  vi/o» 
Che  fcintillauan  d'vnamabil  rifo  . 

Pctea  tal  pegno  afferenar  lo  flato 

(NutrendoTiò)  de  la  mia  vita  ofcura, 
Ma,  la  calamità  m'hauea  infognato 
Pur  troppo  d'ogni  cofa  batter  paura» 
Onde  foffrif  fpiccarmela  dal  lato , 
SE  darne  à  Gabro  la  difcreta  cura, 
Che  r impetrale  allettati  ice  pia , 
Non  potendo  la  madre,  almen  la  %ia  • 
66 
Tutto  ci  riufcì  mercè  delfolo 
Cortefe  Cafiellau,  ch'agio  ne  por  fé  . 
Ma  credere  fi  può  che  fen%a  duolo 
No'lfeci,  efema  pentimento  forfè  : 
\E  con  le  luci  lacrimo/e  il  volo 
Del  legnetto  feguij  finche  fi  fior  fé  ', 
Ned  altro  penfai  poi  la  notte,  é 'l  giorno , 
Che  l'arriuo  di  Gabro,  e'ifuo  ritorno  • 

67 
In  quefia  anftetà  due  volte  inaera 
La  f cerna  Luna  bauea  l'orbe  compito  i 
Et  io  piangea  che  né  tornato  egli  era , 
Né  di  lui  s'era  alcun  ani fo  vdito . 
Jgnando  a  leflan%e  mie  folo  vnafera 
Liberio  veggio  entrar  tutto  finarrito, 
Che  difpauento  attonita  mi  refe: 
Ma  trattami  in  difparte  à  dir  mi  prefe. 
68 
Prencipeffa,  sa  il  del,  che'l  tutto  vede  , 
Se,  benché  te  qual  mia  Reina  offerito, 
Al  Greco  Imperator  ferbai  la  fede 
guanto  conuienfi  à  caualiero,  e  ferito  : 
Ma  poiché  Hpio,  e  crudel  danni  in  merce" 
La  morte  vuol  perche  leale  ilferuo,     (de 
Ad  ogrì altro  pericolo  più  tofìo , 
Che  di  venirgli  in  mano  io  fon  difpoflo . 


69 


A  pie  di  quefia  rocca  io  tengo  vn  legno 
Pronto  di  veleggiar  per  altro  porto, 
Che  di  Cofiantinopolr,  e'I  difegno 
E  di  far  par  pria,  che  s'imbianchi  l'Orto  . 
Quando  in  grado  tifa,  v'è  per  te  degno 
Loco,  e  feruirti  mi  farà  conforto, 
Ne  lamia  mente  hauedo  io  già  preferì tto 
Che  la  tua  libertà  fia  mio  delitto. 

7° 
So  d'accrefeere  in  liti  fulmini,  &  ire 
Sopra  di  qitefto  capo,  e  in  quefio  petto'. 
Ma  volontier  f  Imperator  s'adire 
Di  quel,che giufiamentc  hor'io  commetto, 
Più  lofio,  che,  douendo  io  pur  morire, 
Di  quel,che  non  commifi,babbia  difpetto. 
Siafi  il  mio  fallo  per  chi  fallo  il  crede 
Infedeltà,  per  l'innocenti  è  fede. 

Mentre  così  del  non  fperato  aiuto 

Faceami  offerta,  io  pur  credea  fognarmi 
Forfè  non  mcn  d'albor,  che'l  feruo  afiuto 
Mi  venne  à  trar  da  i  teuebrofi  marmi  * 
Et  ei  veracemente  banca  creduto 
Trouame  in  me  gran  renitenza  parrai , 
Che  molto  diffe  ond' io  fuggir  douefii 
Da  Itti,  che  rei  fa  gl'innocenti  ifteffi . 
72. 

Ma  poiché,  grafie  io  dandogli,  ritraffe 
Non  che  il  confenfo,  efferne  in  me  de  fio , 
Ricondottici  àjiamtg  altre  più  bajfe 
Le  due  donzelle,  il  caualiero,  cr  io  ; 
Per  vna  occulta  fiala  al  mar  ci  traffe 
Oue  attendea  la  nane  il  venir  mio , 
Ch'à  pena  riceuutìci  fi  tolfc 
Da  quella  fpiaggia,e  i  lini  al  vito  fciolfe 

73 
Eragli  occulto  in  qual  fuo  fatto  offefo 
Andronico  egli  bauejfe,  e  meno  altrui  : 
Ben  mi  narrò  clià  Sinopi  era  attefo 
La  notte  Alejfio  Brana,  e  i  guerrierfui  : 
A  cui  V Imperator  dato  bauea  il  pefo 
De  l'improuifa  prigionia  di  lui. 
Ma  di  là  ad  alcun  tempo  manifefia 
Ne  fu  à  me  la  cagione;  &  era  quefia . 
Andro- 
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Andronico,  ò  fia  l'odio,  in  che  mutato 
Ha  ["amor  de  la  figlia,  ò  fia  ragione 
Che  meffa  in  libertà  contra  ilfuo  flato 
Non  fomentale  il  genero  fellonei 
Non  ceffaua  con  ordine  iterato 
La  guardia  incaricar  di  mia  prigione. 
J^uadoecco  al'improitifo  vn  giorno  viene 
Condotta  à  lui  la  contumace  Irene  . 
75 


Corfefi  molti  dìfempre  à  tranerfo 
Dal  camin  noflro;  e  molti  dì  fi  tenne 
Tra  ilveto  il  legnosi  marce  l  cielo  auer- 
Con  rotte  vele,  &  alberi,  &  antenne,  (fo 
Etio,s'hò  ilveroàdirui,  in  quel  perutrfo 
Stato  ni  punto  di  timor  mi  venne 
Tanto  /Umana  poco  altro  periglio 
Da  ch'era  fuor  del  fangttinario  artiglio* 
8o 


Sopra  vn  btttel,  che  mal  potea  far  fchermo ,  Ma  cefsò  il  vento  alfin,  fé  ben  mutane 


Il  prefidio  di  Fama  haueala  colta 
Mentre  alcòfortc  ella  fé  n  gì  a,cb* infermo 
£ra  in  quei  lidi,  otte  bauea  l'hojle  accolta: 
Etal'Imperator,  e  banca  per  fermo 
A  Sinopi  d'hauerla  in  ceppi  amltd  > 
Chi  perfuafo  bau-ria  che  quella  iflejfa 
Stata  non  f offe  in  libertà  rinteffa7. 

0  che  Liberio  al  tradimento  tratto 
Per  lufmghe  fi  foffe,  e  per  promeffe  , 
O  col  genero  lega  haueffe  fatto  , 
E  la  conforte  à  lui  renduta  bauejfe  .      (to> 
Jjhaci  pie  d'ajìio  egli  ordinò  ch'à  vn  trat~ 
Da  Patagonia  à  Sinopi  feendeffe 
cS^itel  Duce,ch'iui  bauea  l'alloggiamento, 
E  glie  'l  mandaffe  ò  prtgionero,  ò  fpento. 

77 
Ma  il  caualier,  che  dal  fratello  ìfleffo 

Del  Duce  de  le  genti, à  lui  congiunto 

D'ami/là vera,bauu!o  baueane  vn  meffo 

La  fera  iflejfa  in  diligenza  giunto  : 

Benché  Va  -dir  ricali  irrajfe  in  effo, 

Determinò  quatto  ho  narrato  à  punto, 

Ceder  pia  toflo  a  la  crudel  poten%a , 

Che  prona  far  d'inutile  innocenza. 

73 

Era  il  dìfegnofuo  d'irne  agl'Iberi  » 

Onde  traea  l  origine  fua  prima  : 

Et  io  per  nonfeoprir  mìei  cafi  veri 

Ouunaue  eigiffe  di  feguir  fea /tinta  . 

E  fecondanaìi  anco  ifuoi  penfieri 

I  venti,  che  fur  profperi  da  pr  ma  : 

Ma  forfè  vn  Euro  poi  d'incon:  ro  à  prua, 

Cb'inuoltò  (Mio  il  ?nar  ne  l'ira  fua . 


Nonfacea  il  mar, né  rimettea  gli  orgogli; 
E  ci  trottammo  in  picchia  dìfìanxa 
Da  dotte  par  che  Coppa  in  mar  germogli  » 
Jgitando  ver  la  Meottde  à  fembian^a. 
Di  nunoletti,  ò  di  minuti  fcogli 
Viderfidì  lontan  molti  nauigli , 
C'haueano  cor fo  anch' effì  i  lor  perigli. 
8i 
Apprcffandofì  à  noi,  diffe  il  nocchiero 
C  h' va' armata  veder  qui  gli  pare  A) 
Se  pur  non  foffe  di  pirati  in  vero , 
Solita  di  quei  mari,  vn'ajfemblea  r 
E  che  di  prender  terra  ei  fea  penfìero  » 
E  rìfolutofar  così  volea  : 
Ma  i  moti  contedean  ,  che  retti  ha  l'onda, 
D'appreffarfi  il  nattiglio,e  trarci  àfp'òdA. 

8'2 

Mentre  dunq/te  il  nocebìerfacea  foggìorno 
Dubbio  fu  quelle  due  fuenture  oppeflei 
Già  d'alcune  galee  cerchiati  intorno 
Ci  vegg'am,ch'auan%ate  eran  da  l'hofle. 
Noti  mancaua  à  Liberio  animo  adorno 
D'alto  coraggio,  e  l'armi  haiteafi  pofte* 
Ma  cominciaro  i  marinari  à  dire 
Effer  perdita  certa  il  vano  ardire . 

Che  gli  alberi  abbaffav,  donarft  prefi 
In  nulla  turberia  le  lor  ragioni 
Quando  quell'hofle,  à  cui  fifiano  refi, 
Non  foffe  di  cor  fari,  e  di  ladroni  : 
E  fé  corfari  foffero  ,  corte  fi 
Render  potriangli,  e  da  peruerfi  buoni 
Col  non  far  reftften%a,  e  dare  ad  effi 
£uel,  che  tolto  hauerian  pur  dafefleffu 
Juan 
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Juan  così  dicendo  i  marinari 
Al  caualier,  che  voleaf.ir  difefa. 
Ma  nulla  rispondendo  à  verfo  pari 
De  la  tra  lor  determinata  refa  , 
L'antenne  effi  calarono;  e  da  i  mari 
Leuati  ì  remi,  e  bianca  infegna  appefa, 
Ad  affettarci  buoni,  ò  rei  decreti 
Di  color,  che  venìan,  rimafer  cheti. 
85 

Ma,  poiché  le  galee  fen^altre  frotte 
Ci  fi  abbordar  di  militare  oltraggio, 
Placidamente  addimandaron  none 
Di  chìfoffe  la  natte,  e  à  qttal  viaggio. 
I  nocchier  dijfer  tutto,  e  donde,  e  doue 
Eaceffe  in  e/fa  vn  caualier  pajfaggio 
Con  vna  donna:  E  me  addi  taro,  e  lui, 
Ch' 'eramo  à  poppa  taciti  ambedui . 
86 

Afa  poi  lui  dimandato;  &  ei  mal' atto , 
E  pronto  men  ne  le  rifpofieftte , 
Cerne  quei,che  dal'ira  era  aifiratto, 
Né  conofeea  le  turbatrici  prue  : 
(Creder  fife  nemico.  E  da  lor  fatto 
CI/ a  le  galee  paffaffimo  ambidtte, 
Dijfcro  ch'ai  Rè  lor  non  ci  fta  grane 
D'andar,  feguiti  da  la  no/ira  nane. 

87 

Ilnattiglio  redi  poco  lontano 

$en%a  oprar  remi  ne  venia  fu  l'ale  : 
Otte  ci  fi  fé  incontro  vn  Capitano 
Su'l  limitar  de  le  dorate  fcalc  ; 
Chumanamente  data  à  ine  la  mano, 
Et  à  lai  poi  con  gentilezza  eguale , 
Animo  ì  non  temer  di  fatto  bieco 
Ci  fé  parlando  in  idioma  Greco  . 
83 

Ma,  come  idiffe)  vfo  è  di  guerra,  indici 
Da  per  tutto  tracciar  fa  di  meflierì , 
E  forprender  talhor  non  che  i  nemici, 
Ma  gli  amici  egualmente,  e  gli  fxranieri. 
Con  quefìi  ci feorgea  cortefi  vffici 
Al  Rè,  ch'à  Duci  in  me%o,  e  cettalieri 
Vfcito  à  poppa  difeorrea  talhor  a 
Con  vn  di  lor,  ch'io  non  1 0,.  e  ubi  albord  . 
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Ma  in  arrittar  non  così  lofio  imprejfo 
M'hebbe  lofguardo  il  caualier,  the  diede 
V n'aito  grido ,  e  nel  momento  iftejfo  , 
Dal  Rcfpiccato,  io  me  lo  vidi  à  piede. 
Ei  mi  ftringea  gridando  :  Io  fon  pur  deffo  \ 
Ioveglioliopoffo  a  gli  occhi  miei  dar  fede* 
Di  veder,  di  jentir  qui  Cefarejfa  \ 
E  non  fio,  Urua,  òjognol  e  fta  pur  deffa  \ 
90 

J^uefie  parole,  e'I  conof  iuto  accento 
Mi  difgoinbrar  dal  animo  fi  ompofto 
La  vergogna,  e'I  fof petto  in  vn  momento, 
In  che  l'attionfua  prima  haneami  pofto  : 
Onde  al  volto  afflandogli  più  attento 
Il  cnpid 'occhio,  il  ranni jai  ben  tolto 
Ch'era  il  mio  fido  Gabro,  il  cauaUero  , 
Che  mandai  già  nel  Ruffiano  impero  • 

Non  soft  dal  vederlo,  e  in  quell'armata 
lederlo,  oh  io  temeafcherni  e  difpetti; 
Maggior  fta  in  me  la  meraviglia  fiata , 
0  l'allegrerà,  due  dinerfi  effetti  . 
Tanto  più  ihe'l  buon  Rè,  me  raimifata 
Da  quell'atro  di  Gabro,  e  più  da  1  detti, 
Con  non  minor  affetto  a  me  (ìfpinfe  , 
E  tra  le  braccia  fue  m'accolfe,  efirinfe . 
9* 

E  tuttattia  bagnandomi  di  pianto 
Dicea-.Che  lieto  incotto  è quel,che  accada 
Ch'in  libertà  te  rimettendo,  il  vanto 
Lafciar  non  n'ha  voluto  à  noflre  ffadeì 
Ma  grafie  al  ciel ,  che  piacenti  ahretanto, 
Da  che  rimeffafei  tu  in  libertade , 
Magnanima  nipote,  ò  che  nfeoffa 
Io  te  l'hanejfi,  è  ch'affidar  la  feffa . 

9Ì 

Meco  è  qui  pur  la  tua  pietofa  <zia  , 
Che  fede  ti  farà  del  noftro  affetto. 
Lo  fiordi  mento  in  me  di  quel,  ch'vdia, 
E  che  vedca,facea  centi  ari 0  effetto. 
Nèfìnij-di  rifeotermi,  che  pria 
Non  mi  tronafiì,  io  non  sé  come,  al  petto 
De  la  unera  ^ia,  che  d'abbracciarmi 
Satìa  non  era,  e  mille  baci  darmi . 

Come 
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Come  vdij  poi,  la  pofitima  bambini 
Lor  porti  Cabro;  cfpeffe  volte  h.v.tex 
Fatto  in  narrar  la  mia  crudel  mina 
Piangere  i  Rè  fu  la  noitella  rea  . 
Di  che  penfando  la  gentil  Reina 
Né  dì,  né  notte  arrequiar  potea , 
Finche  ridujje  ilfuo  real  conforte 
A  non  lafciarmi  in  sì  dolente  forte  . 

95 

Per  ch'egli  alhorcon  sì  gran  d'ho  le  in  pronto 
Stando  di  dare  à  T aurica  le  prue 
D'alcune  J correrie  per  chieder  conti  , 
Che  fu  te  hauean  ne  le  proni  nei  e  fue  : 
Ad  altro  tempo  il -vendicar  l'affronto 
RimeJJo,  in  nane  afecfero  am  bidue  i 
E  ne  veniano  à  Smòpi  per  trarrai 
Dal  d'fefo  calisi  perforai  d'armi . 
96 

In  fiato  non  fon' io  da  dirui  ì  pieno 

Il  mio  contento,  e  che  lor  vidi  in  volto 
Di  sì  profpero  incontro;  e  bafli  almeno 
Che  fu  Liberio  bimanamente  accolto . 
Ma  né  carette  à  trattenerlo,  e  meno 
Valfero  henor,  c'hebbe  congedo  ci  tolto  > 
E  quando  confofpir  pur  da  me  il  tolfe 
De  la  mia  poca  fé  meco  fi  dolfe. 

97 

Profeguir'egli  ilfuo  camm  primiero 
Volfe  lanciando  Coppa  ì  man  fine/ira  ; 
Come  ancor  noi  prendendo  altro  fenderò 
Le.prue  voltammo  da  la/piaggia  alpejìra: 
E  l'inofpìto  mar  varcato  intiero 
il  fen  di  Soldadia  refiando  à  defira 
Pe'l  Borifien  n'andammo  à  Chiouia,  dotte 
Sedea  la-Corte  albor,  c'horfiede  altrone. 
98 

Parut  che  qui/ti  ripofar  voleffe 
La  Fort  una, cangiato  homai  configli^, 
Et  io  quafi  le  lacrime  riprcjfe 
Dimenticai  folto  lo  fianco  ciglio  . 
Co' fattori,  cbe'l  Rè  largo  conceffe  , 
L'odio  tempraua  del  mio  duro  efiglio  , 
E  più- co  modi  teneri,  e  vexxofi 
Di  Sclereaa-  tal  vomc  al  pano  i'mpofi . 


Così  co-fer  molti  anni;  e  crefeea  intanto 
Taf  in  cojìumi,  e  in  tal  be'tà  la  figlia  » 
Ch     :  tiìtia,  ira  '  ini  amo  , 

E  del  Seftentrion  la  mera  -.iglia  . 
Età  i  Ri  di  R  iffia  r ■  '..ir.,  tante, 
Ch'al'vnico,  e  hauean  4'  lor  famiglia  t 
Prenci pe  feroslao  per  Jpija  <  letta 
L'b.uieanotofìo,  ctse  l'età  il  pt;  metta* 
no 

i^uand'ecco  altra  tsmiciìa,  altra  marta 
D'auerfità  dal  mio ,  pe  ar  rimota 
Scorger  mi  fé  che  la  Fortuna  bauea 
Dormilo  sì,  no,-;  già  cangialo  rota  » 
Che  morì  la  Reina,  an\i  la  Dea 
De  la  R:t,j:a,  che  l'adorò  dinotai 
E'I  Réfe  h  dolfe  sì  i    ■■'■' ,     fi  poi 
Del  funeral  di  lei  principio  a  ifioi* 
ioi 

La  morte  de' dm  Rè  Ci  traffe  quella 
De  la  tranquillità  de  la  Ruffa  ; 
Che  fciolta  Tnfaition,  la  tnen  rubella  , 
E  mcn  potente  le.oslaofeguia  : 
Ala  la  parte  maggior  Calmano  appella 
Il  fratello  d' Andrea  Rè  d'f'ngheria  , 
Ch'in  H alida  venuto,  il  dì  primiero 
Vel  coronò  del  Ri  jfiano  impero  . 

I02 

Con  numerofo  efercito fiorito 
AloffeCi  leroslao  centro  di  lui: 
Ma  rotto  in  campo,  né  però  fmarrito 
Ceder  volendo,  òfarf:  ligio  altrui , 
Mentre  errando  uè  già  di  lito  in  lito 
L'infedeltà  fperimentò  de  fui  ; 
Che  procurar,  rccifagli  la  teda  , 
Conciliar/i  il  vincitor  con  quefta* 
103 

Mentre  dmò  la  guerra  io  fuggiti  uà, 
Efolitaria  viffi  entro  vn  cafiellot 
Che  Vuldomir  del  Bori/lene  in  riua 
Dato  m'banea,delitiofo,  e  bello  , 
Perche  da  la  frequenza  à  me  nociua 
H auer  poteffi  in  quel  quieto  hojìell» 
Tutta  la  folitudine opportuna 
A  la  privata  mia  dura  fortuna . 

(^  Ma 
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Ma  dilaga  topoi  tutto  il  paefe 
Da  la  v  ittoriofa  Fugar  a  gente, 
Che,  predato  il  cafìel,  le  ritte prefe , 
Aguaflo  il  tutto  7nife>e  infiamma  ardete: 
Timor  mi  fp  hi  fé  di  maggiori  offe  fé 
Entro  di  Chioma  àricourar  dolente 
Apreffo  vn  caualier,  che  fido  molto 
Di  Fuldomiro  il  piange  ancor  fepolto  . 
105 

luì  rejìai  con  la  mia  pace  prima 

Quantunque  in  trifia  vita,  e  poco  agiata, 
Dal  Rè  non  so  fé  per  la  pocafìima , 
O  per  pietà  non  cbicfla,  e  non  turbata  . 
Finche  la  fama  diuulgò  da  prima 
L'aniuo  in  Grecia  de  la  voflra  armata 
Sotto  Coflantinopoli  condotta 
Da  Bonifacio}  che  co'Greci  è  in  rotta . 
106 

Del  fratricida  poi  narrò  l'efiglio 
Dopo  la  vildìfefa;  e  con  la  morte 
D  Ifacio  quella  del  tradito  figlio  ; 
Indi  del  Duca  l'vfurpata  forte  . 
iW  molto  andò,  che  fu  l'egg-er  natagli» 
II  Conte  di  Mcgara  apparite  in  corte 
Del  nono  à  nome  Imperator  Romano 
Per  richieder  d'aiuto  il  Rè  Calmano  • 
107 

//  qv.al  vago  di  renderfi  temuto , 
E  grande  appo  i  fuoi  fudditi  novelli, 
Et  oblig.irft  Cefare,  infuo  aiuto 
A  riunir  fi  voi  fé  i  fuoi  drappelli: 
Con  penfìer  che  pel  fitrmc  al  mar  venuto 
Rineder  di  qua  faccia  i  fuoi  vafcelli , 
E  l'bofte  voflra  rompere,  e  disfarla» 
Come  di  leggicr  fatto  iui  fi  parla. 
108 

^uefìa  nona  vertigine  di  cofe 
Anco  al  animo  mio  la  moffa  diede 
Suegliando  in  me  nonfol  le  cure,  afeofe 
E  er  cotanti  anni,  de  la  patria  fede  ; 
Ma  lefollecitudini  anfìofe 
De  l'infelice  mia  vergine  herede, 
Ch'io  mirar  non  potea  fenica gran  duolo 
Orfana,  e  nuda  in  peregrino  f nolo . 


N    T    0 

IO* 

Mi  mouea  ragioninole  fperan%a 

Ch'effcndo  qui  delgenitor  Gualtiero 
Il  frate  in  tanta  militar  poffati^i  > 
Con  sì  fiorito  efercito,  e  sì  fiera.  : 
Di  quel  potefje,  che  talhora  ananas 
A  le  cadute  di  potente  impero  , 
Suellcme  almen  fua  miferabil  dote 
D'Emanuel  l'imperiai  nipote. 
no 

Con  tai  penfìer  la  bellìcofa  terra 

Laftiammovn  dì,che'l  del  no  era  chiaro. 
Le  donne,e  i  caualier, che  mai  per  guerra, 
E  per  feiagura  mai  non  mi  lafciaro: 
E  conuenne  il  camiti  prender  per  terra. 
Ch'ambe  le  vie  delBorifiene  a  paro 
Da  quella  grande  armata  erano  piene  , 
Che'l  Rè  va  vnendo  da  diuerfe  arene  » 
1 1 1 

Taccio  qui  di  lunghiffimo  viaggio 
Ogni  difagio,  ogni  accidente  corfo: 
Perche  flandoanco  i  Bulgari  in  paffaggio 
Per  dare  al  nono  Imperator  foccorfo  ; 
D'vopofù  per  paefe  afpro,  efeluaggio 
Girar  di  Mifta  il  montuofo  do>fo  > 
E  parte  d'angheria,  con  lungo  giro 
Scendendo  a  i  monti  ds  l'antica  Epiro  . 

112 

Pur  fupcrati  i  periglio  fi  paffi , 

Tutte  le  vie,  tutti  i  difagi  battuti , 
E  di  Teffagtia  i  montuofìfajjì 
J^uinci,  e  quindi  i  Llacedoni  vedati;- 
Per  calli  alfin  menfaticofì,  e  baffi 
Incominciato  haucam  co' guardi  acati 
A  beaer  l'aria  homai  de  ìafourana. 
Poco  Ccjìautinopoli  lontana . 

Quando  giunti  heggi  al  perigliofo  fonte 
(Sendo  il  Sol  dui  meriggi*  amor  lontano  ) 
D'vnfiumicel,  che  dal  vicine  monte 
Di  Rodope  attrattela  vn  picciol piano  ; 
Schiuato  à  pena  haueam  l'angufto  ponte 
Seguendo  il  fiume  a  la  ftnijìra  mano , 
Che  dietro  calpefiar  fentimmo  il  Udo; 
E  dì  Sclerena  odo  in  vn  tempo  il  grido. 
Volgo- 
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Folgomu  e  tJtggio  di  fembian%a  fella  (uolto,  Vagliami,  caualier,  la  pietà  vofirx 
Huomo,  cb'v'i  drago  banca  nel  braccio  a-      He  intrepida ,  qual'io  fiata  pur  fonai 
La  mia  figlia  ,  il  mio  cor  fueller  di  fella. 
E  via  portarla  fpauentata  in  volto , 


J$ual  lupo  prcdator  tenera  agnelii, 
Ch'ai  pafìorello,  che  dormi  un,  bà  tolto; 
Gridando  in  van  la  fitenturata  figlia  . 
E  la  vid'io  con  quefle  afciutti  ciglia  . 

Clnfoffe  l'horrid'buom  dir  nonfaprei, 

Ne  donde  venne  ;  ma  vn  colojfo  immenfo 
Mi  parue,i  tal  parerlo  a  gli  occhi  miei 
Che  mifaceffe  lofpaucnto  io  penfo  . 
Dietro  a  l'afflitta  imagine  di  lei 
Tutta  la  vita  mia  cor/e-,  e'I  miofenfo , 
Nèvidi  altro, cbevn  groppo  in  quello  ifli- 
De  lafiglia,d'vn  drago,e  d'vn  gigate.  (te 
116 

JJuefii  miei  caualier  nonfurgià  lenti 
Afpronar  dietro,  efeguitay  cone/ide: 
Ma  che  pcrcnn  due  vecchi,  &  impotenti 
Contr 'buoni  sì  fmifurato,  e  sì  tremendo  ? 
Caddero  (e  gli  credei  del  tutto  fpenti) 
Tratti  di  fella  dalferpcnte  borrendo  : 
E  caddi  anch'io,  sì  mi  fiflrinfe  il  core, 
Ssn\a  poter  gridar,  dal  mio  dolore  . 

Né  fapreì  dir  che  loco  è  queflo,  e  meno 
Come  di  là  qui  riuenuta  iofia , 
Che  morta  caddi,  ò  la  caduta  almeno 
L'vltima  di  mia  vita  effer  doari.:  : 
Ma  dal  veder  lor  vini  intendo  à  pieno 
Cb'ejfi  mi  rileuar  di  jtt  la  via 
Per  farmi  qui  più  dìfpietata,  e  forte 
Co  pentimenti  del  morir  la  morte  . 
118 

Perche  à  penfixr  per  qual  dolente  vita  > 
Con  quai  lunghi  di/agi,  in  qnai  contrade 
Più,cbe  col  latte, lei  m'hahbia  nutrita 
Col  trillo  bumor,i.hc  da  qucfli  occhi  cade; 
E  per  lunga  condotta,  an%i  infinita. 
Maluagità  di  difaflrofefìrade 
f 'er  trarla  ohimè,  non  al  fognato  feggio, 
D'vu  dra£o  ingola,ò  d'vn  giga  w,ò  peggio 


Ad  ogni  anerfttà,  che  v'ho  dimofìra , 
A  qitefl'vlthno  colpo  m'abbandono  . 
Che  de' dolor,  e  ha  in  fé  la  vita  noflra  » 
Le  noflre  forje  pur  m; fura  fono  J 
Ma  fendo  in  noi,  né  dentro  noi, mi  furti 
J^ttegli  nsn  ban  d'vna  materna  cura* 
120 
£hiì  terminò  la  donna  tjuoi  dolenti 
Racconti,  e  cheta  à  lacrimar  fi  pofe 
Facendo  il  fin  de'fuoi  doglio/i  accenti 
Principio  de  le  lacrime  piecofe  . 
E  i  caualier,cbs  taciti,  &  attenti 
■Reflar  mentr'ella  ifuoi  dolori  efpofc^ì 
Tennero  à  pena  il  lacrimare  anch'effe 
Stupidi  di  sì /irani,  e  reifucceffi . 
121 
Ma  parlò  Clodoueo  dapoiche  alquanto 
Allentò  il  lacrimar  la  donna  afflitta: 
Strane  feiagure  in  ver,  degne  dipianto 
Ci  bai  raccontate,  ò  Cefareffa  inuitta,'. 
E'I  del,  cb'efercitandoci,  altretanto 
D' auerfità  fu  la  bilancia  gitta  , 
guanto  àfojfrirle  effer  virtù  raccolfe  ; 
Lunga  da  te  Vefperien%a  ei  voi  fé . 

122 

/  difafìri  però,  che  in  correr  duri , 
Et  afprifon,  cari  effer  den  poi  cor/i: 
Che  la  memoria  lor  ci  fa  ficuri 
Del' altro  fiato  feonofeiuto  forfi. 
Né  la  perdita  tua,  fé  la  mifuri 
Più,  che  co' tuoi  dolor,  to' tuoi  difcwfi , 
E  tanto  irreparabile,  ch'in  tutto 
Te  n'abbandoni  in  difperato  lutto, 
123 

Se  publka  nonfofje  la  cagione  , 

Che  fuor  del  campo  à  trauagliar  ci  m  ena, 
Diman  vorrei  feotrarmi  in  quel  ladrone , 
E  ricondurti  qua  la  tua  Sclerena. 
Ma  non  vò  cbé'lfiio  Incido  balcone 
Apra  tré  volte  in  del  l'Albaferena, 
Che  di  qua  ritornando  io  non  te  n  faccia 
Veder  la  prona  otte  aj'pettar  ti  piaccia  . 
Q    2  Prendi 
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Prendi  intanto  coi/orto,  e  datti  pace 
Che  non  che  noi,  non  che  il  cognato  folli 
Contra  chiunque  è  d'oltraggiarti  audace 
JH>uì  ne  vedrai  tutto  il  Latino  fìttelo  . 
Coìì  ragiona,  e  di  lafciar  gli  fpiace 
Preda  cofiei  d  inconfolabil  durdo, 
Benché  al  publicoprò  tenuto  prima, 
Che),  a  la  fitta  priuata,  efcrfijiima . 
125 
'Ma  l'altro,  in  cui  tante  quadrella  aff.fje 
Pietà,  &  Amor,  quanti  hauea  detti  "oditi 
Da  l'alta  donna,  e  come  quei,  che  riffe 
Schiuar  non  sa  dcue  thonor  l'inulti: 
A  che  tanti  riguardi  (irato  diffe) 
tìue  il  periglio  manìfefio  additi 
Ch'ogni  minugia  d'hora  eJJ'er  può  quella 
D'irreparabìl  cafo  a  la  donzella  ' 
126 
Se  d'iman  non  fi  può  ridurre  al  campo 
Gli  ammutinati ,  fia  ilfei  ondo  giorno , 
O  l'altro  poi  :  non  è  che  rechi  inciampo 
Sia  tardo,  òfrettdofo  il  lor  ritorno . 
Prenciptffa  real,  rìfchiara  il  lampo 
Pur  de' begli  occhi,e'l  tuo  sebiante  adorno, 
Che'l  matutino  Sol  dal' oriente 
Non  mi-  vedrà  che  al  perigli ofo  ponte . 
lz7 
E  fé  c'è  a  Icun,  che  là  guidar  mi  poffa       (dai 
Per  Pobre  cieche,hcr  hor  mi  metto  in  Jtia.- 
Nè  di  là  tornerò ,  eh  e  lei  rifcojfa 
J^uà  notiti  rechi,  ò  che  là  morto  io  cada. 
Se  debit  0  di  Duce  altroue  moffa 
H  àia.  mia  diligenza,  ò  la  miafpada  , 
Legge  d>.  caualier  qui  m  '-appella 
A  la  iifefi  di  reca  donzella  , 


128 
La  bramirà,  e  l'ardor,  che'n  volto  apparue 
Del  fier  A'  onforte  in  pronunciar  tai  detti, 
Afjicurar  colei,qual  già  le partte, 
Che  fojjif  quefìi  infra  gli  eletti  eletti . 
Onde  lafpeme  confue  dolci  larue 
A  lu fugarle  incominciò  gli  affetti 
Che  pati  a  le  magnanime  premeffe 
In  libertà  la  figlia  hauer  potejfe  . 
129 
Cratie  però  quei  le  conuìcn  che  renda 
Rendine  in foauiffraa  mainerà 
Seco  gli  volle  entro  l'ifiefja  tenda 
Ad  albergar  la  già  crefeiuta  fera  : 
Benché  vnpe^o  garriffero  à  vicenda 
Di  qua,  di  là  il  rifiuto,  e  la  preghiera  i 
E  i  Duci  refìjìcjfero  dubbio  fi 
Di  turbare  a  U  donna  i  fuoi  ripofi  . 
130 
Haucndo  poscia  il  ragionar  riprefo 
Infra  di  lor  fu  la  nouella  prona  , 
E  da  i  due  vecchi  caualieri  inttfo 
Ch'indi  à  due  leghe  il  ponticeljì  trotta: 
Han  dì  concorde  votoaffunto  il  pefo 
Sclerena  liberar  con  L'alba  noua , 
Sicuri  chepotriano  il  giorno  iftcffo 
A  SeUuri  paffar  dopo  ilfuccejfo  . 
131 
//  padiglion  magnifico,  e  reale 

Oltre  le  tele  in  celle  hauer  difpofle  , 
Siprouedca  quanto  à  viaggio  vale 
Per  felue,  efolitudini  difeofie: 
Onde  alloggiar,  fé  non  al  modo  eguale 
Di  lor  grandezzata  di  sì  nobil'bcfie, 
Con.  l'agio  almen,ch'in  topo  obrofo,e fofeo 
Dar  può  vna  tenda  peregrina,  clbofco  . 
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Arfìra  in  ver  d'tt- 
uenimenti  fora- 
li'. 

Riufcirfuol  fio.  la 
Fortuna  ,ò  ilCa* 
fo, 

Che  poi  f amie  il 
volgo ,  e  fogni 
vani 


Crede  che  fian  del inuentor  Parnafo  . 
Tur  veri  fono;  e  in  varij  flati  human» 
Suol  più  d'vno  auenir  mirabil  cafo  j 
Ma  fc uri  fon,  che  la  chiarella  in  effi 
Vien  da  la  luce  de'foggetti  ifìcffi , 


E  ver  eh' à  far  che  per  le  lingue  fuora 
Voli,  ò  refei  fé  tolto  alcun  fuccejfo 
(Siafì  di  Rè, fìa  di  Monarchi  ancora  ) 
Vi  concorre  taluolta  il  cafo  ifieffo. 
Ne  Cefareffa  conofe iuta  fora 
Forfè  da  noi,  fé  l'vno,  e  l'altro  meffe 
Il  cafo  non  iraea  per  quelle  bande  , 
Benché  Rcinafoffe  e  f  offe  grande  . 
3 

Ancor  non  fi  vedean  de  l'aurea  luce 
Sul  candid' Orio  i  nuuoletti  gialli, 
Benché  vicina  lei,  che'l  dì  conduce  , 
Chiamar  s'vdiano  i  matutini  galli . 
Jguando  vn\  e  L'altro  vigilante  Duce 
Vfciro  oue  atter.deano  i  lor  cauallì 
Si-n^a  turbar  l'addolorata  donna, 
Ch' al  fin  fu  l'alba  leggiermente  affonna. 
Prejh 
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Prefa  han  la  via,  eh' a  la  riuiera  porta , 
Lafclna  attratterfando  oh  e  pia  rada. 
Faceano  i  vecchi  caualier  la  feorta     (dai 
G ri  [patio  infin  che  gli  ha  rimeffi  in  fìra* 
E  fegnian  tuttauia:  ma  non  comporta 
Clodoaeo  che  per  ejji  oltre  fi  vada 
Per  non  reftar  d'ogni  afjlftenxa  prina 
La  donna  in  quella  foli  tarla  rina. 

5 

Era  laflrada  fpatiofa,  e  piana 

Come  quella,  chefìrada  era  maeflra  > 
Ch'in  Tracia  vien  da  la  città  fourana', 
ìEtàfmifira  ha  lieti  col  li, e  à  de  fra, 
Che  fon  due  fchiene  poco  vna  lontana 
Dal  altra,  rami  de  la  bal%a  alpefira 
De  la  gelata  Rodope-,  vefìiti 
D'alberi  tutti,  e  d'acinofe  viti . 
6 

Vvnocon  l'altro  caualier  venia 
Penfandoa  icaft  da  la  donna  e  or  fi  i 
E  Monfortetra  voglia  acce  fa,  e  pia 
Dal  ragionar  di  lei  nonfapea  torff- 
Quando  volgendogli  occhi  bora  la  via, 
Hot  de" bei  colli  a  i  verdeggianti  dorfi, 
A  cauallo  mirar  due  di  lontane  , 
Ch' vn  feroce  deftrier  traevi  per  mano  . 

7 

Pili  fcmpre,.e  più .appreffandoft  coloro , 
Che  gli  vni,  egli  altri  fi  ven'tan  di  fronte, 
S'aiiiderc  che  fean  degii  occhi  loro  , 
Che  tenean  chini,  vn  dolorofo  fonte . 
Giungendo  poi  ricompiuti  foro 
Per  gli  feudier, c'hà  di  Borgogna  il  Conte: 
Onde  gli  dimandar  de  la  cagione 
Del  pianto,  e  dota  haucan  lafciato  Odone. 
8 

Per  Clodoueo  riconofeendo  effi  vno  , 
P-e'l  Duce  l'altro  de  la  Era  feroce 
Soprabbondar  le  lacrime  ìn-ciafeunò  , 
E  co.-ì  l'vn  di  loro al%d  la  voie  : 
Deh,  caualier  ,  s'è  in  voi  rìfpctto  alcuno  , 
Se  non  di  voi,  di  quel,  ch'ai '-campo  noce, 
Volgete  à  dietro  i  curiali  paffi 
Che  per  quejìo  fentierc  à  motte  zaffi . 


Soma  il  marmoreo  ponticello  eretto 
Del  fiume,  che  non  è  molto  difìante, 
Da  vn  tempo  in  qua  v'è  di  feroce  afpttto 
Vn  huomo  non  vb  dir,  né  dir  gigante, 
Ma  più  toflo  Tififone,&  A  letto, 
Che  veftitafi  fia  d' human  fembiante 
Per  eccidio  del  mondo,  e  per  mina 
De  la  coment. ofa  hofle  Latina  . 
io 

Per  quel,  ctìvdij  fend'hieri  il  Sol  cadente 
Da  i  paflor  de  la  prof/ima  contrada , 
Sta  notte,  e  dì  fu 7  fiumiccl  corrente 
Per  impedirne  à  chi  vi  vien  'ajìrada  , 
Non  con  alt, -'armi,  che  d'vn  jier  fer pente  } 
Che  tieu  per  coda,  e  ne  fa  maiga,  efpada; 
Con  cui  tai  colpi  fcarka,  che  lunge 
Su  farmi  altrui  pcrcoffe  iljuon  negiùge  « 
J  i 

Solo  è  il  difegnofno  quando  combatta 
Stordir  chi  f eco  di  pugnar  prefume , 
Che  poi  mortai  carneficina  è  fatta 
De  la  fua  crudeltà  l'onda  del  fuone: 
Doue,  saiv.en  cìivn  catialiero  abbatta, 
Gittarlo  immantinente  ha  per  cofLume 
Poiché  lo  feudo  da  la  man  gli  prende  , 
Che  per  trofeo  di  fua  fierezza  appende. 

12 

Ne' pi 'afri  del  ponte  (empio. ornamento) 
Tutti  n'ha  ricouerti  i  bianchi  marmi 

0  fa  per  pompa,  ò  à  publico  fpauento  j 
Segnando  di  chi  furo  in  brev.i  carmi . 
fife  l'iìifegne  io  v'ho  forfè  dì  cento 
Caualier  nefiri  più  famofì  in  armi , 
Che  fregiano  del  ponte  ambe  lefpondti 

1  cui  corpi  di  certo  il  fiutile  afeonde  . 

Ma  quel,  eh' e  in  lui  più  di  mortai  temenza, 
E  prodigio  fatai. di  quefìi  lidi, 
E  quel,  ch'in  voi  non  trotterà  credenza  , 
Nè'l  credo  io  più, che  co  quefti  occhi  il  vi* 
Artefia,fta  natura,  ò  fa  apparenza,  (di. 
Egli  morir  non  sa,fc  ben  l'vccidi  • 
Onde  viepiù  ne  la  mia  mente  èfiffo 
Ch'vnfia  de' negri  habitator  d' Abiffo  . 
S'ab* 
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S'abbatta  pur  quell'animata  rocca, 

E  s' immergano  in  lui  zagaglie,  e  [piedi , 
Eflinto,  à  pena  il  f noi  1  ol  tergo  tocca , 
Che  [uincolar  [otto  altra  [orma  il  vedi. 
Sbarrando  il  capo  quafii  tutto  in  bocca , 
Chiu[e  le  braccia  entro  del  bufito,e  i  piedi) 
Dr.i^o  diuien,  che  fiibìlando fkoda 
2 1  gonfio  collo,  e  la  creficiuta  coda  . 

Ma  quafi  altro  non  fiia,  che  far  baratto 
D'anima  la  [uà  morte,  e  di  [embiante  , 
Come  chi  fa  gigante  hor  [erpe  è  [atto, 
Quello,  che  [erpe  [ù,  diuien  gigante  ; 
Che  lui  brandendo  per  la  coda  à  vn  tratto 
Torna  à  pugnar  come  [ea  l'altro  innante  : 
E  [e  di  nono  ziccidefi,  la  morte 
E  cambio  di  nemico,  e  non  dt  forte  • 
16 

Hier  vi  giungemmo  noi  col  troppo  ardito , 
E  troppo  ohimè  voi on ter o[o  Odone  , 
Che,  benché  in  terra  [offe  il  dìfparito , 
Pur  volle  entrar  nel  perigliofio  agone . 
Due  volte  il  moflro  riuersb  [erito , 
Et  altretante  variò  tenzone , 
Finche  del  drago  colto  in [11  la[ronte 
Stordito  cadde,  e  tratto  [ù  nel  fonte  » 

l7 

Sommergere  io  ve'l  vidi,  e  sì  m'acce[e 
Duolo,  e  pietà,  che  di  morir  fui  vago , 
E  difteratamcntc  à[ar  contefe 
M'aue-nai  contro  a  la  mutata  imago  : 
Ma  taljpauento  in appreffarmi preje 
J^uefio  defìrier  delfibdantc  drago  , 
Che  di/predando  con  lo  [pron  la  briglia 
Lungi  di  là  mi  tra[portò  due  miglia  . 
18 

Né  ritornar  poi  [eppi  onde  mi  tolft, 
C'hotnai  difitefio  hauca  la  notte  il  velo; 
0  ;  .e  per  quanto  ella  durò  m'anolfi 
Ser.%a  pafii  pigliar  di  file/o  inficio  : 
Finche  là  [opragiun[e,  ouio  mi  dolfiì  , 
jVuefi' altro  ferito  a  i  primi  rai  del  cielo  ; 
E  c'inuiammo  col  diurno  lampo 
A  riportar  le  ree  nouelle  al  campo . 


Jgtù  di  parlar  s'i  lofeudier  rimafo, 
E  tornò  a  1  primi  dolorofi  vjjici . 
Molto  rincrebbe  a  i  caualieri  il  cafio 
Per  la  pietà  de'vatoro[i  amici . 
Ma  non  e  eh  e  però  fia  diffua[o 
Alcun  di  /or  per  sì  funefti  indici  i 
An^i  viepiù  vi  s'oflinaro,  eletta 
Già  per  pietà  l'imprcfia,  hor  per  vendetta. 
20 

Chie[ero  dunque  alcun  più  e[attO  aui[o 
Agli  [cudier  del  periglioso  pofloi 
E  da  color  con  lacrimojb  vifio 
Narrato  il  tutto,  c'n  tutto  a  lor  rifipoflo  i 
Ch'ai  ponticel  del  non  lontan  Barbi  fio 
Douejfero  afipettargh  han  loro  impofto'- 
Et  ejfì  canale  andò  il  lor  viaggio 
Continuar  con  l 'dettato  raggio  . 
21 

Strane  parean  le  co[e  vdite;  e  [ole 
Le  riputar  de  lofeudier  più  prefio , 
0  che  s'inganna,  ò  ch'in  tal  gui[a  et  vuole 
Rendere  il  fin  delfino  Signore  honcflo  . 
Di  ciò  tra  lor  parlando,  ancora  ti  Sole 
Il  cerchio  non  empia  del  grado  fiefìo , 
Che  giunti  al  declinar  d'vn  picciol monte 
Videro  al  baffo  la  riuiera,  e'/  ponte  • 
22 

Dilettetele,  e  vago  era  quel  fitto  , 

Ch'ai largandofi  quitti  in  cerchio  vano 
L'ordine  doppio  de'oei  colli,  vnito 
A  Rodopevi  la[ciavn  piccìol  piano  . 
Vn  fìntile  à  mirar  Collefiorito 
Nelpaefe  degli  Vmbri  à  deflra  mano 
Se  ne  vede  al'vficir  da  Seraualle  : 
Ma  non  ha  il  fiume,  ò  amenità  la  valle . 

Laficiaft  à  punto  a  la  medefima  giti  fia 
Tanto  difipatio  poi  tra  colle,  e  eoilt  ! 
Che  fé  n  fa  la  via  publìca,  dia' fia 
In  mtxo  al  pian  da  la  riuiera  molle: 
Ma  fu  begli  archi,  e  fu  pilafìri  affìfia 
L'vnifice  il  ponte  :  in  me%p  à  cui  seflol/e 
Marmorea  rocca,  che  fi  [ora  in  arco 
S  oura  del  pote,e  per  quel  [oro  ha  il  varco- 
li  cr.  tre 
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14  ap 

Mentre  i  guerrier  frendean  la  molle  frinenti  La  Grecia  corfr  infin  i'vltima  fibbia 


Del  monticel,  che  qui  decime  è  poco  , 
E  mirando  venian  quafi  di  frena 
Vna  dipinta  imagine  quel  luco, 
Videro  in  qua  da  la  corrente  vena 
Il  mojlro  pari  a  vn  turbine  di  foco, 
C'bauea  corra  in  battaglia  vngrà  pedone, 
Chefpeffo  in/irani  auotgimenti  ■■/  pone  . 
25 

Grande  egli  è  sì,  che  di  futura  agguaglia 
Jjhialfi  fia  cauaiier  pofi»  d  cauallo, 
E  nudo  il  copre  vm  ;<:;;  ui  a  ft  agita 
Non  men,  cbe'l  a  rago,  otri  ita  à  g  allo  : 
Ha  sì  leggio- ,  the  t  altrui  vìfta  abbaglia 
Gomoti  fuoi,  che  pò*  di  rado  iti  fallo, 
Spcffo  facendo  ribaldar  pe  .coffa 
Ilpfrbtante  animai  fu  l  altrui  doffo . 
26 

L' altro,  benché  men  lune,  è  più  robujìo , 
Ch'i  fmìfurato  anch' 'gli,  e"  è  gigante, 
E  d'vnafpoglia  anolge  il  fianco,  e'I  bufio 
Del  frr pente  magg  cchabbia  tlLcuante: 
Jià  ne  le  mani  vn  nodorofrfuflo 
Germe  letal  de  le  Caucafie  piante , 
Cbefiàticalar,  che  ri  fonar  fa  fpeffò 
Horfu  laferpe,  bor fu' l gigante  iftejfo . 

*7 

Era  coflui  quel  Cangilon  peruerfo 
Del  Rè  di  Tartarea  minor  fratello , 
Che  pafro  il  Cafpio,  e  corfr  mar  diutrfo 
Per  venir  con  Andronico  à  duello  :    (fi, 
Ma  tralóel,chebbe,clveJto,cl  mare  auer 
Nmgitmfe  in  copagnia  del  Rè  Mitighilo 
Pria,  che  tra  i  Franchi  rifonar  s'vdiffe 
L'alto  rumor  de  lefeminee  rijfs . 
28 

Venendo  al  campo  hauea  per  flradtt  vdito 
Da  molti  caualier  (di  quegli  forfè  , 
Ch'in  traccia  iuan  d' Andronico)  ch'vfrìto 
Era  dal  campo:  onde  il  camino  ei  torfr: 
E  molti  giorni  errò  di  lito  in  lito  , 
Ei  in  Beotia  infino  à  Tebe  corfr  ', 
One  in  vendetta  del  viaggio  vano 
Fé  molti  danni  al  popolo  T ebano* 


D'vna  in  vn  altra  diligenza  nona 
De  la  fierezza  fita,  de  la  fra  rabbia     (uà: 
Lafriando  ogn'hor  qualche  tremenda  pro- 
Che,  come  il  loco  pur  la  colpa  n'habbìa  , 
Arde  i  lochi,  oue  And  toni  co  non  trotta; 
E  quegli  vccide,ò  lorfà  ingiuria*  danno, 
Che  air  dotte  ftà  Andronico  non  fanno  . 
30 

D'vn  loco  al  altro  in  Romania  tornando 
Del  crudel  ponte  l'auentura  intefr  , 
■Oue  1  Ifalfr  Serpandrope  nefando 
Le  jì rade  contcndea  di  quel  paefr  . 
E,  come  è  temerario,  e  va  cercando 
L'occafton  di  riffe,  t  di  conte/e , 
Venne  in  penfter  di  torre  à  lui  quel  ponte, 
E  quindi  fiar  di  tutta  Grecia  à  fronte  . 
31 

I  caualier  non  conofrean  chi  f offe 
Vn  gigante  sìflrano,  e  sì  membruto  ; 
Ma  ben  a  Vira,  a  l'armi,  a  le  percoffe 
Non  credean  pari  batterne  vnqtta  veduto. 
Ond'vno,  e  l'altro  in  fu'l  deflrierfermoffe 
La  pugna  à  riguardar  {tiepido,  e  muto , 
Oue  in  brette  s'auidero  effsr  vero 
Jguello,  eh' vdito  hauean  da  lo  feudi  ero. 

32 
Vnhora,  e  più  con  difuantaggio  pari 
Stato  era  il  mojlro,  e'I  Tartaro  feroce: 
Che  del  duro  oleafìro  i  nodi  amari 
L'vno  {fuggendo  va  col  piò  veloce  ', 
E  al' altro,  benché  in  nulla  ci  fi  ripari, 
L' torrida  fraglia  nulla,  è  poco  noe  e, 
Che  tanto  è  à  lui  di  quella  ferpe  il  colpo  , 
J^uanto  àfroglio  Eritreo  braca  di  polpo  . 

33 
J9uando  ecco  aliando  il  Tartaro  la  tratte 
Con  la  fini/ira  mano  a  l'altra  aggiunta, 
Mentre  quei  sfugge,  ei  ritirata  l' batte 
Come  di  picca  fajji,  e  dà  di  punta  : 
Ne  vanti  à  porta,  ti  muro  vrto  sì  grane 
La  ferrata  tejludine,  che  fpunta  , 
Che  doue  giungcen  petto  à  punto  giunge, 
Riifue  fa,  non  pefta  nò,  nm  punge . 

E  pria , 
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39 


E  pria,  che  l'altro  ribatter  fi  poffai 
Il  vincaflro  crude!  di  nono  inalai , 
Chefccdc  al  i  apo,  e  fraglie  ivfrate,&  offa 
In  pezjrt  mezji  la  cer.tice  balza  . 
Cadde  colui  con  quel  rumor,  che /coffa 
Da  terremoto  cade  antica  balza  : 
Ma  con  le  tergati  fuol  per  coffe  à  pena, 
Che  fi  mirò  la  moftruofa  j'cena . 

35 

Su  l-i  diflcfa  coda  il  drago  refia , 

Ch'in  due  fi  fede,  e  gambee  pie  ne  forma; 
hcdi  eia  fpuntan  dal  buffone  ne  la  tefìa 
Rieira  il  roflro^  d'Imma  volto  ha  forma  ; 

diuien  l'borridacrefìai 
Elfi  rpente  in  gigante  fi  trasforma, 
Ma  fero  sì,  che  la  mutata  imago 
In  acquifiandò  l buoni  non  perde  il  drago. 
36 

Al  folito  cofluì  la  coda  ha  prefa 

Del' altro,  che  già  fifehia  in  fu  la  riua 
Con  collo  eretto,  e  guardatura  accefa, 
E  di  morto  gigante  èferpe  viltà  . 
Cangilon,  che  per  fatta  hauea  l'imprefa, 
E  per  pigliar'il  ponte  oltre  zienitta  , 
Sogghigna  in  rimirar  quefìi  portenti 
Come  maflin  quando  digrigna  i  denti. 

37 
Se  cento  volle  (diffe),&  altre  cento, 
E  mille  ancor  tu  riforgeffì  il  giorno , 
E  mille,  e  cento  volte  io  fon  contento 
Di  darti  nona  morte  al  tuo  ritorno  . 
Ma  ti  farò,  fé  me  ne  vien  talenti  , 
Jn  tanti  pez%i  fpatiar  d'intorno  , 
Che  l'offa  à  raccozzar  coni  bora  (lamio 
Tifaràfpatio  corto  ancora  vnanno. 

La  patienxa  in  quefio  hauer  non  potè 

L'bafìa  à  vibrar,  ma,  come  l'ira  il  caccia, 
Nel  terminar  de  !e  feroci  note 
Se  gli  auctitò  con  ambedue  le  braccia  f 
Colui  fi  tira  al  polite,  e  lui  pcrcote 
Con  laferpe  ho/ al  tergo,  bora  la  ficaia. 
£ifp-  e%ga  i  colpi,  e  tanto  innanzi  viene, 
Che  finca  il  potè  al  fin  per  braccio  H  tiene 


JLafcia  il  mofìro  la  fera,  &  à  lui  firinge    (co 
(Non  me  e h' egli  ilfuo  fmge)ìl  braccio  ma. 
E  l'vno  l'altro  bora  sé  tira,  borfpingc, 
Hor  s'incurua  da  frotejjor  forge  al  fico. 
La  bifeia,  ch'erra  libera,alhor  cinge 
Il  Tartaro  crudeli  riè  noce  manco, 
Che  fìfchiando  ratiuolge  bor'vna,  ho  'ale 
Le  polpe  alia  de  le  sbarrate  gambe  • 
40 

Ma  come  bue,  ch'ai  corno  habbia  la  mano 
D'afpro  bifolco,  cj-  il  maflino  a  i  piedi, 
Hor  l'v>:o,hor  l'altro  fa  balza?  lontano: 
Tal  Cangiloiie  infuriato  vedi. 
Poiché  lefcoffe  egli  ha  tentate  invano  , 
Che  fc off opiu,  più  fé' l  ritroua  in  piedi , 
Con  ambedue  le  braccia  in  lui  fi  ferra  , 
E  f  11 1  petto  fé' l  lena  alto  da  terra  . 

41 
S'agita  l'altro,  e  ad  ambe  man  gli  preme 
Lagola,e'l  ceffo  for  di  do  difihiuma  . 
Einon  l'allenta,  e  lo  dimena  infeme 
Per  trarlo  in  giù  ne  la  corrente /pam  f  • 
Si  piega  il  ponte  dal  gran  pefo,  e  geme 
Ogni  catena,  cgn'affe,  e  l'aria  fuma 
Dal  fv.dor,  dal' anelito,  cbefpira 
Nuuoli  di  terrori  folgori  d'ira  » 

4» 

Ma  chi  potrìa  temerità  maggiore 
Di  Cangi  Ione  imaginar  nel  mondo  ' 
Quando  non  può  (che  di  minor  vigore 
L'altro  non  è)  precipitarlo  al  fondo, 
Da  impatienxa  vinto,  e  da  furore 
Dal  ponte  fi  gittò  con  tutto  il  pondo  : 
Trae  l'angue  ancor a,e  fu  per  trarfi  à  tergo 
Il  ponte,  egli  archi ,  e  l'incantato  albergo. 

43 
Scoppio  tal  forfè  Inarime  darebbe 
Se  Tifeo  rigettaffe  agir  ne  l'acque  : 
E  fu  le  ripe  in  'modo  il  fiume  crebbe, 
Che l  fido  apparile  otte  la  coppia  giacque. 
A  i  due  prefimi  caualier  n  increbbe 
Sì  per  quell'uno, cui  pari  altro  no  nacque. 
Sì  perche  il  mofìro  ancor  credean  fepolto , 
Et  ilfct  ondo  campo  ad  efjì  tolto  . 

Il  Ma 
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Ma  poiché  al  letto  fud  tornati  è  l'onda, 
Et  il  tremar  de  la  contrada  tace , 
Ecco  fa  l'acque  l'afpido  à  feconda  , 
E  feto  l'huow,  ma  i  altro  in  fondo  giace. 
Che  fuori  del  gigante,  e  l'Idra  immonda , 
Gli  altri  feco  ritien  l'onda  vorace  . 
Salta  ei  fitti  ponte, e  grida:  Fior  chi  fece  do 
Sieg/te  cofiui,  che  già  calpefia  il  fondo  ? 
45 


A9 


Gli  va  il  gigante  impetuofo  adoffo , 
Che  darlo  al  filane  ageuolmente  crede  . 
Ma  il  canalier  tutto  infiammatole  roffo 
Tra  Vira,  e  la  vergogna  è  j orto  in  piede: 
E'I  braccio,che'l  ghermì  a  gli  ha  già  percof 
E  fugge  poi,ch'vna,e  due  volte  ilfiedc,(fo, 
Che  fremendo  il  crudel  Vhorrida  fquama 
■Di  nono  per  colpirlo  in  aria  chiama. 
5° 


Ma  fpìr.to  innanzi  ha  il  corridoi  Manforte  ,  Egli  tien  dietro  impernerfato,  e  fiero . 


E  dice:  0  qttal  tu  sijti  Intorno, b  ferpente, 
Che  dal  mirar  la  variata  forte 
Non  so  chi  di  voi  parla,  ò  i  detti  fente  ; 
Non  ti  vantar,  nonfuperbir  sì  forte 
D 'vn 'incanto  sì  firano,  e  sì  potente, 
Che  de'  prefligi  tuoi  la  vera  chiane 
Sarà  lafpada  ouendlfhla  frane  . 
46 
Con  tal  detti  fgridandolo  incontrollo . 
Ma  folleuando  ilfier  ferpente  in  alto 
Con fifehi  horrendi  il  tortuofo  collo  , 
Il  corridor  fé  ne  J'piccò  à'vn  falto  : 
Né  con  gli  fproni  il  caualier  far  pv.ollo, 
Né  con  minacce  ripigliar  l' affatto , 
Che  sbuffando  s'inalbera,  e  s'aggira 
Con  l  eleuate  zampe,  e  in  dietro  il  tira. 

47 
Spinfcfi  il  caualier  di  Chiaramente 
Mentre  co'l  corridor  l'altro  tra/taglia , 
Che  contro  voglia  a  lui  ceduto  il  Conte 
1 1  primo  loco  hauea  de  la  battaglia. 
Schiua  l'incontro  il  difenfor  del  ponte , 
Età  la  briglia  del  deftrierfifcaglìa 
Con  feoffa  tal,  che  le  medefme  flrade 
Fa  con  la  groppa  il  corrìdore,e  cade. 

E  rimaneav.i  il  caualiero  forfè 

Se  non  che  il  falto  l'ha  fottratto  al  pefo. 
Non  l'attende  colui,  ch'in  tanto  corfe 
On' è  Manforte  ancor  di  fella  fcefo  : 
E  rotandoli  dragon  sì  gliel  attorfe 
Nel  trauerfo  de  fianchi,  oue  l'ha  prefo  , 
Ch'ai  giterrier  panie  ime  per  l'aria  à  vo- 
E  batte  il  fianco  in  sa  l ignudo  J itolo,  (lo, 


Ma  innanzi  Clodoueo  fé  gli  prefenta  , 
Che  lafciato  à  giacer  fi  il  fino  deflriero 
Eà  che  l'acuta  fpada  al  fianco  fenta  . 
Il  gigante  ritrar  lajcia  il  primiero  , 
Et  à  quejl'altro  horribile  s'auenta  . 
Clodoueo  sfugge,  e  poi  gli  gira  intorno, 
E  fere  in  ritirarfi,  e  in  far  ritorno . 
51 
Come  dal  natio  monte  vfeito  l'orfo 
Per  le  Sarmate  valli,  0  le  Rutene 
Prouocando  di  lui  la  branca,  e'I  morfo 
Coppia  di  cani  in  lunga  briga  il  tiene  : 
Che  mctre  l'vno  ci  fiegue,hà  l'altro  al  dor. 
E  fé  fi  volge  à  qneflo,il  primo  viene;  (fo; 
Efempre  ouapra  il  mufo,  ou'alzj  il  piede 
L'vno  di  loro  fugge,  e  l'altro  riede  . 

52 
L' empio  così  tra  i  due  guerrieri  inuolto 
Hor  dì  quefio,hor  di  quel  l'audacia  prona, 
Ch'oue  l'vnfiegue  è  l'altro  alni  riuolto, 
E  fé  fi  volge  à  quefto,  il  primo  troica  . 
Efpeffo  in  tanta  efiremità  l'han  colto  , 
Ch'ècoflretto  à  pigliar fembian%a  nona, 
Benché  a  lafinfpietAtamentz  opp 
Era  tanti  caualier  refiaro  anch'elfi  . 

53 

Era  dopo  diuerfo  afpro  certame 

Succeffo  à  lor  di  trar  lui  morto  à  terra  : 
E  perche  non  più  fatto  altro  velame 
Riforger  poffa  à  r inoliar  la  guerra  , 
Prcfcr  tra  lor  configlio  il  corpo  infame 
Gittar  nel  fiume,  che  tanti  altri  ferra'. 
Onde  lafciate  l'armi  haueano prejo 
Su  le  braccia  ambidue  l'hornoilpefo  . 

Ma 
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Ma  inorridir,  che  mentre  haueanlo  fuetto 
Scnton  che  fuincolando  ei  fi  rifatte  , 
E  che  fitto  altra  forma  in  altro  affetto 
In  vece  del  gigante  hanno  il  fervente  ; 
Che  enii  aperta  bocca,  e  collo  eretto 
Sferra  lor  con  la  coda,  e  battè  il  dente . 
Gettatilo  via  con  fubito  ff  attento  : 
Ma  fin  tono  abbracciar;'}  in  quel  momento* 
55 

Del  per  gigante  elfi  trouarfi  in  braccia 
Che  già  la  prima  ferpe  era  gigante . 
Scofferfi  ben,  berta  luifur  d'impaccio 
C  or  le  man,  co'ginocchi,  e  con  le  Piante  : 
Ei  non  rallenta  per  lor  crolli  il  laccio  , 
Né  per  z  rtare  à  dietro,  ò  trarre  aitante , 
Finch' vr.o,  e  l'altro  al  ponti  e  el  condotto 
Da  figli  faglia  a  la  corrente  fotco. 

I6 

Schiuar  no  può  che  no  vi  cada  ach'ejfo,(olte'- 

Ch'ignerrier  gli  banca  gabe, e  braccia  au. 
E  dal  gran  pefo  il  fiume  ingiù  depreffo 
Sorfe  de  gli  archi  ad  ifprwzgar  le  volte  . 
1  caualier  ticn'il  torrente  ijìeffo 
Benché  il  nuoto  tenta/fero  più  volte: 
Ma  sa  ne  vieti  l'habitator  del  fiume 
J^ual  d'Acheronte  fuol  tartareo  nume. 

57 
rJ%uando  in  tal  vifla  il  rimirar,  eh' apri  uà 
L'onda  del  rio,  gli  attoniti  feudieri , 
Non  affettar  ch'egli  giunge/fé  à  ritta  ; 
Ma  prefero  fuggendo  altri  finti  eri , 
Sciita  veder  s' alcun  di  lor  più  vi  uà  , 
Sen%a  curar  di  prendere  i  defìricrì , 
Parendo  lor  finche  paffar  la  valle 
Adhor  adhor  finti  rfilo  a  le  fp alle , 

Ma  ilrinafcente  nioflro  àpena  tratto 
Erafì  fuor  dal' agi  tato  fonte  , 
E'ifolito  trofeo  de  l'armi  fatto 
Sottra  ipilaftri  candidi  del  ponte; 
Che  quattro  anenturier  tutti  in  vn  tratto 
Da  diuerp  finticr  calaro  il  monte  , 
E  preferì  taro  à  lui  nona  battaglia  , 
Che  elafi  n?i  xicàcr  vuol  qua  t' egli  raglia  - 


Eran  d'Efle  il  Marchefi,  &  eran  Gui  do 
Da  Montcfcltro,  e  Trapmondo,  e  C  ante, 
Che  più  giorni  figuir  di  lido  in  lido 
DelPrencipe  di  Tebe  il  paffo  errante . 
ydendo  poi  per  quei  contorni  il  grido  , 
Che  fparfo  è  già  del' immortai  gigante, 
In  proua  ne  venian  .  Ma  i  cap  loro 
In  nulla  dagli  altrui  di  iter  fi  foro  . 

60 
Ch'vn  dopo  l'altro  a  i  mobili  criftalli 
Dati  de  l'incantate  acque  correnti 
Gli  ampi  feudi  lafeiar  fu  i  piede  falli , 
Nobil  memoria  a  le  future  genti . 
Egli  feudieri  lor  prefi  i  cattai  li 
Si  dilegttaro  timidi,  e  dolenti 
A  gli  altri  accompagnandofi,  che  poco 
Innanzi  vfeian  dal' incantato  loco  . 

61 
Così  di  mano  in  man  vi  giunge  alcuno 
J^uafi  ogni  giorno,  e  vi  riman  perduto  , 
Che  de' fiat  ieri  pub  II  ci  fol'vno 
Il  più  frequente  è  quefio  ,c'l più  battuto  . 
Ne  di  quei  caualier  mancò  neffnno 
D'efjerui  à  cafo,  0  per  voler  venuto  , 
Dico  di  quei, che' l  Prencipe  Telano 
Molti  giorni  feguito  bulicano  innano  . 

6z 
Ch'incerti  per  qual  via,  per  qttal  confino 
Il  vagabondo  Prencipe  fi  volti 
Molti  han  per  Romania  prefi  il  camino, 
E  in  Macedonia  ancor  paffau.m  molti  : 
Mentre  lungo  i  finti  or  del  negro  Enfino 
H auea  diuerp  ijuoi  viaggi  tolti 
Dapoi  che  molti  dì  vagando  fior  fi 
Di  loco  anch' egli,  e  di  camino  in  forfè. 

Poiché  vfcì  da  le  tende,  e  lafiiò  il  campo 
P  effigiti  tar  l'armigera  donzella 
Con  peri  per  d'interporre  alcuno  inciampo 
yll  duellar,  che  le  due  donne  appella  i 
Ei  caualcò  finche  il  purpureo  lampo 
Apparite  in  del  de  la  diurna  [Iella  , 
Et  in  Belgrado  ginn  fi,  e  pafsò  il  fame 
Che'l  Sole  vfiia  da  le  dorate  fp  urne. 
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Attender  quiui  il  pio  fcndier  doitca , 
Che  reftò  in  campo  àfar  la  fina  disfida  , 
Ma,  perche  ritornar  non  lo  vedea  , 
E  la  fuo  fretta  entro  del  cor  gli  grida, 
Lafcib  l'altro  feudi er,  che  J eco  hauea , 
Perche  feruiffe  à  fegnitar  di  guida 
Mentre  verfo  Finopoli  egli /prona 
Tra  i  verdeggiati  colli ,e'l  mar, che J "nona, 

SoJo  così  peregrinò  più  giorni 

Senz'altro  vdir  de  la  rcal guerriera , 
Per  ville  il  dì,  per  pafior  al  foggi  orni 
Spiando,  e  ritornando  al  mar  la  fera  . 
Al  fin  verfo  i  maritimi  contorni 
De  l'aprica  Me  fimbria,  ouegiunt'era , 
Lieue  vafcel,  ch'alhor,  alhor  l'antenne 
PI  ausa  piegate  in  porto,  indìtio  dienne' 
66 
v.ccchier  chefciolto  hauendo  i  lini 
I)a  Sinopi,  era  homai  la  terza  aurora  » 
/  'banca  four  va  de' più  veloci  pini 
Data  vrì annata  f emina  la  prora. 
Videle  eifeaturir  dal' elmo  i  crit:i 
Come  fuor  d'vna  nube  i  rai  talhora: 
E  feco  era  vn  guerrier  d'aj  petto  crudo  , 
Ch'vn  del  fin  d'oro  hauea  nel  r  off o  feudo  . 

67 
Andronico  già  crede,  e  crede  il  vero  , 

EJfer  colei  la  'marti al  Contcffa  , 

Che  co'l  cognato  hauea  vi  fio  il  nocchiero  , 

E  che  di  là  fia  Clorianda  anch' effa  . 

Onde  fen^a  curar  d'altro  fendi  ero 

Cerca  vn  vafcel  per  quella  riua  iflejfa, 

Jlqttal  per  Ponto  à  veleggiar  fa  buono 

Di  molti,  che  fu  l'ancore  ne  fono. 

6S 


69 


..Quantunque  ad  Hcracleafoffe  il  viaggio  , 
Jluando  il  voler  del  gioiti-netto  ajcolta, 
Ch'era  di  fare  à  Sinopi  paffaggio; 
Alberi,  e  vele  piega  a  quella  volta: 
Che  r  in  far  non  porgli  à  gran  fuant  aggio 
Se'l  diritto  fentiero  alquanto  volta , 
Benché  in  là  da  la  poppa,  in  qua  da  l'orai 
Il  vento  vn  terzo  del  camino  ammorba. 
70 

Anzi  mutato  il  Maefiral,  chefpira, 
E  di  Maejìropoi  Libecchio  fatto 
Lafcia  le  bande,  &  a  la  prora  gira 
Da  la  propofìa  via  contrario  a  fatto  . 
Ne,  perche  antenne abbaffa-,0  corde  v.ray 
Ananzarfi  il  nocchier  può  lungo  tratto, 
Gontra  il  de  fio  d'Andronico,  che  vola, 
E  gir  vorria  d'vna  velata /ola  . 

7[ 

Due  giorni  andar  per  camitf  vario,  e  lento 
Benché  fen^a  tempefia,  e  fenza  flutto  ; 
E  la  terzi  Alba  homai  co  pie  d'argento 
Bitornaua  da  poppa  iljoffio  tutto  : 
.ghiado  ecco  da  man  defira  incotro  al  veto 
Vngran  battei,  eh' è  dijei  remi  infirutto; 
Su  la  cui  poppa  vna  donzella  fede 
Me/la  per  qttel,  che  di  lon  tanfi  vede . 
72 

Andronico  colei  mirando  fifa 

Comandò  che'l  battei  venijje  à  banda , 
Perche  Ariela  in  lei  vedergli  è  auifo 
La  donzella  fedel  di  Clorianda  . 
Scortala  poi  più  da  vicino  in  vifo 
De  la  fiia  Prencipeffa  à  lei  dimanda  . 
Ma  vedendo  ella  lui  tirar  di  f opra 
Si  fa  pria,  ch'altro  de  la  donna  f copra  . 
7Ì 


Trononne  à  punto  vn,cbc  d'andar  fea  fogno.  Eatto  ha  vn  preludio  didogliofo  pianto 


E, come  il  cafo,  ò  la  fortuna  porta  , 
Di  Dauid'era  ilfuo  f ratei,  eh' al  regno 
Di  Cappadocia  il giouinetto  eforta  : 
E  per  luifteffo  era  venuto  il  legno 
Sott'vna  inftdiofa,  e  cauta  feorta, 
Che  finto  non  conofcerlo  l'accol/e 
Con  lieto  volto,  e  t  lini  al  venta  fciolji; 


lofio,  che  innanzi  il  caualier  l'appà 
Ma  poiché  il  duolo  hebbe  sfogato  alquatOt 
E  parner  le  fine  lacrime  più  rare, 
Difi'e  •■  Signor,  di  Clorianda  il  vanto 
Perduto  è  con  le  femine  corfire  : 
{Non  so  fé,  benché  Greco,vdifti  il  nome 
De  le  crudeli  donnc)Io  dirò  come , 

Poi- 
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Poìcb'elìa  riceucd  l'altiero  appello , 
■Come  boterai  pur  ne  gli  {leccati  intefo, 
Ch'in  Sciitari  era  a  i  rai  del  dì  nonello 
Il  [no  venir  da  l'auerfana  attefo  ; 
Salfe  in  qucflo  mede  fimo  battello 
Senza  ne  pur  batter  feudieto  prefo  ; 
Seco  io  fola  folcando  à  notte  ofeura , 
Tanto  àfebiuar gl'intoppi  ell'bebbe  cura, 

75 
Sol  dì  paffame  teco  almen  parola, 

Sicome  difife,  alcun  penfter  le  nacque'. 
Ma  per  timor,cbe  non  l'haureflifola 
Lafciata  gir,fe  ne  ritenne,  e  tacque* 
Giungemmo  ebe  dì  pallida  viola 
L'Aurora  incoronata  vfeia  da  l'acque  : 
Ma  di  Liferna  vu  fuofcudiero'jn  vece 

I  ni  attendea,  che  tal  propofiafece . 

7<5 
Di  galee  Ventilane  effer  conerto 

II  lido,  e'I  mar,ficome  baucam  veduto; 
Da  la  cui  gente  amica  haitrebbe  certo 
La  lor  battaglia  impedimento  battuto  . 
Cb' ella  cercatiti  libero,  e  pia  aperto 
Vn  campo  e  fenica  intoppo,  efenza  aiuto 
Sotto  Moncafìro,ò  a  l'ifola,cbe  detta 
Era  d'Achille,  oh  ella  armata  afpetta  . 

77 
Dubbia  reflò  dotte  il  viaggio  tolto- 
Effer  douca  di  quei  due  lochi  prima. 
Ma  foggi  ungendo  lo  feudier  che  molto 
Di  fenttcr  non  diflauauo,ò  di  t  lima; 
Fu  il  palifchermo  à  quella  volta  volto  , 
Otte  dinanzi  *ndar  Liferna  jliraa  , 
V affando  il  capo  Dtmali,ch'à  pena 
Il  Sol  feria  laftta  contraria  arena  . 
78 
Poco Jcreno  era  da  prima  il  cielo, 

£  gonfio  il  mar  fc  non  fp torto fo,  e  rotto: 
Ma  poiché  il  f ito  neb'oinfo  humido  velo 
LI  ebbe  la  notte  in  fu  la  terra  indotto , 
Cominciò  pioggia,  che  parca  di  gielo, 
A  trauagìiarcifopra,  e'I  vento  fotta  , 
Che 7  picciolo  battei  prefo  dt 
L'andò  girando  in  trauerfia 


Non  rompea  il  mar,  che  ci  batteria  fomnii  ft 
ynito  al  mar  i'tmpetuojo  fiato; 
Ma  per  pi:'',  dì  ci  fece  andar  trauerfi 
Dal  camin  noflro  in  differente  lato  . 
Pur'hier  cadendo  il  Solfentì  caderft 
L'ira  del  vento,e'n  parte  il  mar  cefjato: 
Onde  il  nocchier  condur  voleafi  à  ruta 
D'vn  colle, che  di  fianco  alto  appanna. 
80 

Chi  il  porto  di  7 eutrana  effer  ditea 
In  Patagonia,  e  dì  C Arabi  il  capo , 
Chi  ìlfeno  de  la  Pontica  Heraclea  , 
0  l'i  fole,  cheflanno  à  lei  da  capo. 
M a,quando fatto  più  vicin  volea 
Danti  il  nocchier  del  palifchermo  il  capo, 
J^uafiì  che  fatto  haueffe  altro  dìfegno 
Di  nono  in  alto  mar  volger  fé  il  legno. 
81 

E  la  prua  contro  al  torbido  AqniLnc 
Spingea  con  vìfo  impallidito,  efmorto. 
La  donna  addimandò  de  la  cagione 
Perche  non  fttffe  à  terra  il  legno  forto  . 
Le  gabbie  ei  l'additò, eh' in  alto  pone 
Vngran  nauiglio  vfeito  alhor  dal  porto, 
Che  co' lini  del  albero  à  ridoffo 
Se  ne  venia  del  palifchermo  adoffo  . 
82 

Vò  (dicea)qucfli  fondi ,e  qitcfto  mare 

Che'l  legno,e  la  mia  vita  babbia  più  toflo, 
Che  in  mano  de  le  f emine  cor  fa,  e 
(Perocbe  d'ejjc  è  il  legno)  io  venga  poflo  : 
Che  gli  fìendardi  lor  veder  mi  pare 
Su  l'alte  gabbie,  e  filar  ne  vò  difcoflo  , 
Ch'ardendo  quante  incontrano  mai  nani 
Vccidon  chi  v'è  dentro,  ò  gli  fan  f chiatti . 
83 

Ncforridea  lagiouinetta  audace, 

E  vuol  che  la  prua  volti,e  prenda  il  lido, 
Che  più  di  mille  fonine  le  J piace 
L'iafolen^a  del  vento,  e'I  mate  infido  . 
Negano  i  marinari,  e  neffun  tace  ; 
E  quinci,e  quindi  è  la  contefa,e'l grido. 
Ma  vano  il  grido,  e  la  contefa,  e  l'opra 
ì'k  la  nemica  prua-,  che  già  c'è /'opra  . 

In 
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In  arriuanda  vna  di  lor  minaccia 

Che  moni  fi  ani  s'efjcr  neghiam  pigioni. 
La  vergine  Iettando  in  su  la  faccia 
Vi  vide  molte  f emine  a  i  balconi. 
Diffe  che  fé  là  cofi  è,  che  le  piaccia, 
Prendala,  e  volti  alt  rotte  i  f noi  f peroni', 
Ch' ad  ogni  patto  ella  vuol  prender  terra: 
Spinta  è  dal  vento,e  lor  non  porta  guerra. 

35 

Di  fchcrno  vn  rìfio  fiolleuar  coloro  : 
E  fei  de  le  più  fine!  le  in  giù  faltatc 
Co  brandi  ignudi  à  lei  d'intorno  foro 
A  giti  fa  di  fei  vipere  calcate  • 
Piajira,ò  maglia  neffnna  hauea  di  loro,(tc, 
Ma  fol  a'vn  Irene  vsbergo  tipetto  arma' 
La  fpada  in  man,  ch'era  ritorta,  e  larga  , 
La  cuffia  in  tejla,en  braccio  banca  la  tar* 
Sd  (ga. 

Si  ch'ella  di  leggicr  di  lor  fiìficìolfie  , 

Ch'ima,  che  p.à  de  l'altre  à  lei  fijìrinfe, 
Co'picdi  in  aria,  c'I  capo  in  mar  rittolfie, 
E  con  va  pugno  la  feconda  e  [in  fé  : 
La  vita  à  due  col  nudo  brando  tolfie; 
E  tatti  e  in  'modo  lo  fipauento  virfie , 
Che  faluarfi  aggrappando/}  a  le  bande 
Dalpicciol  legno  in  fu  l  naviglio  grande  % 

87 
Le  p.rida  alhor  tutte  le  dotine  atyaro 
De  le  ccmpagve  lor  veduto  ilfialto, 
E  di  darci  vna  muoia  anentaro 
Scura  di  lei  con  fubitaneo  affalto. 
La  vergine, che  far  non  può  di  paro 
Rimanendo  ella  al  baffo,  e  quelle  in  alte, 
Con  vn  penfcr  da  temerari  a,  e  folle 
Su  la  nemica  natte  aficender  volle . 

88 


8? 


Ni  men  me  n'auìd'io,  tanto  diferatta 
De  la  mia  Prencipefja  era  al  periglio; 
Né  la  notte,  ch'intanto  ofeura  è  fatta  , 
Difcemca  fé  la  barca  iua,  ò  il  nauiglio  '■ 
Ma,  poiché  rauuifiai  d'efjer'io  tratta, 
E  n'eram  forfè  allontanati  vn  miglio , 
Ingiurie  non  lafciai,  né  lafciai  /Iridi , 
Cl.c  nonfaceffi  a  i  marinari  infidi  . 
90 
E  per  gittarmi  in  mar  due  volte  corfir, 
Ma  m  impedirò  ì  marinari  ifìeffi, 
Che  la  forza  adoprar,  non  che  i  difeorfi, 
A  far  ch'in  barca  io  rimaner  douefji  : 
Dicendo,  quali  aiuti,  e  qnai  foccorft 
Poter' io  dar  quando  pur  ferma  ftejji  ?   (mi 
Cùtravnvafiel  quai  sforzi  mai,quai  fchcr 
far  l'iene  barca,  e  fei  nocchieri  inermi; 
9- 
Ch'ella  con  quel  valor, che  non  ha  pari, 
Si  fioflerrebbe,  e  intanto  hauriam  potuto 
Alcun  legno  incontrar  per  qnefii  mari, 
Che  le  recajje  vn' efficace  aiuto  . 
Con  sì  vana  fipcranza  i  marinari 
Tenuta  m'han  finche  s'è  qua  venuto: 
Né  vana  è  già  poi  che, Signor, te  incontro'- 
Né  potea  dar  fi  vnpiìt  propitio  incontro. 
92, 
Sicura  io  fon  ch'ella  refiìfie  ancora 

Da  quel,  che  vidi  al  primo  afjalto  farft, 
CI  e  ai  troncati  bufiti  empì  la  prora, 
E  braci  ia,e  te  fichi  a  dar  per  l'acqua  fiparfii. 
Né  lunga  de  la  viafiìa  la  dimora  , 
Che  di  fei  hore  i  termini  benficarfii 
Spcfii'iihabbia  d'vn  poggiar  tardo,  e  lete: 
Laficran  tré  con  fauorcuol  vento  . 
91 


Per  quella  via,  che  le  due  donne  ha»  tolta ,     Co<;  dicea  la  damigella  afflitta 


Ad  0;.'.*..  a.  milPvrti  ìnfiùperuenne . 
1  riti"  la  turba  è  intorno  à  lei  raccolta. 
Ni  d:  lei  so,  né  che  di  loro  attenne  : 
Pei  ci  e  t  efior  vifie  le  donne  in  volta 
Con  tra  il  valor,  elegia  la  prora  oltcne , 
Tacitamente  in  acqua  i  remi  dati 
Se  nefcoftai  .  b)  on  curati . 


Tomaido  a  le  fi:.c  lacrime  deglìofie  . 
A ndrcni ce  à  penfar  tempo  non  gitta  , 
Lei  già  fieguiua,  e  à  lei  d'andar  dìfipofie  . 
A  punto  bauean  cola  l'antenna  dritta 
Per  quanto  il  loco  la  donzella  cfipcje  . 
Ma  dimanda  al  nocihìer,  ch'era  prefente , 
Se  contezza  egli  banca  di  firn  il  gente  . 
Il  noe* 
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llnocchier,  ch'era  vn  de  nocchie?  più  tfper- 
C'haueffe  di  quel  tempo  il  negro  mare:(ti, 
Aiti  fi  (diffè)  dar  di  me  più  certi 
Ncfftin  può  de  le  f emine  corfare; 
Perche  infiniti  m.ili  io  n'ho  foffbrti 
dettando  era  al  mio  voler  la  forza  pare  , 
Che  golfo  non  f chinai  quantunque  firauo 
In  compagnia  f ole  ar  d'vn  mio  germano. 

95 
Ma  de  l'origin  lor  diuerfo  in  tutto 
E  quel,  che  fé  ìi  è  fatto,  e  dubbio  efame  : 
Perch' altri  in  penfier  vennero  che /{rutto 
Di  quelle  antiche  Amazpni  il  reame-, 
Molte  fuggite  entro  il  Cimerìo  flutto 
Viferbar  corfeggiando  iljegno  infame: 
Donde  per  lunga  età  difeefer  qiiefle 
A  tutti  i  lidi,  à  tutto  il  mar  molejìe  . 
96 
Altri  creduto  han  poi  che  da  Sorta 
A  queflo  mar  paffaffero  quel  giorno  , 
Che  da  laiazjo,  oue  habitaron  pria , 
IJInglefe  Afiolfo  le  cacciò  col  corno  . 
Ma  non  men,  che  di  loro  incerta  fia 
L'origine,  anco  incerto  e  il  lor  foggiamo , 
Perche  vedute  mai,  che  in  mar  non  furo 
Sian  le  Pleiadi  in  cielo,  ò  fiaui  Arturo  . 

91 
Serbano  il  rito  ancor  del  tempo  innante , 
Che  benché  vagabonde  han  la  lor  legge  » 
Formando  vna  Republica  vagante, 
Ch'vna  Reina,  d'effe  eletta,  regge  : 
E  Reina  colei,  ch'i  bel  fembiante 
Vnifce  più  valor,  da  lor  s'elegge; 
Benché  fucceder  fuol,  fé  la  famiglia  y 
A  la  fua  genitrice  anco  la  figlia  . 

,    9" 
Campi  non  han,  né  fi vendemia,  ò  miete 

Da  lor,che'l  fudor  nofiro  è  il  fruito  d'effe; 

L'altrui  vendemia  ferue  a  la  lor  fate , 

E  de  l'altrui  fernetta  à  sé  fan  me 

Scorrono  il  mar  con  più  d'vn  curtto  abete, 

E  mal  per  chi  fcanfar  non  lefapeffe , 

Che  prefo  quel,  di  che  le  trottati  granì  > 

Al  foco  dar.  le  taccheggiate  vani. 


De' prigionieri  i  vece  hi  hanno  la  morte 
Senza  remiffion,fen%a perdono  , 
I  gio::.  io  han  di  <  on forte 

Con  effe  in  finche  gravide  ne  fono; 
Corrono  poi  l'ijìeffa  iniqua  forte  ■ 
Nei  figli, fé  fon  mafchi,btm  miglior  dono; 
Sol  nutrifeon  le  f emine,  fo {legno  , 
E  fupplimento  del'infiabil  regno  . 
100 

Spegnere  il  vecchio  Andronico  le  volle 
Più  volte,  e  fece  armar  nani  diuerfe  , 
Tanto  che  combattendole  cacciolle 
Da  quefli  mari,e'lpiù  di  lor  fommerfe. 
fot  nel'imperio  effeminato  ,  e  molle 
D'I  facto  effe  tornarono  à  veder  fé  ; 
E  d'indi  in  poi  maggior  progreffo  fera 
Ne  le  diffention  di[quefto  Impero  . 

101 

Ch' oue  la  pace  manca  in  regno  grande. 
Et  ilgouerno  in  tirannia  declina  , 
lui  fon  fceleraggini  efecrande, 
lui  è  difiolutezja,  ini  è  rapina. 
Così  il  nocchier  fodisfa  a  le  dimande 
D'Andronico,  e  la  nane  oltre  cantina 
Lentate  al  vento  profpcro  le  vele  , 
Che  gonfiar  fa  le  riquadrate  tele. 
102 

Né  giunto  ancora  era  al  meriggio  il  Scie  , 
C'ha  vi  fio  dritto  à  prua  li.  gè  vni 
Da  molti  conte  ifegni  il  nocchie ■■  x 
Che'l  legno  fia  del  f emini  l  drappello  '• 
Onde  quanto  alzar  mai  Va  ritenne  fuoleilo» 
N eviene  alzado  ber  queflo  cerno, bor  quel 
Che'l  veto  incurua,e  meza  in  acqua  afet- 
La  rifofpinta  prua,  che  rompe  l'onde,  (de 
103 

Ma  tanto  va  dinanzi  à  lor  la  nane  , 

Che,  fé  ben  par  ch'adhor  adhor  fi  giunga  , 
Pur  fona  è  i  ciel  di  pioggia  bum  da,egra. 
La  notte ,e  la  di  fianca  ancora  è  lunga,  (ne 
E  tolta  l'ombra  a  la  lor  v'-fta  l' baite 
Se  ben  non  fi  difeofta,  e  fi  dilunga: 
Né  quando  de  la  rotte  il  negro  pai 
Tolto  é  dal  cicl  più  riueduta  l'hanno  . 
borgen- 
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Kdo  il  dì  tal  nebbia  intorno  re/la, 
Che  né  fi  vederla  fé  pre/jfo  fojfe , 
E  con  la  nebbia  vn  vento,  vn'aria  infefìa, 
Che  tutto  da  fuoi  fondi  il  mar  comtnojfe  . 
Non  e  fortuna  ancor, non  è  tempejla 
Benché  l'onde -per  tutto  appai  an  grò  ffc, 
E  ve^gan fi  lefpume,  e  i  lor  gorgogli 
S'odano  intorno  decanati  /cogli . 

io5 
Fanno  ogni  sforzo  i  marinai  fmarriti 
Prima,  chel ventosi  temperai s'atianzj, 
Per  tor  di  Ponto,  ò  di  Bitinta  i  liti , 
Che  tor  vclean  da  prima,e  potean  dianzi. 
Ma  il  vento  gli  ha  da  prua  pur'affaliti, 
Che  gira  fempre,  e  viene  lor  dinanzi, 
Ne  la f ci  a  mentre  gli  alberi  flagella 
Volgere  à  quefta  parie,  ò gire  à  quella . 

\o6 
Tuttaui a  vienfi  annunciando  il  cielo 
Con  molti  lampi,  e  gran  rumor  di  tuoni . 
Calagiù  pioggia  borri  bile  di  gì  e!  0  , 
Che  fa  inafprìr  pili  i  torbidi  Aquiloni  : 
E  fetta  il  negro,  e  tenebro/-)  velo 
Muggir  fi  fente  in  più  tremendi  fuoni 
Il  j'r.vr,  ch'ai  lume  de  balera  apparfì 
Veggono  inferi  ondeggiamenti  alzarfì. 

107 
Ari:  ■noni,  e  trinchetti  il  nocchie;-  cala , 
E  lofi  iafol  la  minor  vela  al  vento , 
Sperando  ch'abbaffar  doueffe  l'ala 
la  fra,  che  fi  muta  ogni  memento  : 
Ma  vie  più  fiero,  e  fpauentofo  efala 
llfoffio  altier  dapoi  cke'l giorno  èfpento  , 
Ne  col  dì  poi  prende  quiete  alcuna  , 
Anzi  più  crefee,  e  fa  più  il  mar  fortuna. 

108 
Veggion  l'onda  talhor  venir  tant'alta , 
Che  dal  del  riuerfir  credono  il  mare  : 
Talhor  qui  baffa  è  sì,  mentre  li  fatta , 
Ch'i  tutti  di  veder  l'inferno  pare  • 
Vna  trauerfa  intanto  il  legno  affalta  , 
Che  lo  fa  d'vna  banda  in  acqua  andare , 
Tinche  vrialtroda  quefta  in  sugli  moda , 
E /corre  vnpc7~o  il  mar  o  l'altra  bada  . 


iop 


Speffo  vn  groppo  crudel,  che  vien  da  tergo, 
Tanto  la  poppa  glt  hàftt'l  mar  Iettata  , 
Che  la  prua  tutta  ha  /otto  l'onde  albergo  , 
E  così  corre  vna  ben  lunga  arcata  , 
Come  in  quieto  mar  far  /'noie  il  mergo, 
0  in  chiaro  lago  l'ani  ira  cacciata, 
Cbe,mentré  il  cane  adhor  ad  Lor  lagiiìge, 
Si  tuffa  in  acqua,  .:  va  litnge  . 

1  io 

Grida  il  piloto,  &  horfifehiando  anela  , 
H or  'accennando  à  que/ìa,e  à  quella  parte, 
Hot' a  l'antenna,  bora  la  gonfia  vela , 
JPiià  di  tirar,  là  d'allentar  lefarte  . 
Ma  il  cicUche  più  di  nubi  ognhor  fi  vela, 
Il  vento,  e'I  mar  tutta  confonde  l'arte, 
Che  ne  fa'  vdir  quel,che  comada  ilfi/chio, 
Nifi  veder  quel,  che  richiede  il  nfchio  . 
1 1 1 

Sol'vn  conforto  in  tanto  horror  rimane, 
Che  nel  naufragio  lor  per  altro  certo 
Spiagge  non  veggon  proff.me  ,  ò  lontane  , 
Il  mare  hai:  Lago  ,  e  da  per  tutto  aperto  . 
Ma  le  fperanze  poi  riefeon  vane ,  (uerto, 
C'ban  ver  la  fera  vn  foglio  in  mar  fico- 
Ouefenza  poterfene  difiorre 
La  difperata  prua  per  dritto  corre  . 
112 

Cerca  il  nocchier  con  sbigottita  faccia 
Uà  lofcoglio  tener  camin  lontano , 
Et  al  timon  mette  ambedue  le  braccia, 
Magli  riman  rotto  in  due  pezjj  in  mano. 
E  l  vento  con  tani 'impeto  lo  caccia  , 
Che  d' ogn' altro  partito  è  ilpenfier  vaio 
Né  d'abbaffar,  né  di  voltar  la  tela 
De  la  rapita,  e  rapitrice  vela. 

Quando  certa  la  perdita  comprende 

Del  legno,ch'à  fpezjar  fi  va  in  quel  f affo, 
Per  man  prendendo  Andronico  dijunde 
Sovra  il  battei  con  fretto'ofo  paffo. 
Andronico  né  pur  la  fpada  prende  , 
Che  vede  andar  tutta  la  gente  à  baffo > 
Solla  donzella  di  /'alitar  procura  , 
Né  pcfi  affitto  de ftrier, né  d'armi,  h}  tura. 
Poiché 
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Pochi  cffcr  pon  da  vn  palischermo  accolti, 
Che  l'altro  de  la  donna  è  in  mar  perduto . 
Caddcr  ne  l'onde,  e  vi  reflar  [cpolti 
Molti,  à  cui  Hiega  il  palischermo  aiuto  j 
Di  [alitar fi  fperttro  à  nuoto  ritolti 
Su  i  rtttifajfi  de  lo  [cogito  acuto,  ([cello, 
Tranne  vn  nocchiere :h' infirmo  era  in  va' 
Degli  altri  tutti  ha  il  mar, pochi  il  battei 
115  <  lo. 

Ma,come  [al[a[pe[[o  è  la  credenza 

Ne  gli  huomini  di  quel,  ch'auenir  dehbe, 
La  naue,  che  lafiiar  per  la  temenza 
De' [affi,  alcun  pericolo  non  v'hebbe  : 
Che,  poiché  di  nocchier  rima/a  è  [cn^a  , 
Tanto  da  poppa  vn  mote  d'acqua  crebbe, 
Che  di  là,  Jolleuandola,  l'bà  pnjìa, 
Sen^a  che  tocchi  [ondo,  ò  v'vrti  cofta  . 
116 

E  [e  ben  ptifempre  in  periglio  corfe 
Per  molti  dì,  che'l  tempora! [oflenne  , 
Fu?  tanto  s'aggirò,  tanto  s'attorj'e  , 
Ch'in  terra  al  fin  da  neffkn  chiefta  venne: 
E  ne  la  Tracia  non  lontana  forfè 
Dal  loco,  donde  pria /piegò  l'antenne ,' 
Con  la  prua  tutta,  che  vedeafi  à  pena , 
Cacciata  [otto  à  vn  monticel  d'arena . 


"7 

Corfe  diuer[a  via,  deftin  diuerfo 

Il  battei,  beche  in  poppa  habbia  il  piloto, 
Ch'andò  la  n«tte,  e'I  dìfempre  à  trauerfe, 
Finche  arre/ìò  con  vn grand'vrto  il  moto. 
Credea  il  nocchier,che  cadde  in  mar  ri.-.cr- 
D' batter  percojfo  ad  alcun  [affo  ignoto:(J'o, 
Ma  fi  trottò  ch'vrtò  la  barca,  e  toppe 
Ad  vna  alfin  de  le  fiminee  poppe . 
118 

Quell'era,  che  [eguita  baueano  innanti 
Colta  ella  ancor  da  la  mortai  tempefta, 
E  da  l'onde,  e  da  ì  turbini  fonanti 
Andò  gittata  in  quella  f  arte, e  in  qttefia. 
Vdir  poteanfi  albera  1  gridi,  e  i  pianti 
Di  chi, [ommerjb  il  legno,  inacqua  refla: 
Ma  poco  i gridi  loro  vdir [à  il  vento  , 
Né  va; co  aperto  il  mar  lafcia  al  lamento. 
n9 

Altri [orgendo  al  legno  ha  inuan  ricorfi  , 
Molti  [en^a  più  alitar  fi  infido  vano,  (fo, 
Chìjcopre  ubraccio,òu  pie, chi  tutto  il  dor 
J^uà  vedi  vn  remo,e  là  ballato  vnpano. 
Di  fu  la  natte  fubito  alfoccorfo 
Tattole,  &  affi,  e  lunghi  capi  danno  : 
Ma  pochi [on,  che  dar  .  inno, 

Tien  gli  altri  il  mare  in  [empiterno  sono. 


ARGO- 


CANTO     DUODECIMO. 


Er  aitigli  ofe  dì  For- 
tuna invero 

Son  le  condotte^ 
de'fuccejji  hu- 
man i  i 

Onde  datai,  che 
mai  non  fu  ìtu^ 
fen fiero , 

Vengon  talbor  riuolgimenti  firmi  • 

Chi  detto  baturia  che,perche  iFrachi  diero 

Tra  lor  ricetto  al  Duca  de' T ebani, 

E'I  Rè  di  Ponto  à  lorfauor  dijìrujje; 

J^uefio  di  lor  poi  la  mina  f affé  ? 


Né  la  cagìonfù  fot  ch'à  lor  veniffe 
La  figlia  di  quel  Rè,  che  tanto  piacque  , 
Ncfegttì  il  bando,  e  al  bando  poi  le  rijje, 
E  da  le  riffe  lo  fcompigiio  nacque  ; 
Ch'altri  s  ammutinafie,  altri  fuggi  fife  : 
E  quel, che  fopra  ogn' altro  mal  d.}  'pi acque, 
Tanti  gtierrier,  che  l'incantate  fp urne 
Suolgendo  van  del  cuflodito  fiunu . 

I 

Portata  haucangìà  la  nouella  al  campo 
Gli  fpaaentati, e  flebili  valletti  : 
E  come  lìngua  di  fulmineo  lampo 
Percofje  i  pi:)  peneri,  e  forti  petti . 
Uè  da  la  calcagli  f e  intieri  hanfeampo , 
Nèà  podi  sfar  tante  dimande  bau  detti: 
E  torcer  gli  occhi  vedi,  e  vedi  i  vi  fi 
Impallidì  rfi  à  sì  dolenti  ani  fi. 

S   %  Giunta 
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Giunta  à  punto  il  dìfìcffo  era  la  nona 
Del  Rè  Gazarro,equcl  di  Coleo  vniti, 
Che  per  -venir  de  le  lor'armi  in  prona 
Sotto  Stagnara  bauean  già  prefi  i  liti  : 
li  che  di  Greti  vn  numero  fi  troua 
Da  Macedonia,  e  da  Te/faglia  vfeiti 
Sotto  due  potentìffimi  Baroni 
Il  Duca  vn  di  Corinto,  zia  de 'Laconì. 

5 

Quinci  il  Duce  Latin,  che  fi  vedea 

Coìitra  tai  sforai  à  contraffar  mal" atti  > 
Stretti  d  con  figlio  ifnoi  Baroni  bauea; 
Quando  fi  diuulgò  qnefi 'altro  fatto: 
One  nov.folo  la  fiumana  è  rea 
Di  tanti  venturier,  che  fece  ha  tratto  » 
Mi  di  Monforte,  e  Clodoueo  fommerfi 
Senza  alcun  prò  del  lor  viaggio  bauerft- 
6 

Senza  alcun  opra,  efenza  effetto  alcuno 
Di  riuoltar  l'ammutinata  febiera; 
E  peggio  è  cb'à  riuolgerla  nejfuno 
Spedicnte  ve.leuolepiù  v'era  , 
Per  oche  altri  non  ci  bà,  che  fa  opportuno 
Ad  interper  con  quella  gente  altera, 
Né,  fé  pur  a  bà,  di  Lu  può  Baldo/tino 
Priuarfi  ni  tal  pericolo  vicino  . 

7 
Ma,  come  Ai'.ien  de' genero  fi  cori, 

Ci:' oue  più  preme  la  Fortuna,  in  loco 

D'abbatterfì,  diuengono  maggiori 

Jguafì  per  vento  ineftivguìbil foco  ', 

La  rifolution  venuta  è  fuori 

Di  dar  l'affalto  al'affediato  loco  , 

E  combatterlo,  e  prenderle,  &  à  pugna 

Campale  rfeir  pria,cbc'lfoccorfo  giugna. 

8 
Dubbio  non  èchefeemo  il  campo  è  molto, 
A*  a  non  è  che  sì  debole  ne  refle 
Per  vn  fol  reggi  mento  ad  effo  tolto , 
E  cento  ancori  he  valorofc  tcfle. 
p"hà  Bonifacio,  c'bà  in  fé  fola  accolto 
Jjhiato  -mai poi ria  quello,e  valean  quefie'. 
V'ha  il  valorofo  Artur.o,&  baimi  Fianco 
Il  buon  giganti;  icl  i  lej    Frane* . 


Né  dentro  v'ègià  il  popolo  di  prima  l 
Botto  in  più  d'vnafattion  campale: 
E  quando  intiero  f offe,  in  guerra  è  fìima 
Che  la  virtuteal  numero  preuale . 
Né  il  P  recipe  de'  Belgi  auien  ch'imprima 
Ne' foli  conduttier  fentenza  tale , 
Ma  diuolgata  in  padiglioni,  e  tende 
Gli  animi  tutti  déguerrier  v'accende . 
io 

Dì  machine  murali  bauean  qualch'vna 
Dafpez^ar  porte,  e  lanciar  arme  in  alto, 
Ch'adoperar  con  profper  a  fortuna 
In  quel primier  vittoriofo  affalto  . 
Ma  ne  fa  il  buo  Roberto  ancor  più  d'vna, 
Bobertcbonor  del  Veneto  Rialto, 
Che  no  mc,cbegra  Duce,e guerrier  prode, 
Era  ingegnici-  d'incomparabil  lode . 
il 

Oltre  di  catapulte  vnagran  torma , 
E  di  balifìc,  turbine  terreno  , 
Onde  in  aria  vna  grandine  fi  forma 
Di  J affi  alhor,  c'han  rallentato  ilfeno  ', 
Fabbricò  torre  di  mirabil  forma, 
C'hauea  d'altre  due  torri  il  grembo  pieno, 
'Ben  quadrata  di  fuor,  ma  arri f  pende 
JVucl  di  dentro  a  le  due,cbefon  rotonde. 
la 

La  machina  à  mirar  baffa  riefee  i 

Ma  perfora  d'ordigni  in  alto  forre , 
Che  la  feconda  fé  nfuiluppa;  &  efee 
Da  la  feconda  poi  la  terza  torre  : 
E  tanto  in  su  quella  di  me%p  crefee', 
Ch'i  ponti  f noi  vienfu  le  mura  à  porre  : 
Scura  di  cui  la  terza  à  guardar  f*ffa 
L'interne  vie  de  la  città  più  baffa  . 

Sovra  l  e  rote  fue  per  arte  ignota 
J^uafi  paleo  va  turbinofa,  e  torta  : 
Ma  girando  s'auanza,  e  mentre  rota 
Le  rete,  che  dlfegna,  innanzi  porta. 
Spirito  al  primo  mote  e  maggior  reta  , 
C  !  e  fitte  raggi  rat:  do  fi  tra/porta: 
Et  vn  altra,  che  fa  quafì  ceneri  ì  io 
Sul  perno  de  le  rote,  il  piega  ir.  cerchio. 

Ma 


DyODECIMO. 


141 


14 

Ma  correa  forfè  al  popolo  Latino 
Alcuna  in  del  direttion  pcruerfa  , 
Cb'à  quanto  oprano  i  Duci,  ò  Baldouino 
Dificgna,  intoppi,  e  oflacoli  attranerfa  . 
Perche,  mentre  al'affalto  hotnai  vicino 
Tutta  atiftofa  l'hofle  era  conuerfia, 
liceo  fu  licite  barca  vn  meffo  venne 
Al  Capitan  de  le  Sicanc  antenne . 

M 

L'  Imperator  Stietto  il  meffo  manda 
Il  Conte  à  richiamar  co' legni  fui , 
E  feti fa,  e  pace  à  Baldonin  dimanda 
Seflar  non  può  da  U  vendetta  altrui    (da 
Ptr  la  gucrra,ch'in  Puglia,  ò  in  altra  ba- 
Simeon  di  Rafcìa  minaccia  à  lui. 
De  la  cui  mojfx  originaria  fonte 
Erane  tal,  che  in  parte  efpofc  il  Conte- 
16 

Il  fecondo  Guglielmo  il  Rè  Sicano , 
Che  per  difetto  di  fuoi  propri'  hcredi 
Tancredi  ricbiamò,cb'cra  lontano, 
A  la  ragion  de  le  due  regie  fedi  ; 
Lafcib  morendo  vfta  fina  figlia  in  mano 
jDclfuo  medefmo  fucceffor  Tancredi, 
Ch'à  lui  die  di  f urtino  abbracciamento 
La  Conteffa  del  fertile  Agrigento  . 

l7 
Nome  Bar  fina  hauea,  ma  la  Ducheffa 
Di  Dura^^p  chiamarla  il  padre  volfe, 
Titolo,  che  le  vieti  da  quella  ifìeffa 
Cnta.che'l  Rè  Guglielmo  ai  Greci  tolfc 
La  tolfe  in  quella  [correria  sìfipefjà, 
Che  la  l 'eff^glia  fiotto fopra  volfie 
Sotto  il  regno  d'Andronico  Tiranno  : 
Di  cui  riparò  pofeia  Ifiacio  il  danno. 

18 
E'I  Re  Tancredi,  1  h'in  honor  fiempr 

L'alta  memoria  di  Guglielmo  il  buono  , 
Lei  fé  nutrir  qv.al  rcal  figlia  debbe 
Ccn  quelle,  che  di  lui  già  nate  fimo  . 
E  tra  lor  tanto  l'ami  fi  à  ììc  crebbe  , 
Tal  di  fieferfì  viccndaiol  dono, 
Che  tranne  che  non  è  figlia  à  Tancredi  , 
Li  fioretta  fra  [oro  altro  non  chiedi. 


19 


Così  crefeendoin  lieta,  e  rea!  forte 
D'egregie  doti,  e  di  bcllc%ja  altera 
A  quella  età,  che  di  gentil  con  forte 
Atta  fi  rende,  peruenuta  eli' era . 
E'I  Rè  cercaua  alcun  Barone  in  corte 
Degno  di  lei,  cb'à  mille  cori  impera  . 
Jduando  la  morte  fina  l' -ultimo  danni) 
Si  traffe  del  rcal  ceppo  Normanno. 
20 

Perche  chiufio  Tancredi  à  pena  il  ciglio 
Contra  il  figliolo  Arrigo  a  l'armi  diede, 
Chefpofo  di  Cefitan^a  il  di  lei  figlio 
Pretefe  di  Sicilia  eficr  l'berede  . 
E  la  guerra  di  lai,  che  col  configlio 
S'incominciò  de  la  Romana  fede  , 
Con  l'empietà,  che  ne  fra  i  Turchi  s'ode  , 
Si  terminò  de  la  Suona  frode  . 
il 

Perche  fiotto  l'accordo  il  Re  delti  fio 
L' Imperator  peruerfio  il  fé  prigione  ; 
E'I  lume  à  lui  tolto  degli  occhi,e  l'vfio 
Di  dare  hcredi  à  quelle  due  corone  , 
Fii  in  Germania  rapito,  e  fu  rinchiufio 
A  dura  irreuocabile  prigione 
Con  le  fioretto  fitte,  con  la  Reina 
Sua  genitrice:  efiolfiuggi  Barfiina  . 

Ella  per  opra  del  Signor  di  Aroto 
Gouemator  di  lei  fuggendo  à  tempo 
Entro  Duralo  per  viaggio  ignoto  , 
JPnclla  città  fic  difie  lieta  vn  tempo  : 
Infine  he  Ifiacio,  che  tentata  à  voto 
Spefjo  l' hauea,  valendofi  del  tempo 
Di  nono  ad  affediay  Duralo  venne  ; 
Né  farti  poi  finche  la  terra  ottenne. 

Sì  che  di  nono  ella  à  fuggir  coflretta 
Sc/.'^afaper  dot:  e  fermar  fi  deggia, 
A  P  rifidi  na  il  de  fi  in  fa  che'l  piì  metta, 
One  banca  Simeon  la  realfeggia  . 
I\  ì  potea  fìrada  hauer  Fortuna  eletta 
Più  certa  ,  'lo  à  lei  proueggia , 

Recar,  de  fi  àfauordi  ch'ei  dìfegna 
Jguel  Ri  cb'à  l/.i  !..  rcal  donna  7 ,, :, 

Ch'ai" 
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Ch'oltre  lo  [degno,  oltre  l'horror, che  prt fé 
De  l'empie  fceleraggini  Sitate  , 
.Ampliar  defiaua  ilfuo  paefe  , 
Che  benché  vafio  fta  gli  fembra  breue . 
Onde  non  fol  magnanimo*  e  cortcfe 
JRaccolfe  lei  qual  real  donna,  delie  , 
Ma  difegnò  dandola  in  moglie  al  figlio 
Cangiarle  in  liete  nojgf  il  trifto  e  figlio . 

Poiché,  morta  Cofianxa,  e  morte  anch'effe 
{Come  s'vdia)  le  tre  Normande  fiore, 
Non  che  per  la  lor  morte  in  lei  cadejfe , 
Egli  pretefe  ,il  fucceffiuo  honore  ; 
Ma  né  Tancredi  pur  (s'è  ver  c'baiteffe 
Le  fafee  anch' et  da  clandefiino  «more) 
Torre  a  co/ìei  potea  la.  fua  fortuna 
Quantunque  accolta  in  non  palefe  cuna. 
26 

E  fé  in  Cofianxa  ifìejja  vn  tal  difetto 
Non  fa  ch'ella  illcgitimafi  chiami, 
Ne  che'l  figlio  di  lei  non  venga  eletto 
A  l'ampia  heredìtà  de  due  reami  , 
(Benché  efifer  figlia  di  Ruggierfù  detto, 
Linea  interrotta  de' due  regi]  rami) 
guanto  meno  in  co/ìei  difetto  piglia  > 
Che  del'ifiejfo  Rè  Sicauo  è  figlia  ì 

27 

Con  sì  fondati  à  riguardar  pretefii 

Di  far  guerra  a  i  Sueui  ei  fé  difegno, 
Battendogli  per  capi  manifefti 
Publicar  fatti  e  dentro  ,  e  fuor  del  regno  : 
Così  per  far  che  fian  creduti  honefli 
I  moti  de  l' armigero  f no  fdegno  , 
Come  per  folleuay  contra  i  Tiranni 
I  popoli  inclinati  a  i  Rè  Normanni . 
28 
Né  rìmanea  d'adunar  l'armi  intanto , 
E  varie  ambascerie  fpedir  talbora  , 
Pregandogli  altri  Rè  che  dal  fitto  canto 
V  ogliano  fiarfi,  ò  far  del  tutto  fiora  ; 
E  pitblia  legitima  altretanto 
La  e. za  fa  de  la  fua  profuga  nuora  , 
jVuanto  i  Sueui  perfidi,  &  indegni 
1  raditori  di  Rè,  ladron  di  regni  « 


19 


A  total  fin  gran  numero,  contratto 
Da  varij  fieni,  di  nauigli  ei  ferra. 
Entro  il  porto  di  Cattaro,  che  fatto 
Pianga  s'hauea  de  la  pr e f ente  guerra, 
Come  loco  più  prof/imo,  e  ben' atto 
Di  Puglia  ad  ajfalir  lafertil  terra  , 
No'l  diuidendo  da  la  Daunia  Bari 
Che  picchi  tratto  de  gli  Adriaci  mari. 
3o 

JZuinci  il  Tedefco  Imperator,ch'opprejfo 
E  da  la  guerra  ancor  contro  d'Ottone  , 
Né  di  là  proiteder  gli  era  permeffo 
Lontani  aiuti  incontra  al  Rè  Simone  ; 
Con  le  for^e  ordinò  del  regno  iftejfo 
Al  nipote  ferbar  le  due  corone . 
Elcafo  è  tal  che  richiamata  viene 
La  regia  armata  a  le  Peucetie  arene . 

3i 

Da  fpina  colto  di  pungente  doglia 
Il  Franco  Imperator  ri  mafie  a  quefla 
lnafpettata  perdita,  che  fpoglia 
Di  sì  robufia  man  l'ho/le,  che  refta  . 
E  dubita  à  ragion  ch'ai  fin  fi  f dogli  a 
Jìnefìa  vnion,  ch'à  molti  è  ancor  molefia, 
Mancar  vedendo  i  caualier  non  folo  , 
L'intiere  nati  oni  à  fittolo  à  fittolo  . 

3* 
Onde  con  gli  altri  Capitani  infieme 
S'è  mejfo  al  Once  de'Sicani  intorno, 
E  con  preghiere,  e  eoa  ragioni  il  preme 
Ch'accelerar  non  voglia  ilfuo  ritorno  i 
Né  voglia  defraudar  de  l'alta  fpeme 
L'imprefa,  e  fé  fregiar  d'indegno  few  no, 
Prillando  di  certifjìma  vittoria 
L'bojte,  e  fé  poi  d'muidiabil  gloria  . 

33 

Che  per  mejfaggi  intanto  haurian  r'mojfe 
L'armi  di  Sitato»  da  quella  offefa  : 
E  quando  fifio  in  fio  propoftofojfc 
Di  profeguìr  l'iniempefiiua  imprefa , 
Non  fol  gli  promettean  con  le  lor  pojfe 
(Poiché  Cofiantinopolifia  prtfa) 
Lui  di  Puglia  f cacciar,  ma  che  la  guerra 
Rwerfata  gli  haurian  ne  la  fua  terra . 

Ma 
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Mafcufefea,  di  non  poter  colui 

CU  ordini  nonfeguir  del  [no  Signore  > 
Ne  lafciarfoura  detrattati  altrui 
Di  Sicilia  il  pericolo,  ò  l'bonore  . 
Al  fin  quanto  ottener  fi  può  da  lui 
£  d'afpettar  fin' al  fecondo  albore ,' 
Tanto  chetato  a  la  ci  ttà  l'affalto, 
Tirate  bauria  poi  le  [uè  vele  in  alto  .' 

35 
Baldouin  dunque,  e  ciafcun'altro  à  prona 
Jjhtel  giorno,e  l altro  à  preparar  fi  attefe , 
Spianando  i  lochi,  otte  atterrà  che  mona 
L'affalitrice  machina  l'offefc . 
li' armata,  che  diuifa  effe  r  fi  trotta 
Tra  Calcedonia,  e  i'ifole,  che  prefe, 
Nel  Ceratino  porto  hor  s'è  ninna 
La  ritta  boreal  cingendo  tutta  . 

3<? 

Da  quel  lato  attaccar  facea  difegno 
V imperiai  città  l'Adriaco  Henrico, 
Ou  è  più  baffo,  e  di  minore  impegno  ì 
Benché  di  torri  cinte,  il  muro  antico . 
D'altro  lato  fermar  non  fi  può  legno 
Contra  il  corfo  del  Bosforo  nemico  , 
Oue,s'  Euro  fpiraffe  a  i  legni  infeflo  , 
CU  trarrla  là  d'Abido,  e  là  da  Se/lo . 

37 
Il  Greco  Imperatore!/ i  fegni  vede 
Del'affalto ,  che  s 'ordina,  homai  certo, 
Ha  tutto  il  dì,  ch'ai  guerreggiar  precede, 
De  la  difefa  agli  apparecchi  offerto . 
Ma  quando  poi  la  notte  al  dì  fuccede  , 
De  lafpelonca  il  maggior  vfeio  aperto  , 
Con  Bafilago,  e  Dofiteo  fi  volge 
Alguardian  de  l'incantate  bolge  . 

ÌO  dico  à  quel  Dicefalo  robuflo 
Gigante  di  sì  f eh  ina  horribil  faccia, 
Ch' ad  vna  vita  vno,  &  vìi  altro  buflo  > 
E  due  cernici  vnifee,  e  quattro  braccia; 
Ter,  or  d  ogn 'altro  Imperatore  augufeo 
Auegna  ch'ai  prejente  hor  tanto  piaccia, 
C'haueagli  àfor^a  d'incantati  carmi 
Data  la  libertadc,  e  date  l'armi . 


39 


In  lui  fpera,  lui  prega ,  à  lui  d'iman  da 
La  ficurcTga  del' imperio  Greco  . 
Indi  ch'aperte  al  popolo  comanda 
Le  porte  ftian  del 'efecrando  fpeco  ; 
Che  vi  cocorre  hor  d'vna,hor  d'altra  badi 
Tutta  la  notte  fpauentato,  e  cicco  ; 
Né  di  là  ceffa  poi  perche  il  richiami 
A  l'armi  ilfuon  de'bcllicofi  rami  . 
40 

Ancor  non  fi  vedean  l'alpejìri  cime 
Di  Rodope  imbiancar  dal  dì  maturo  ; 
Né  in  mare  ancor  dal  circolo  fublime 
L'infidiato  pia  lauaua  Arturo  : 
Ma  d'Oriente  le  contrade  prime 
Sparfe  l'eftremità  d'vn  chiaro  ofettro  » 
Ch'ombra  non  era,  e  non  è  luce  ancora  , 
Indie  io  fcan  de  la  vicina  Aurora. 
41 

Jguando  nelmexo  a  ìpadìglion  Latini 
Scoppiar  s'v •diro  inflrepicofi  carmi 
I  concini  metalli  matutini 
Rifitegliando  l'efercito  che  s'armi  : 
Né  men  da  i  curiti  corredati  pini 
Da  la  parte  del  mar  dandofi  a  l'armi 
Adempir  cominciò  rimbombo  pari 
Del  Bosforo  le  tombe,  e  i  lidi,  e  i  mari . 
42 

E  già  vedeanfi  confemblan%c  altere, 
E  mi/lo  fuon  di  bellicofi  accenti 
Sotto  le  di f piegate  ampie  bandiere 
Chi  di  qua,  chi  di  lì  correr  le  genti. 
E  i  Capitani  in  riunir  lefchiere , 
Et  ordinarle  affabili,  e  ridenti 
Gir  con  lufinghe ,  e  confettiti  detti 
D'allegria  militare  empiendo  i petti . 

43 
Baldouin  ,  poiché  offrir  fé  dentro  il  vallo 
Uoflie  diuote  ,  e  lungo  i  falfi  flutti, 
Montato  /opra  vn  fuo  leggi er  cauallo 
Vici:  riuedendo  i  battaglioni  tutti  : 
Che  tra  di  lor  con  debito  intentali» 
Fuor  de'  ripari  a  la  battaglia  inflrutti 
Si  vedean  con  bell'ordine  auan%arfi  , 
/  primi  fiuoli  in  fu  le  f offe  tpparfi  • 

Deh 
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De  la  caualleria,  eh' era  fi  me/fa  Con  ordine  leggiadro,  ordine  boi   • 

Sul  largo  pian  tra  il  fcjlo  colle,  el  fatine ,      Per  interualli  intramciati  eg 
Stana,  vna  parte  in  ordinanza  anch' e/fa 
Splendida  d'arme,  e  splendida  di  piarne; 
L'altra  fecondo  l'aucrtenza  i/lcjfa 


A  i  legni  remator  le  nam 

Se  ne  venian  come  aquile  : 


Del  Duce  lungo  le  cerulee /'panie 
Abbandonati  ifuoi  ferrati  arcioni 
JF-uea  di  fanteria  varij  f quadroni . 
45 
Ma  già  di  difenfori  il  muro  è  pieno 
One  piegar  l'efercitoft  mira. 
L' ' Imperator  va  prouedendo  à  pieno, 
£  fu  le  mura,  e  per  le  porte  gira: 
Doue  più  gente  lafcia,  e  doae  meno', 
£  J itegli a  in  tatti  lafìcrczga,  e  l'ira, 
Riducendo  ne  gli  animi  il  penfiero 
Del  Latin  odio,  e  del  contefo  Impero  . 

Zelo  non  è  (dicea)  non  è  vendetta  , 
Da  lor  con  quello  titolo  fi  noma 
L'odio  del  nome  Greco,  e  l  far  foggetta 
A  quell'antica  lor  la  noaa  Roma. 
Ma,  fé  voi  fìete  meco,  io  l'empia  fetta 
Vi  trarrò  à  piedi  incatenata,  e  doma  : 
J^efie  nutra,  s'alena  non  l'abbandona  , 
Saran  lor  fcpoltura,  à  voi  corona  . 
47  i 

J  porta  d'Adrianopoli  ha  già  pollo 

Il  Duca  d'Albania  con  la  fa.:  infegna', 
A  Foca,  e  Coftantin,  poco  difco/lo 
L'vno  da  l'altro,  il  Meliandro  a/fegna: 
Nel  porto  I banco,  i  due  'Teodori  hapo/lo 
Doue  àliti  par  che  Baldouino  vegna  , 
Benché  mutò  poi  l'ordine  ;  e  di  quefia 
Parte  eglifìejfo  a  la  difefa  re/la  . 
48 

Per  oche  r aiuti f andò  in  quel  gran  tratto 
Di  mar  molto  i  pericoli  pia  grani 
L'vn',  e  l'altro  Teodor  pa/far  v'ha  fatta 
Contra  il  furor  de  le  nemiche  nani: 
Che  già  fi  veggon  feiogliere  in  vn  tratto 
Turgide  vele  da  le  tefe  tritai , 
£  con  mille  in/Ir  amenti  afpri  di  guerra 
Prendere  il  cor/o  impetuofo  à  terra  , 


Nel  tempo  ifie/fo,  che  venian,  coprendo 
L'aere  di  tanti  mutoli  di  fi  r ali, 
Che  dubbio  ne  rimane  a  :  muri  intorno, 
Quantunque  fuor  de  l'oriente,  il  giorno. 
5o 
Ma  né  quìfianno  i  mangani  otiofi , 

Lefrombe,  egli  archi, e  i/aettier  turca/fi, 
Che  fanno  in  chi  da  prua  mai  fpuntaro.fi 
Vn  diluiti 0  cader  d'armi,  e  difa(fi . 
Molti  cadeau  piagati,  efangitinofi. 
Di  qaà,  di  là,  molti  di  vita  caffi, 
£  in  numero  maggior  più  difeouerti 
Veneti,  e  Genouefi  a  i  colpi  certi . 

Si 
Veggonfi  tuttauia  venire  aitante 

De  le /Ir agi  nel  me^p,  e  de  gli  feempi  : 
Ne  di  fpronargli  ce/fa  infier/embiante 
Il  bandolo  co  gridi,  e  con  gli  c/empi  ; 
Che  fplendido  ne  l'armi,  e  fiammeggiante 
Iji  volto,  benché  con  l'età  s'attempi , 
Fajfi  tatto  veder  da  poppa  i  prua 
Su  l'eminente  galeazza  f uà . 

5* 
Con  non  minor  fcambicuolexja  intanto 
S'era  affalita  U  città  da  terra, 
Oac  il  datino  Imperator  da  vn  canto , 
Facea  dal' altro  Bonifacio  guerra  . 
Ma  poiché  l'armi  lanciataci  alquanto 
Le  difefe  feemarono  a  la  terra, 
La  fini  furata  machina  fi  mo/fe 
A  fulminar  per  l' appianate  f offe  . 

53 
Non  nefer  cafo  i  difen/or  da  prima, 
Che  la  quadrata  fabbrica  miraro , 
Baffa,  ch'i  pena  con  l'eccelfu  cima 
A  la  metà  giungea  del  lor  riparo  ; 
Ne  rauuifando  in  lei  da  farne /lima 
Ne' lati,  ò  in  fronte,  e' ha  mafficci  al  paro, 
Apertura,  onde  tragga  il  coX^p  duro 
Alitut  ordigno  efpugnam  del  muro. 

Ma 
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54 

Ma  di  fiupor,  ma  di  terrorfù  quando 
Soura  le  rotefue  Ai  mano  in  mano 
Rapidiffimamentc  turbinando 
Lungo  le  mura  l 'edificio firano, 
Crefi cado  incominciò,  fempre girando, 
A  pareggiarle  col  fecondo  piano  ; 

7  à  l.ilci arie  ancor  di  [e  più  balfe 
Cóter-zì  merli, che  più  in  alto  trajje. 
55 

Chi  vide  mai  fui  liquido  elemento 

iglio  quatto  in  calma  il  mar  più  gela, 
Scernerlo  à  pena  dal  ceruleo  argento 
Turgida  tenda  di  Siriaca  telai 
Ma,  fé  da  terra  poi  fi  lena  il  vento  , 
Crcfcer  ne  vedi  vna,  &  vn 'altra  vela  ; 
Et  egli  andar  co'^effìri  fonori 
Mobil  camello  de  l'Ionia  Dori . 
5  6 

Za  torre  ingiù  fa  tal  crefeerfi  mira 
Tra  porta  Adrianopoli,e  Biancheria 
Sempre  acqniftando  in  tortuofafpira 
De  la  città  la  vicinanza  eflerna: 
Et  in  quel}  ch'appreffandofì  s'aggira  , 
Co' fui  rapidi  cerchi  i  tiri  alterna 
Scaricando  dal  mc%p  archi,  e  faretre  , 
E  da  la  cima  vn  turbine  di  pietre. 

57 
Ben  due,  e  tre  volte  per  lanciare  il  ponte 
S'è  auicinata  a  la  muraglia  oppofia  . 
Mail  Duca  d'Albania  lefià  di  fronte 
Seguendo  oue  s'aggira,  oue  s'accofla  : 
E  ver  fa  in  lei  d'arme,e  di  fame  vn  mote, 
E  con  lunghafle  la  rifpinge,  efeofìa  : 
Onde  la  guerra  quìfembra  ridutta  , 
L'affalto  qui,  qui  la  difefa  tutta  . 

58 
Ma  con  gli  auenturier  fianco,  &  Arturo 
Sprecato  de  le  machine  il  ridotto  , 
Poiché  girando  vna  lung'horafuro  , 
A  la  Caligarea  fon  iti  folto  . 
Jgucfìa  è  vna  torre  alti/Jìma  del  muro  , 
Oue  s'è  molto  popolo  ridotto, 
Che  fignoreggia  tutti  intorno  i  campi , 
E  fi  oppia  ogn'hor  di  fpaucutofi  la 


';>> 


/  Greci  haucan  d'inuentione  ignota 

Machine  horrende,  e  moflruoft  ordigni , 
Altre,  ch'àforja  di  volubil  rota 
Lanciano  pefantijjimi  macigni  i 
Altre,  che  dan  per  lunga  canna,  e  voi,-. 
Lance  d'effetti  borritoli,  e  maligni , 
£)ual  forfè  è  lafalarica  tremenda  , 
Che  dubbio  è  fé  più  fuga,  òfc  più  inceda* 
60 

Oltre  di  quefle  vna  ve  n'ha  di  bocca 
Capace  affai  detta  da  lor  carcaffo, 
Che  di  frecce  fi  carica,  e  ne  feocca 
Duecento,  ò  cento  ahnen  di  paffo  in  pafj'o; 
Ma  di  sì  regolata  indufìre  cocca , 
Che  quanto  più  pengon  ftriderdo  al  baffo , 
Tanto  fra  lor  van  dilatando  il  volo; 
E  vale  per  mi  II  archi  vn'arcofolt 
61 

Ma  uè  perfaffi,  tic  per  fochi,  ò  dardi 
De'venturier  la  batteria  s'allenta  . 
Fianco  cor.  gli  vrti  d'vn  m'oton  g. 
I fondamenti  de  la  tórre  tenta  : 
E'I  Prece  Inglcje  abrado  in  su  gli  ; 
Con  tal  fortuna  vnafacclla  auenta, 
Ch' a  i  vecchi  ponti,  e  a  tauola'.i apprefa 
V'ha  vna gr a  fiamma  d'improuifo  . 
62 

Ter  ammorbarla  i  Greci  accorron  tofeo 
Con  acqua,e  faffi,e  cioche  lor  va  in  mano: 
Mafpira  il  vento  in  lei  dal  lato  oppofìo, 
E  rende  il  lor  prouedimenio  vano  . 
Crefce  la  fiamma,  e' l  popolo  feompofto 
Si  viene  ritirando  a  l'altra  mano, 
Ajfollandofi  tutti  oue  non  giunge 
L'iiiccndio,chc  da  sé  ciafeun  vuol  lungc. 

Et  è  tal  lo  fcompiglio,  e  tanto  il  pefo, 
Che  fa  la  moltitudine  à  quel  fianco', 
Aggiuntofi  che  molto  haueaìooffefo 
L'arietar  del  adirato  Fianco  ; 
Che  tutta  in  va  momento  il  tratto  prefo 
La  torre  vien  precipitando  manco  , 
La  città  empiendo,  il  cielo,  e  la  'marina 
Dipoluere,  di  moni,  e  .:';  buina  » 
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La  gente  Greca  qmlper  l'aria  à  volo 
Sbattuto  muor,  qutl  la  mina  febiaccia  , 
Dì  varie  ftragi  J  eminato  il  fuolo 
Là  tefie  vedi,  e  qua  pie  rotti,  e  braccia . 
Libero,  e  vino  ti  è  rìfortofolo 
Antimo,  e  Zeto  con  [mani  taf  acci  a, 
Ambo  nipoti  del  Tiranno  augttfio , 
£  l'vno,  e  l'altro  gioitane  robnfio  . 

Ant  imo  f dolio  dal  f affo fo  impaccio, 

Poiché  fra  tante  fpade  effer  s'accorge, 

Col  brado  in  mano,e  co  lo  feudo  in  braccio 

L'audace  petto  a  la  pia  morte  porge  : 

Ne  la  gnìfa  t.ìlbor,  ch'infranto  il  Lucio 

Da  l'ajjcdiata  catta  il  leon  forge 

Infuriando,  e  faltar  fopra  il  vedi , 

Di  morir  certo,  à  cacciatori,  efpicdi . 
66 
Ma  di  lui  l'altro  più  di  pie  leggiero 

A  i  otant'armi  rapido  fi  fura  , 

E  fi  poggiando  d'arriuar  pcn fiero 

Le  inani,  che  gli  dan  di  sii  le  mitra  , 

Però  da  tergo  gli  è  il  gigante  altero 

Dicendo  :  Di  fabiani  hai  troppa  cura 

J^ttado  il  copagno  tuo  qui  fermo  ha  il  paf 

E  con  parte  di  'muro  il  tragge  à  baffo,  (fo. 

67 
Come  in  vai  di  Caifìro  il  bianco  cigno 
Talhora  adunghia  l'aquila  grifagna  j 
O  in  riua  de  Falifci,  b  del  Peligno 
Il  lupo  montana,-  rapifee  lagna. 
Ma  qui  crefee  il  tumulto,  &  vn  saguigno 
Rino  ne' fondi  de  la  f offa  flagna  , 
Che  la  mina  Arturo  ha  già  /alita  , 
Et  dfeguirlo  i  venturieri  inulta. 

Dì  flammee  d'armi  auien  ch'vn  nembo  cada  Pochi  colpi  fi  traffero  impediti 


Come  fé  in  mezp  à  pafferi,  è  colombe 
Dal  del  l'aftor  precipitofo  cade  , 
Veduto  lui  le  più  ripofìe  tombe 
Cercano  l  Greci,  e  Sgombrano  le  firade  : 
/  tamburi  ammutiscono,  e  le  trombe  , 
Né  s'ode  altro  rumor  per  le  contrade , 
Che  pianti,  e  voci,  e  battere  di  piedi'. 
Chi  meno  è  armato  borpiit  ficuro  credi . 
7o 

Mentregli  qui  di  dentro,  e  Planco  fuori 
La  città  firitgge,  &  al  ciel  vanno  i  gridi  ', 
L'arroganza  più  là  de' due  Teodori 
Par  che  fu l  mar  tutta  vn  armata  sfidi. 
Sprecati  ejfi  i  ripari  interiori 
Le  genti  lor  diflefe  haueanfu  i  Udì , 
Minacciando  chiunque  vfeir  s'accìnga 
Di  nane,  à  chi  la  naue  à  terra  fpinga  . 

7l 

E  tanto  era  il  terror  di  quefii  due; 

Tanti  i  lanciati  fochi,  e  in  tal  maniera , 
Ch'i  nocchieri  voltar  volean  le  prue 
Sei  Capitan  de' Liguri  non  era  . 
Rampognando  ei  dieta:  Con  l'armi  fue 
Spezzar  cola  le  torri  il  campo  f pera; 
Noi  con  ferrate  prore,  e  confperoni 
Pochi  huominì  à  disfar  nonfarem  burnii 
72 

E  difdegnofo  vna  lung'hajla  tolta 

Si  fagliò  in  mar  don' è  menabò  il  fondo. 
Volano  lance,  e  faffi  a  la  fina  volta, 
Ch'eifoflien  tutti,  ò  non  nefente  il  pondo'. 
E  tanto  va  per  quella  grandén  folta  , 
Chc'l  mar  gli  alza  d'Intorno, il  buo  RaimS 
Finche  al  feroce  Lafcaro  s'attenta,      (jdo, 
CI)' entrato  Ih  mar  tutto  vn'incedio  tenta  . 


ionra  di  lui  da  i  clrcoflanti  lochi. 

Ei  co  lo  feudo  in  bracdo,e  in  man  lafpada 

Ne  viene  innanzi,  &  àfeguir  fon  pochi: 

E  ne  l'ampia  città  fi  fa  la  fi  rada 

Di  faffi  ad  onta,  e  di  lanciati  fochi . 

■Il fondo  interior  mifura  d'alto 

Col  guardo  prima,  e  poi  vifpicca  il  fallo, 


Da  la  calca,  che  dietro  ad  effi  viene , 
Che  dal'efempio  divenuti  arditi 
Gli  altri  lafciando  van  prode,  e  carene: 
E  a  l'altra  parte  iuano  empiendo  i  lui 
1  Sicilian  da  le  vicine  arene  , 
Dal  Conte  di  T  ricarico  riformo 
L'altro  Teodoro  à  forza  entro  il  recinto. 

Ma 
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Ma  tra  Bìancberna,  oue  girando  porto, 
La  mofìruofa  machina,  l'offcfe, 
E'I  baflion  de  Li  feconda  fona 
Tre  volte,  e  quattro  banca  le  mura  prefe', 
E  con  pari  cader  digerite  morta 
Di  qua,  di  là  di  nono  baueanle  refe , 
Che  v'è  in  perfona  ilfier  Tiranno,  efeco 
II  numero  miglior  del  popol  Greco . 

75 
AnTÌ  Demetrio  fatto  vn  cuneo  flretto 
Dc'fuoi,  che  fuor  de  le  difefe  moffe  j 
L'ajfalitore  ifleffo  banca  cofìretto 
D'abbandonar  le pojfedutc  foffe  . 
E  come  vantatoti  ch'egli  era  detto 
Più  di  qualunque  Greco  altro  mai  foffe , 
E  nelfucceffo  profpcro  fi  fida , 
Con  voce  tal  lor  deridendo  grida  , 

16 
Itene  là  de  le  Lombarde  pigne , 
O  vili  Italiani i  i  pomi  a  corre , 
O  le  vendemie  d'alberate  vigne 
Con  quefla  fanciullefca,  e  mobil  torre  : 
Ch'otte  Costantinopoli  fi  cigne 
Altro  ci  vuol,  che  tauole  comporre . 
Non  è  già  Zara  quefla,  e  non  fon  queflc 
Le  mura  de  l'Illirica  Triefìe. 

77 
Così  dicendo  vna  gran  face  ha  prefa , 
E  per  arder  la  machina  fi  lancia  . 
Ma  tra  glifcherni,  e  l'imminente  offe  fa 
Tinge  Ci  à  molti  di  rofftr  la  guancia; 
E  già  jon  tutti  vniti  a  la  difefa 
I guerrieri  di  Fìandra,e  quei  di  Francia: 
L 'ifleffo  Baldouin  fremendo  corre 
A  la  difefa  de  l'eccelfa  torre  . 

E'I  Duca  d'Albania  riè  in  modo  vrtato, 
Ch'à  perder  vien  la  ripigliata  f offa . 
La  gente  ognhorpiù  carica  à  quel  lato , 
Ned  egli  ifuoi  par  che  tener  più  poffa: 
Anzi  al' entrar  dal' impeto  atterrato  , 
Che  gli  dà  Baldouin,  d'vna  percoli , 
Pria,  che  fior  dito  ,  &  impiagato  ci  forga , 
Il  Franco  fluol  dentro  la  porta  ingorga. 


19 


E  peggio  è  poi  che  per  foccorrer  toflo 
Il  Greco  hnperator  da  quefla  parte, 
N'abbandonano  i  Greci  ogn'altropofl» 
Perfeguir  lui,fcn£ordinCi  e  fendane  . 
Onde  l'eccelfa  mole  il  ponte  ha  poflo 
Sem^altro  intoppo  al  loc«,  ond'egli  parte ,' 
E  s'empiono  del  muro  i  voti  marmi 
DiEelgbe  infegnee  di  gnerrieri,e  d'armi. 
80 

J^uafi  in  quel  punto  in  licue  poppa  affifo 
Vn  meffaggier  dal  Dandolo  fpedito 
A  recar  venne  à  Baldouin  l'ani fo 
Che  prefa  è  la  città  di  qua  dal  lito  ; 
E  (he  parte  fugato,  e  parte  veci  fu 
Di  difenfori  vn  numero  influii" 
Veder  poteanfi  i  colli  al  mar  vicini 
L'ombra  ballar  de  vincitori  lini . 
Hi 

La  qual  nouella  dinolgata  à  vn  tratto 
A  la  città  l'vltimo  crollo  diede  , 
Che  fpauentato  il  popolo  va  ratto 
Oue  il  timor,  non  la  difefa  chiede  : 
Né  gioua  al  Duca  in  quà,e  in  là  dif tratto 
A  mille  parti  hauer  la  voce,  c'I  piede 
0  per  fermar  degli  auerfarij  il  corfo  , 
O  porre  a  i  fuoi,che  fuggono,aleun  morfo. 
82 

Ma  come  auleti  d' agri  col  tor,  fc  mira 

Per  la  capagna  vn  grande  incedio  aliato  , 
Che,  mentre  ad  vuc,  e  biade  argini  tira, 
Il  vede  in  me%p  al  olmeto  entrato  : 
Così  quando  egli  à  trattener  qui  gira 
Sente  maggior  ruina  al' altro  lato , 
Che  Bonifacio  bomai  le  porte  infrante 
Hk  dentro  già  le  vincitrici  piante . 

Nel  M diandro  il  Lafcaro  minore 

Fatto  al  Mar  che  fé  hauea  lungo  contraflo; 
Ma  tra  che  da  per  tutto  ito  è  il  rumore 
Che  vincitore  il  Dandolo  è  rimafloi 
E  tra  l'impeto,  e  l'ira,  &  il  furore 
Di  lui,  che'l  muro  bà  diroccato,  egu  aflo  1 
Ad  onta  al  fin  di  Cofìantino  audace 
L'ampia  città  fiotto  1  fuoi  piedi  giace  . 
T    a  Come 
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Co  m  fiume  talhor,  che  d'acque  abbonda 
P  er  fcioltogiel  da.  le  maggior  montagne, 
D'vna  apertura,  òdue  rompendo  laida 
Speranti  dà  che  fi  ripari,  e  faglie  '• 
Poi  foucrchiando  ogn 'argine -.ogni fp 'onda 
Ejce  tutto  ad  empir  valli,  e  campagne  : 
£  può  il  paflor,  che  riparar  vi  volle, 
S  alitar ft  à  pena  in  fui  vicino  colle . 
85 

Così  rotto  in  due  lochi  il  muro  antico 
De" due  gran  Dna  a  la  maggior  poffan%a  , 
Seguono  poi  Guarnier,  Corrado,  H  carico, 

ofie  tutta  da  più  lati  manata  . 
Fugge  l'ifleffo  Imperato)' nemico  , 
Che  più  di  riparar  r.on  ha  jperan^a: 
Volgonfi  in  fuga  i  Capitani  anch' ejfi , 
E,  non  che  gli  altri,  i  due  T eodori  iftcffi . 
86 

Sol  Foca  il  Regnator  de  la  TeJJagli.i 
Prona  facea  di  foflener  la  guerra: 
Ma  refi  già  l'cflerior  muraglia 
Tra  ilfefto  colle,  ci  P  odromo  fi  ferra  ; 
E  con  pochi  de  fuoi  lajlrada  taglia 
A  Belgi,  e  Franchi  de  l'interna  terra 
Trincere  aliando,  &  argini  tranerfi 
Co  terra,e  faffi,e  cloche  in  ina  può  batter/i 

87 
Et  egli  vfeendo  ad  hor  ad  hor  dal  chi  ufo 
7  alfa  di  f:  merauigliofe  prone  , 
C  he  s'arretra  l'efercito  confufo , 
Et  a  lui  f opra  vna  tempefia  pione . 
Guarnì  er  né  quajì  dcja  vita  efclufo,  (ne; 
Ch'in  braccio  i  fuoi  l'ha  già  portato  altro 
Et  vecifo  vn  de  Principi  d'Ànalto , 
Che  tenta  r  volle  il  perigliofo  affalto  « 

88 
Ma  qui  fpingendo  il  fuoficndardo giunge 
De'Monferrin  la  generofa  feorta 
Al  gran  rumo  r,  che  s'ode  ancor  da  lunge 
De  la  gente,  che  fugge,  ò  refia  morta  ; 
Et  à  liti  tanta  carica  raggiunge, 
E  tanto  impedimento  ei  folo  porta , 
Ch'vrtato,e  fpinto  al  fin  cedendo  il  campo 
Il  Teffalo feroce  à  pena  ha  fcampo , 


89 


A  riconofeer  lui  tratticnfi  poco  (  da  : 

Jguel  Me  ,  che  talhor  v'hebbe  eli  ra  disfi- 
Onde  per  l'ira  fintili  andò  foco 
Dagli  occhi,  e  da  la  faccia  ,:. 
JVnefto  non  e,  non  e  Marchefe  il  loco, 
Che  le  tue  differente,  e  mie  decida , 
Da  tant'arme  ajfifiito  haurai  dife\. 
Di  fouerchiar,  non  difputare  il  regno  . 
90 

Ma  non  potrai  per  violenr^a,  ò  frodo 
Da  le  mie  mani  in  modo  alcun  Jaluart:, 
Vienne  di  f quadre  cinto,  ò  in  altro  modo, 
J'fa  tutti  i  vantaggi,  e  tutte  Parti . 
Sorridendo  il  Marchefe:  Il  cielo  io  lodo 
(  Diffc  )  ch'in  quella  terra  hor  fai  trottarti 
Jzhiando  per  rientrar  teco  in  battaglia 
Di  venir  ri  fobica  fino  à  Tcjfaglia. 

Indi  i  fuoi  fatti  ritirar  da  canto , 

Vien  (di ff e)  fuor  de  l'abbattute  porte  , 
Ch'vopo  non  è  d'vn 'apparecchio  tanto 
D'aj]ìjlen%a,  ò  di  loco  a  la  tua  mone. 
Tenne  colui  l'altero  inuito  .  E  intanto, 
Tolto  al  campo  vn'ofìacolo  sì  forte , 
Come  vn  dilunio,  che  da  i  monti  cade , 
Per  le  pia^e  fifparge,  e  per  le  flrade . 

/  due  guerrier  fuor  de  la  terra  vfeiti 
In  vna  entrar  de  le  vicine  valli , 
Che  i  colli  fean  poco  lontan  da  i  liti, 
Irrigata  da  mobili  crifialli  . 
Altre  volte  ejfifuro  à  cotai  liti 
Con  gente,  efen%a,  à  piedi,  e  co'citualli , 
S:cbc  non  fa  mejlier  che  tra  lor  fatti 
Fojj'cr  none  disfde,  e  noni  patti . 

93 

Tur  riuolgea  ver  le  cadute  mura 
Il  Greco  caualiergli  occhi  dolenti , 
Che  mandali  fin'. d  del  la  polite  ofeura , 
E  le  confufe  voci,  cr  '  lamenti . 
Diffe  il  Marchefe'-  Evana  hor  la  tua  curi 
Del  mal  de  la  città,  fe'l  tuo  nonfenti , 
Che  tifourajìa,  &  è  tanto  lontano  , 
guanto  tjì  quefia  f pad.a)  e  qtiefia  mano  . 
Duolmi 
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Duolmi  (colui  rijpofc)  innanzi  tratto 
EJfermi  tolto  a  la  cittì  perduta, 
E  non  batterti  ini  fepolcro  fatto 
De  lafua  irreparabile  caduta  : 
Che,  fé  ben  qui  morendo,  in  ne jf un  patto 
Per  mutar  loco  il  tuo  defli'i  fi  muta, 
D'bauervijìo  cader  l'imperio  Greco 
Non  porterejìi  borii  confo, toteco  • 
95 

Con  qi'.cfli  detti  vanno  ad  affrontar  fi 
Tratte  lefpadefuor  con  pari  ardire , 
E  lampi,  e  tuoni  le  lorfpade  hanfparft 
A  quell'impeto  primo,  a  le  prim'ire. 
Ambidue  poi  gli  vedi  à  dietro  fa,- fi 
Dapoi  che  non  fi  pojjono  ferire , 
£  con  maggior  riguardo  ir  fi  aggirando 
Con  lo  feudo  alto,  &  à  trautrfì  il  brando* 
96 

Erano  d'anni,  e  diflatura  eguale, 
Benché  più  grane  il  T eff alo  feroce 
Di  largo  petto,  e  d'homeri  preuale , 
£  d'tfpetto  terribile,  e  di  voce  : 
£  di  volto  magnanimo,  e  reale  , 
£  più  difpojìo  l'altro,  e  più  veloce  : 
In  Ponente,  e  in  Leuante  ambidue  chiari, 
D'antichità  difangue,  e  d'iionorpari . 

97 

Che  fé  il  Jone  reni  di  Monferrato 
L'ongin  trae  dal  celebre  Aleramo  , 
£  f-\  a  'facto  1 1  fio  f ratei  cognato, 
Ber  cui  de  la  Te/faglia  eifà  richiamo  ; 
Non  tnen  di  regia  Jtirpc  è  l'altro  nato 
Di  Foca  Imperator  fecondo  ramo, 
£  d'I  faci  0  la  madre  à  par  di  quella, 
Che  fu  moglie  à  Corrado,  eraforella  • 
98 

'Quinci  dal  tempo,  ch'ai  Soria  Corrado 
protei  di  Bonifacio  à  morte  venne  , 
Di  Cefare  egli  cjjcndo  in  parigrado 
Il  regno  s'vfurpò,  che  l'altro  tenne  : 
£  guerre  ne  feguir,  che  di  mal  grado 
Shiefio  Marchefe  ingiuria  tal  foflenne', 
£  l'odio  crebbe  poi  crefeendo  l'onte  ;    (te. 
Cli  è  quel,(.he  l'vn  del'altro  borpene  afro 
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Sen^a  fri  vii  ima  me^hora  forfi 
Continuar  nel  pcrigliofo  gioco 
Hor  tratti  in  guxrdia,hor  al'incot r 
Hora avanzando,  bora  cedendo  il  loco. 
Vedi  hor  glifcudi,&  hor  le  fpade  e. 
Ribatter  l'armi,  e  adbor  adhor  dar  foco, 
Sottentrar  fpeffo,  e  con  trapalo  fedirò 
Deluder  l'vno  il  trapajfar  del'altro . 
100 

Ecco  il  Marchefe  vna,  e  due  volte  a! 
Lafpada  per  ferir  lo  feudo  abbuffa , 
Efcopre  il  fianco  al' inimico  brando  > 
Ch'ai  inuejlirlo  impetuofo  pajfa  . 
Egli  fui  de  (Irò  piede  al  bor  girando 
N  efebi  uà  il  colpo,e  vn  tal  ma dritto  laffa, 
Che  Focainuan  v'inalza  il  braccio  mico; 
E  glifpczga  lo  fetido,  e  giunge  al  fianco. 
101 

Non  freme  il  mar  dai' impeto  commofio 
D'afpro  Aquilon,  che  di  trauerjofpira, 
Come  il  feroce  Rè  poiché  percojfo 
Sifettte,  efopra  l'anni  il  f angue  mira  : 
£  fatto  in  vifopiù,  che  fiamma,  rojfo, 
E  fu  le  labra  verdeggiando 
Alza  lafpada,  ci  grido  al  tempo  ifieffo  . 
Ma  Boa  fido  in  guai  ■'■'If0- 

102 

£  di  filando  il  colpo  à  tempo  crefee, 
E  d'vna  punta  lui  di  nono  ha  colto  . 
rQià  la  battaglia  s'imperusrfa,  e  mefee 
Ogni  ragion  di  fcherma,  ogn'ordin  tolto; 
Cbe'l  fiero  Greco  d'ogni  regola  efee 
De  la  gran  rabbia  diuenuto  fìolto  , 
Ne  di  vittoria,  ò  perdita  fi  (lima, 
jVnanto  che  cada  ilfuo  nemico  prima  . 
103 

Come  cinghiai,  che  punto  ejjer  fifenta 
Dafpiedo  in  me%p  à  cacciatori,  e  cani; 
Ei  Je  rnedcfmo  sbaragliando  attenta 
Con  vn  peruerfo  dimenar  di  t 
L'altro  di  qua.  di  là  febermendo  tenta 
Tutti  i  colpi  di  lui  far  cader  vani 
Fior  con  l'oppoflo  feudo,  hor  con  lafpada 
Hora  cedendo,  hor  lui  tenendo  à  bada . 

M& 
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Ma  non  ceffando  ìlfuriofo  Greco 

Per  ceder  canto,  ò  impedimento  accorto, 
Impattane  al  fin  fi  faringe  fcco 
Di  vincer  rifoluto,  è  rejUr  'morto  . 
Trema  la  terra  al  moto,  a  i  colpi,  al' eco  , 
Che  ne  fan  gli  antri  proffimi  del  porto , 
E  (là  poco  à  -veder fi  il  campo  intorno 
Difpczgat'armi  borribilmente  adorno. 

,  Io5 
Lungo fpatio feguì  la  mifchia  borrendo.   • 

Sen^ordine  difeberma,  ò  di  battaglia 

C$  'brandi  lacerandofi  à  vicenda 

Lepiaftre  intomo,  e  la  minuta  magliai 


Né  penficr  v'era  ancor  ch'alcun  fi  renda  , 
0  ch'à  partirgli  la  fiancherà  vaglia , 
Se  non  che  vngran  tumulto,vn 'alto  grido 
S'vdh  ch'empia  le  vallici  mare,  e  il  lido. 
106 
E  i  colli  intorno,  e  le  riuiere  in  fretta 
Di  fuggi tiua  turba  apparuer  piene  ', 
Chi  lafcia  l'arme,  e  chi  l' in fegne  getta, 
Chi  sbigottito,  e  chi  gridando  viene . 
E,  come  il  vento,  il  turbo,  ò  lafaetta 
Caduta  foffe  àfcompigliar  l'arene, 
Le  naui,  che  fiate  erano  al' affatto , 
VHerfi  trar  tutte  l'antenne  in  alto  • 


ARGO- 


15' 


CANTO     DE  C  I  M  0  T  E  R  Z  0. 


■Forte  quello  efer- 

cito  ,  e  beato , 

Chà  conduttier  di 
pari  arditole  fag- 
gio > 

Ch'adoprar  sa  fe- 
condo il  vario 
fiato 

Hor  callida  prudenza,  &  hot  coraggio  : 

Che  né  d'vtile  fempre  ilfenno  è  flato , 

Né  l'ardir  fempre  mai  recò  vantaggio. 

La  Fortuna,  che  varia  auien  che  roti , 

Vuol  vari]  ancor  di  chi  lei  ficgne  i  moti  • 


Quante  Alefanà  -o,  de  la  Parma  honore , 
P alme  inalbò  ju  la  N or  manda  a  \  va, 
Colfenno  ei  più,  che  con  l'audace  <  ore 
L'cccelfo  Rè,  che  fé  n  difefe  à  pena  ? 
:  \ttto  al' incontro  V animo fo  ardore 
Di  Guifa  oprò,c'hanria  lafciato  Vmcna, 
Quando  Gali,  a  fxhiò  con  tanti  foli 
Guerricr  ..quanti  i  nemici  haneano  [titoli  ' 

Ila,  s'ardir  mai  di  militare  impreft 
Mento  glo  ia  da  i  mortali  in  terra  , 
Deitcfi  à  Baldottin  quando  cmtefa 
Non  glie  le  fa  da  fourhnmajta  guerra  . 
Egli  affalita  ha  vna  città  difefa 
Non  che  da  immenfo  popolo,  che  ferra, 
Da  cento  fchiere  vfe  in  campai  battaglia, 
Numero,  che 7  fio  capo  à  pena  agguaglia. 
Dietro 
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Dietro  le  prime  fcbiere  nitro  era  tutto 
II  carneo  homai  de'vincitor  Latini  , 
E,  come  vn  mar  d'incanutito  flutto, 
Afforbia  tutti  e  gli  erti  lochi,  e  i  chini . 
}  edi  horror,  vedi  [angue,  e  vedi  lutto 
Oue  riuolgi  il  guardo,  otte  camini , 
Mal  menando  in  ai  egl'impeti  primieri 
Gli  habitatovi  sì,  come  ì  guerrieri . 

5 

le  ftrida  inatto  al  cielo,  e'I  popol  corre 
Oue  fuggir  la  foldatcfca  vede  • 
Tempio  non  v'ha,  non  v'ha  difefa  terre, 
Ch' a  lo  fpauento  fia  fi  cu  ra  fi  de . 
L'Imperator,dapoi  che  innati  /occorre 
A  qnefia,  e  quella  patte,  anch' egli  cede  , 
E  prender  cerca  alcun  ficuro  albergo 
Con  gli  abbattuti  fnoificndardi  a  tergo  • 
6 

Entro  il  Bhcaleontc  eifà  pen fiero , 
Ci?' a  la  meridional  rimerà  forge , 
Le /peran%e ferbar  del  grande  Impero 
Finch' altro  aiuto  la  Fortuna  porge: 
Ma  nel' zf e  ir  d'H  ippodromo  vn  guerriero 
Ecco  a  la  volta  fua  venire  ci  fccrge,(tetro 
Chc'l  turba,  e  cerne  vn  feci  no  horrido  ,  e 
J  edeffe,  fi.  per  r  inoliar  fi  à  dietro  . 

7 
Ch' a  la  fiatura,  al'habito,  al' affetto , 
Al  modo  ài  parar/egli  improuifo , 
Benché  rinchiu/o  tutto  entro  l'elmetto, 
Di  riuedere  Andronico  gli  è  auifo  . 
Ma  colui  gliene  tol/e  ogni  fofpetto 
Tofto,  che  la  vi  fiera  al^ò  dal  vifo , 
Benché  non  men  d'Andronico  è  feroce, 
E  d'età  molto  fintile,  e  di  vece . 

8 
Son  Folco  (diffe)  Prencìpe  de' Semi, 
Ch'à  disfidar  te,  Lcfpduca,  vegno , 
E  provar  va  the  in  qual  modo  la  feria 
Sei  dìferuh  la  bella  Eudoffa  indegno , 
Del' oltraggio,  chefecermi  i  tuoi  fimi , 
Ancor  per  debitore  io  ti  conuegno, 
Quando  da  lor  per  vani  tuoi  pretefti 
Ajjalir  per  Andronico  mi  fefti  » 


Spiacemi  ben  che  da  quel  primo  orgoglio 
Abbatuto  ti  trono  in  quefio  fiato  : 
Ma  in  altro  tempo-  e  trionfante  in  foglio 
Non  me  n'haurefii forfè  il  campo  dato. 
Benché  f e  drittamenie  io  guardar  voglio» 
Nulla  tu  perdi,  e  in  nullajei  mutato  ; 
Se  pur deponi  i  titoli,  s  if«f-- , 
lugli  rubafii,  e  del  tuo  nulla  lafci ,' 
io 

Così  difs'cgli,  &  era  inaerò  ei  < 
Folco  del  tic  de'Seruiar,  fra 
Che  per  cambio  d'Androni!  ofù  preffé 
L'alma  à  lefciar  tra  il  ma/nadier  dràppel 
E  lui  foccorfe  ilgicuinetto  ifieffo,       (  lo; 
Che  femiuiuo  il  traffe  entro  ■ 
Oue  da  lofeudìer  l'hfioria  vera 
N'intcfe,e  perche  inGrecia  ei  venuto  era. 
il 

Per  alcun  tempo  entro  il  caflclfi  dolfe 
De  le  ferite,  e  del  vigor  perduto  : 
Ma,  poiché  il  letto  abbandonò,  fi  voi  fé 
Il  guerriere  à  trottar,  che  diegli  aiuto  • 
Chìfoffe,  e  come  da  lafelua  il  tolfe 
Il  Signor  del  cafiel  non  gli  ha  taciuto  > 
E  da  i  cafi  d'Andronico  poifeerfe 
Che  per  lui  f  offe  ancor  quel,  ch'ei  fofferfe . 

12 

Giunta  non  era  là  contezza  alcuna 

Ch'Andronico  dal  campo  vfcitofuffe . 
E  perche  la  fua  ftrada  era  quefi'vna, 
Ch'Amor  da  prima  àfeguitar  l'induffe  » 
Oue  il  Latino  efercito  s'aduna 
Sotto  l'eccclfe  mura  ei  fi  condnffe 
L  ifieffo  dì,  che  con  le  fiale  in  alto 
Trouò  che  dalia  a  la  città  l' affatto. 
il 

A  lofeudier  lafciato  il f ito  cauallo 
Co' vincitori  dentro  anch' egli  ven  ne . 
Ccrcado  Eudoffa  poi,  che  qui  tratto  hallo, 
Nel  fierT  irann0,cbe  faggia,  s'attenne . 
Al'infegne,  e  al' andar  feudale  un  fallo 
Che  fia  l  Imperator  per  fermo  tenne  ; 
Onde  per  l'odio,  e  per  rifar  de  l'onta 
La  bella  doma  fua  così  l'affronta . 

Non 
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JYow  arfe  così  mai  cinghiai  ferito 
Cacciato  fuor  de  le  paluftri  canne 
S'buom  s'attrauerfa,  ò  par  leitricro  ardito 
A  prottocar  vien  le  rabbiofe  Tarine  : 
Come  dal  fiero  gioitane  impedito 
L'irato  Imperator /opra  lui  vanne 
Di  rabbia  imperuerfando,  e  di  difpetto  : 
Ma  gli  ha  così  primieramente  detto . 

*S 

Negar  non  fi  potrà  che  non  fìan  grandi 
La  tua  temeritate,  e  l'alterezza  : 
Ma  il  ciel  no  potrà  farnetiche  il  contadi, 
Che'l  rnerto  io  non  ti  dia  di  tua  feiocebez? 
.D'EudoJfa  efempi  in  verità  mirandi  (ga. 
Defle  di  quanto  in  S ernia  ella  s 'apprezza 
Perche  à  pigliarne  tu  la  cura  hot  vegna. 
Pria  la  vitupera/le,  hor  vi  par  degna,  ? 
16 

Più  lungo  ragionar  gì' impedì  l'ira , 

£  l'haflagli  attentò,  e' battei  già  in  mano: 
£  fé  giungea  dott'ei  drizzò  la  mira 
£ra  per  Folco  ogni  riparo  vano . 
Ma  n'bàfcbiuata  la  percojfa  ;  e  tira 
Vn  taglio  à  lui  sì  rapido,  e  sìfìrano, 
C'hauendogli  lo  feudo  in  due  di  ni fo 
Impallidir  fete  al  Tiranno  ilvifo . 

Che  non  credea  di  vi  trottar  cotanto 

Nerbo  in  coftui,chefcmbra  ancor  garzone. 
Pur  con  lafpada  ,  c'bauca  tratta  intanto , 
Con  lui  fifiringe,  e  colpo  à  colpo  oppone . 
Ma  la  gran  turba,  che  vernagli  à  canto, 
Gridando  intorno  algiouane  fi  pone, 
Come  a  la  bifcia,ihe  lor  tolfe  il  pollo, 
Le  chiocce  van  con  eleuato  collo  . 
18 

E  chi  da  tergo  l'vrta,  e  chi  per  fianco  , 
Chi  lanciando  ha/le,  e  chi  "Zagaglie,  òfaffi. 
Nò  gli  (Urna  il  guerrier,  né  gli  vien  maeo 
L'animo,  e  tttttauia  tien  fermi  i  paffi. 
£  già  non  lungi  lo  flendxrdo  Franco 
A  que/la  volta  aitici  nando  vai  fi.      (vdiffì, 
Quando  vn  rimbòbo,  vn  tuono,  vn  grido 
Che jpeqgtr  par  uè  ilcielo,aprir  gli  abiffi» 


19 


£  la  città  da  i  fondamenti  èfeoffa 
Come  da  fpauenteitole  tremoto  , 
Con  vna  nebbia, vn  fumo ,  vrìariagrojfa 
ri^ual  recar  fuolc  il  tempeflofo  Noto  . 
Et  ecco,  mentre  più  il  rumor  s'ingrojfa, 
La  notte  borrenda,e  de  la  terra  il  moto. 
L'infuriato  incantato}- fi  n  venne 
Al'Spio  Augii  fio, e  per  vn  braccio  il  tene . 
20 

£  da  la  mifchia  lui  tirando  à  forza 
Sdegno  fo  grida:  A  duellar  qui  (lai 
Jgtiando  è  il  tepo  -miglior  d'oprar  lafor^ 
Contra  i  nemici,  eh' a  le  vifecre  hai  ? 
Mira  colà  che'l  temporal  rinforza 
Da  le  cauerne,  e  sii  ne  viene  bormai 
Chi  fermar  può  {che  di  cader  feafegno) 
Al  tuo  pie  il  fogliosa  la  tua  gente  il  regno, 
21 

Mira  come  a  lofeoppio,  al  lamponi  guardo 
Di  Dicefalo  nofi.ro  à  tempo  vfeito 
Si  volge  in  piega  il  vincitor  Jìendardoj 
E  s'arretra  l'efercito  fmarrito. 
A  fecondarlo  hor  tu  non  effer  tardo 
Con  quanto  batter  ■qui  puoi  popolo  vnito- 
Chefprezjp  fempre  le  cautele  accorte 
Fauoritrice  del'ardir  la  Sorte  . 
22 

Con  qttefio  dir  fatto  voltar  la  fronte 
i  'er  quella  parte  ai  'arr eflato  Augufto  ; 
Ecco  fu  l  dorfo  del  fecondo  monte 
Trapaffar  vide  il  mofiruofo  bttfto  , 
Che  qual' ombra  del  pallido  Acheronte 
Abbandonato  ilfuo  burron  veiufto 
Sifcorgea  con  dite  capi  oltre  eminente 
Simili  à  merli  di  camino  ardente. 

Chi  fi:  d'autunno  mai  Lì  dotte  fporge  , 
DeUtia  di  due  mari,  il  mio  Salotto, 
jQualhor  da  Montefcotano  fi  feorge 
Sorger  preffo  à  Manduria  vn  fumo  lento  ? 
Che  ìiiimlafifk  mentre  che  forge  , 
L'aria  empiendo,  e  la  terra  in  vn  momlto 
Di  folgori,  di  tuoni,  e  di  procelle  , 
Calamità  de  le  vino  fé  celle  . 

V  Simile 
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24 


Simile  penfi,  è  di  pia  bombii faccia 
Za  vijìa  del  fairiiego  gigante, 
Che  co  due  capi  borri  di, e  quattro  braccia 
Yien  minacciando,  e  ftrepttando  aitante. 
Né  tal  rimbombo  e  che  ptrcoffa  faccia 
L'incude  de  la  folgore  tonante , 
Ne  la  folgore  i/le/fa  alhor,  che  Gioite 
Dal' alto  del  le  f:e  vendette  pione . 

Percotendo  il  crude l  dipaffo  in  paffo 
Il  timpano  nefando  un  fuon  ne  rende , 
Ch'orecchio  non  f aria  fé  non  dìfaffo 
Che  fojleneffe  le  pcrcoffe  horrende  : 
Et  vn  sì  cicco  fumo  oltre  ilfracaffo 
Da  le  pevcoffe  sfauillando  afcendc  > 
Ch'vna  nube  formando  horrida.e  brutta 
L'ampia  città  vi  eri  occupando  tutta. 
z6 

N  on  fofìenner  V  afpetto  borri  do,  e  tetro 
I  Franchi,  e  men  la  diffonaa^a  infejla , 
Ma  cominciami  pria  di  dare  à  dietro 
Confufamente  in  quella  parte,  e  in  quefìa, 
li-Ai  ogn  ordine  rotto,  &  ogni  metro 
Volger  fi  in  vnafuga  manifefta 
Premendoft  l'vn  l'altro»  &  accrefcendo 
Negli  altri  i  primi  lo  fpauento  borrendo, 

Ma  fa  ne  Greti  affai  contrario  effetto 

llmofiro,  à  citi  le /palle  i  Franchi  danno, 
Ch'afta  l'incanto  ifieffo,  òfia  l'affetto , 
0  la  confuetudine,  che  n'hanno  , 

!  che  gli  turbi  il  mofiruofo  afpetto , 
0  rechi  ad  efjì  ilfuono  borrendo  affanno  , 
Rifueglia  in  lov  l'intrepidezza,  e  l'ira , 
Efeco  gli  rapifee,  efeco  tira. 
28 

Come  la  fera  al  rifonar  del  corna, 
Che  dà  le  ghiande  a  i  fetolofi  verri, 
Corron  dal  bofeo,  oue  otiofi  il  giorno- 
Stati  fono  àfcauarfr  affini,  e  e  erri  : 
Cesi  concorre  al  fier  gigante  intorno 
La  geme  ouunque  percotendo  egli  erri: 
E  non  gli  buoiitini  fol,  l'iflejfe  donne 
Cci/ifparje  chiome)  e  con  f offe Jc  gonne. 


29 


E  chi  di  palo  armata,  e  chi  di  faffì 
Dietro  a  le  fchiere  fpauentate  torre; 
Alfreda  i  tetti gittan  fpaldi,  :j-  a 
Altre  da  logge,  ò  da  balcone,  ò  torre  : 
E  vna  mina,  vna  tempefia  faffì  ; 
Vedi  vn' eterna  grandine  difeiorre 
Di  pietre,  e  d'armi,  e  di  bollenti  bumori 
Ptr  le  vie,  per  le  pia?ge,c  dentro,e  fuori. 

3° 
77  Greco  Imperator  veduto  il  fatto  , 
Ch'à  lui  ritorna  la  cittade  in  mano  : 
Mirate  {grida  a  i  fuoi)  da  fé  disfatto 
^htefìo  deglifiranierfìrepito  vano. 
Le  mura,  che  pigliar,  lafcian  di  patto  : 
Ma  feguitiam,  che  tenteranlo  inuavo  : 
Jìhiefta  città,  che  riuoltar  foffbpra , 
Gli  f epeli fca  tutti,  egli  ricopra  . 

3i 

Con  queflo  dir  le  ftimolate genti 
P  recipitò  fulfuggitiuo  campo 
Nel  modo,  cb'vngran  turbine  di  venti 
Scende  di  biade  in  vn  maturo  campo  ', 
O  tra  colombe,  e  tortore  innocenti 
Lofcoppio,  e' l  tuono  diftdfureo  lampo  : 
E  de' Latini  fpauentati  accrefcc 
La  fuga,  e  ceti  la  fuga  il  danno  mefee . 

3* 
Da  l'altra  parte  i  due  T  eodor  dal  foro 
Di  Pantepobba,  ou'han  le  fchiere  vnite. 
Spiegati  hauean  già  gli  fìendardi  loro 
Dietro  a  le  turbe  V enete  fraarrite  . 
V enia gridando  il  Lajcaro  Teodoro  : 
0  vii  feccia  d'Italia,  oue  fuggite  ? 
S'è  pur  Coflantinopoli  à  voi  refa, 
Efia  la  fuga  il  fin  a'haucrla  prsfa  ? 

33 
Leeoni  là  di  Coflantino  il  trono., 
Che  non  vi  fate  innanzi  ad  occufr 
L'habbiagià  terger  fattoi  t  .-cor  • 
Ma  non  vogliamo  à  chi  fi  fugge  darlo. 
Così  gridava  :  ina  il  terribll  fuono 
(Di  quel  tamburo  fpauentofo  io  parlo) 
Che  rimbombar  non  ceffa  entro  1  lor  petti, 
Sentir  non  fa  sfingi  tir  lofi  detti. 

La 
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34 

La  gente  va  precìpitofa  al  porto  ; 

£  qui  è  maggior la  firage,e'l  rumor  gride, 
Che  non  tutti  imbarcar  ponno  di  corto, 
E  i  nemici  ban  da  tergo,  e  da  le  bande, 
ì  'n  gran  numero  pria  nerefla  morto, 
Che  [cala,  ò  palischermo  altri  le  tnande; 
Gittanfi  molti  in  mar,  vi  refian  molti , 
£  molti  fon  da  l'acque  al  ferro  tolti. 

35 

£  de  le  nani  altra  la  vela  a  i  venti 
abbandonando  le  riuiere  hàfiiolta, 
Strajcinando  altra  canapi,  e  fior  menti 
Remiga  à  dietro  a  dietro,  e  dà  di  volta  : 
£  chi  l'ancore  lafcia,  e  chi  le  genti , 
£  chi  le  prue  compagne  vrtando  fuolta  , 
Tanta  è  la  fretta,  &  il  terror, eh' incalva: 
£  rotto  il  nurfin  da'fuoi  fondi  s'alia . 
36 

Non  è  minor  l'vccijìon,  che  fanno 
Ver  porta  d' Adrianopoli  de' Franchi 
Il  Lafcaro  mincre,&  il  Tiranno 
Di  Strumi%a  battedo  al  tergo,  a  i  fianchi. 
Né  riparar  può  Baldouino  il  danno, 
Che,bcnche  a  fatto  ilfuo  vigor  no  machi, 
L'empio  firidor  del  timpano  infernale 
Fulmina  in  tutti,  &  è  con  tutti  eguale . 

37 
Ben  due  fiate,  e  tré  quafi  egli  filo 
L'impeto  Greco  rigettò,  rifphife  , 
Et  altr etante  il  tumido  figliolo 
Del' empio  Fot  io  ad  affrontar  fi  fp in fé. 
Ma  qui  crefeendo  l'infinito  jluolo 
La  calca  più,  che  lofpauento  il  via  fé  ; 
E<feco  auiluppollo,  e'I  traffe  feco 
La  fuga  de'fuoi  Bel%i,  e'I  furor  Greco . 

3* 

E'I  cafo  vuol  che  diroccando  Fianco 
Di  Cofiantin  la  cuflodita  porta 
Da  igranflìpiti  colto  al  braccio,  al  fianco 
La  piaga,  e'I  duolo  a  i  padiglioni  il  porta. 
Et  Ambian  ferito  egli  non  manco, 
E  de' Campani  l'animofa  feorta 
V fitti  fon  dal' e fp  ugnato  muro  : 
Né  fi  vedea  dopo  l' affatto  Arturo . 


39 


Mafie  quìfoffer  tutti,  e  con  lorfoffe 
guanto  è  valor  nel' habi tato  inondo , 
Schermo  far  non  potrian  contra  le  pojfe 
Del  gigante  terribile  iracondo . 
Ch'oltre  il  terror  de  le  tartaree  fioffe  , 
Che  la  città  crollati  da  cima  al  fondo, 
Gli  huomini  pr(de,e  prender  lorfà  ilfalto 
Perfopra  i  tetti,  e  per  le  mura  in  alto  . 
40 

cghicl,  che'l  villan  qua  ,  e  là  flendendo  i  p  affi 
Su  i  campi  fa  del' impugnato  fime  : 
0  fa  il  paflor  de' rumati f affi 
Se  la  caduta  fialla  il  gregge  preme  '■ 
Dal  gigante  crudel  d  bnomini  faffi  , 
An%i  di  cafe,  e  di  teatri  ivfieme 
JVuando  per  tedio,  ò  per  furor  fiuerchio 
Lena  la  man  dalincatato  cerchio  . 

41 

Ch'otte  non  giunge  il  f angui  nari  0  artigli» 
Alcuna  de  le  fichi  ere  homai  ritratte, 
A  colonnati,  &  archi  ei  dà  di  piglio, 
E  tetti /copre,  &  edifici]  abbatte: 
Et  à  cader  manda  lontano  vn  miglio 
E  lafire,  e  traiti,  e  fabbriche  disfatte . 
Lafciano  i  Franchi  l'efif  ugnata  terra  •■ 
Ma  né  qui  ceffa  il  sague,ò  ha  fin  la  guerra 

4» 

Che ,  benché  il  mofi.ro  il  pie  da  imuri  trarre 
0  nonpuote,  ò  no'l  cttra,ò  no'l  pretende  , 
Con  ejfifuor  difoffì,  e  fuor  di  sbarre 
Il  popol  Greco  a  la  pianura  fcev.de  . 
Foche  bandiere,  e  poco  fiuol  ritrarre 
Può  Baldouin  ne  le  vicine  tende 
Quantunque  vieti  con  l'impugnato  brado 
/  Greci  rifpingendo,  e  ifuoi  chiamando. 

43 
Altri  ne  van  per  la  campagna  fparfi 

Ne  la  lor  fuga  i  Duci  anco  rapiti, 
Altri  cercando  vanno  oue  occultarfi , 
Fuggono  molti  a  i  monti,  e  molti  a  i  liti. 
Folco  egli  ancor  fenxa  faper  che  far  fi 
Granfpatio  errò  co'fenfì  anch' eifmar riti, 
Finche  di  qua,  di  là  vagando  fcefe 
Oue  con  Foca  in  pugna  era  il  M.rrchcfe . 
V     a  Conti- 
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Continuato  hmtean  fina  quel  punti 
Efjì  ne  l'ira  inebriati,  e  folli 
Sen%afapcr  qualfortuncuol  punto 
L'ampia  città  fauoreggiando  crolli  ; 
Benché  fallo  rumor  n'è  fuori  giunto» 
E  correr  genti  fi  vedeanfu  i  colli  : 
Quando  dal f non,  ch'ogni  veder  gli  tolfe» 
Fuggendo  Folco  quitti  il  pie  riuolfe. 

45 

JVuindi  il  rimbombo  e  fendo  homai  lontano , 
Et  ci  ricouerato  il  fico  vigore  , 
La  battaglia  à  mirar,  ci)  era  nel  piano  > 
Fermofiì  con  infolito  fiupo)  e  : 
Che  dueguerrier  di  sì  robnfia  mano 
Trottar  fi  non  credea,  né  di  tal  core  >. 
Quantunque  à  fronte  fi  trottò  benfpejfo 
Di  Foca,  che  non  sa  d'effer  qui  deffo , 
46 

Speffo  venuti  in  prona  eran  tra  loro 
Hor  con  vantaggio  pari,  bar  pari  danno 
In  quelle  prime  hoftilttà,  che  foro 
Tra  il  Rè  di  Scruia,  e'I  Teff  alo  Tiranno. 
Folco  non  ramisi)  laferpe  d'oro 
Del  He,  che  sfatta  le  percoffe  l'hanno  ; 
£  da  lo  feudo  colorito  il  molto 
Sague,cbe  fparfe,ogni  fplendor  n'ha  tolto. 

47 

Ma  dal  diuerfo  armar  fiimò  che  l'vno 
Di  lor  Latino  f offe,  e  l'altro  Greco  . 
Onde  il  tempo  prendendone  opportuno: 
Piacciaui  alquanto  (diffe)  attender  meco  : 
Che,  fé  Latino  è  di  voi  forfè  alcuno, 
Dure  novelle  del  fuo  campo  io  reco  ; 
Né,  fé  vuol  feguitar,  qui  più  rimagna  , 
Che'l  rapifee  il  terror  per  la  campagna  . 
43 

Fcccrfi  à  dietro  i  caualieri  albera 
Per  intender  da  lui  come  fila  il  fatto  . 
Folco  narrollo:  E  ne  reflò  pochora 
D'hnom  penfierofo  Bonifacio  in  atto  . 
Diffe  al  Rè  Poi  :  Deh  piacciati  per  bora 
Che  tra  noifia  breue  internatio  fatto 
Tanto  fol,  che  da  i  miei  faccia  vedermi» 
E,  s'c/JcrpHÒ:  tanto  f pavento  io  fermi , 


49 


Tempo  non  mancherà,  fé  in  vita  reflo , 
Di  riprouarci  otte  da  te  vorraffi . 
Ma  niega  il  fiero  Te  [falò  che  qaefìo 
abbattimento  indefinito  ei  la/fi. 
Non  penfar  (dice)  f otto  alcun  prete") 
Ch' va  paffo  fol  di  qui  tu  volga  i  pajfi 
Se  con  tutto  il  tuo  sformo,  e  la  tua  pò  fi 
Non  farai  si,  ch'io  proibir  noi  poffa . 
5o 

Se  l'efercito  vofiro  in  rotta  corre, 
Corrane  pur,  che  fiotto  io  ben  farei  , 
Se,  perche  il  fermi  tù,mi  voglia  opporre 
Al  ciel,  ch'i  tuoi  cafiiga,  e  faina  i  miei. 
Ma  il  Seruian  magnanimo,  ch'aborre 
Difua  natura  atti  feortefi,  e  rei , 
Nel  corfentiffi  vn  generofo  fprone  ' 
Di  torre  in  fé  quefia  mortai  tenone. 

5i 

Et  al  Marchefe,  che  (Iringeagià  il  brando    . 
Perche  la  %ttffa  alhor  alhorfìuiffe  , 
Audacìffimamente  innanzi  entrando  : 
Tu  non  fei  caualiero  (à  Foca  diffe) 
Se  da  l'attriti  feiagurc  ardir  pigliando 
Fuoi  con  la  villania  vincer  le  riffe  : 
Ch' è  ben  dal  -vero  titolo  lontano 
Di  caualiero  vn  cattalier  villano . 

52 
Folto  al  Marchefe  poi  diffe  :  Barone  , 
Prendi  la  via  domtnque  andar  t'aggrada  , 
Che,  fé  co/itti  J'guir  vuol  la  tenone  > 
E  per  te  queflo  petto,  e  quefta  fpada. 
Bonifacio,  ch'i  fuoi  trouar  difpone  , 
Sen%a  pur  replit  ar  :  refi  ha  la  fi-rada  • 
Ma  diffe  a  folco   '  Rè:  Pa^p  io  tifiimo, 
Che  da  fecondo  vieni  a  morir  primo  . 

53 

Difenditi  però,  che  la  catena 

Mancar  non  ti  potrà  da  qttefie  braccia  . 
Non  minaccia  colui,  ma  il  ferro  mena , 
E  mena  l'altro  ancor  benché  minaccia  . 
Era  rob'ifìo  Folco,  e  di  gran  lena 
Jfhiant  un  tue  fuetto,  e  di  gioconda  faccia  : 
Onde  non  par  che  l  Rè  /e  race  auan^i 
In  quefia  incotro  pat,che  in  <ìud  d r innari 
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54 

Né  molto  à  farne  s'indugiò  la  prona  ; 

Che  metre  à  Folco  vn  gru  fedite  abbaffa, 
E  con  lafpadafua  lo  feudo  troua, 
Che  rompe,  e'I  braccio  affi derato  Uffa  : 
Scn%a  che  paffo  arretri,  ò  ciglio  mona 
Volco  con  -vna  punta  à  tempo  paffa  , 
Che  l'vsbergo  fpezj^inlo, ancorché  grette, 
jDel'homero  nemico  il  fangue  bette  . 

55 
//  Tejfalo  feroce  alhor  s'accorfe 

D'haucr  non  d!fpreTgenole  conte/a . 
Pur  tanta  à  l'ira,  &  il  furor,  che'l  morfe , 
Che  guarda  a  l'onta  più,  che  a  la  difefa . 
Néfen^a  morte  d'vno,  ò  d'ambi  forfè 
Etnia  l'irafcambìeuole,  e  l'offefa  , 
Se  non  ch'alhor,che  più  il  credean  difìate, 
Videe  fi  quel  di  Monferrato  auante  . 

Dapoi  che  il  vicin  colle  egli  hebbe  afeefo, 
Donde  jtopria  l'inferìor  pianura  , 
Vide  boxer  -vano  il  fio  viaggio  prefo  , 
Che  tutto  il  campo  è  già  fuor  de  le  mura  : 
E  lo  flendardo  lor  nel  vallo  fcefo 
Si  ritirami  in  parte  bomaì  fteura  . 
Jj^uindi  fofpefo  l'animo  volge* 
A  i  caualier,  che  qui  la/ciati  hauea  . 

57 
E  fermato  il  penfier  tutto  in  colui  , 

Ch;  per  lu  s  e^a  al  jtto  nemico  oppofio, 
JDicea  tra  fé:  Ben  difeortefe  io  fui , 
Ben  con  ingratitudne  ha  rifpofio. 
J?uct  caualier fenxa  io J aperdi  lui , 
Ned  ei  d:  me  s'è  per  me  à  rifehio  poflo  . 
Che  rifehio  dico':  Ad  elùdente  morte  : 
Che  lui  non  so,  so  quanto  l'altro  è  forte* 

5* 
Che  dirà  Foca''  ò  lo  ftraniero  ifleffo 
De  la  mia  indifcrete^a,  e  viltà  pari  ? 
Ma,  fé  vedejfi  qui  l'ecc  ìd'o  cfpreffo 
Del  capo,e  infame  adar  la  terra,e  i  mari, 
In  neffun  -modo  hauer  do  urei  penne ffo 
Che  col  fio  petto  il  tergo  altri  mi  pari . 
Darmi  ùbligo  di  Duce  ad  altri  piacque  » 
Di  caualiero  l'obligoin  ine  nacque  > 


59 


Con  queflo  dir  r.uolfe  à  dietro  il  paffo 
H '  attendo  dato  al  monticel  lefpaile\ 
Otte  i  due  caualier  lunge  ilfracaffo 
V dir  face an  da  lajolinga  valle . 
E  la  battaglia,  ch'elfi  fean  nel  baffo , 
Guardando  in  declinar  tuttauia  il  calli 
Gran  piacer'hebbe  in  rimirar  sì  fero 
Ne  l'arme  quell'incognito  guerriero . 
60 

Gittnfeui  à  punto ,  ch'cifpingendo  il  beai  do 
A  la  vi  fiera  d'vna  punta  infefla', 
Foca  di  fuor  portandone  l'impaccio 
Con  lafuafpada  vn  tal  riuerfo  affefla  , 
Ch'ai' homero  flrif dando ,  e  rotto  il  taccio 
Del' elmo  glielo  fé  ballar  dite/la  . 
Ond'ei  col  biondo  cein  difperfo  al  vento 
Gioitane  apparue,  efen%a  peli  al  mento . 
61 

E  d'vn  vino  color  la  guancia  afperfa  , 
Di  cui  le  natie  porpore  più  fine 
Faieagli  l'ira,  & ilfudoe,  che  verfa 
Liquide  perle  in  fui  bel  volto,  e  al  erme  : 
Era  à  veder  qual'in  fìagion  diuerfa 
Tra  boreali  nubi,  e  venti,  e  brine 
Di  tempeftofo  dì  veggiam  talhora 
Bella  ne  gli  fpauenti  ancor  l'Aurora  . 
62 

Eeflò  confufo  il  Tejfalo  fuperbo  , 

Che'l  riconobbe  a  le  fembian%e  conte  ; 
E  di  lui  gli  fouien  la  foraci,  e  l  nerbo, 
Che  prono  già  fot  to  il  natiuo  monte  . 
Né  pero  sbigottito,  ò  meno  acerbo  , 
Con  lo  feudo  coprendofi  la  fronte, 
Volco  contro  di  lui  lafpadafìringe  . 
Ma  Bonifacio  in  me^o  à  lor  fi  fpinge. 

Et  à  folco  dicea:  Mofirat*  ci  hai 
A  la  tua  corte  fa  pari  il  valore  , 
Gioitane  valorofo.  E  tempo  homaì 
Ch'emenda  io  dia  del  mio  paffato  errore, 
Quando  àfupplir  te  il  mio  douer  lafcial . 
Ma  me  nefeuft  debito  maggiore  ', 
Che  mi  die  quel  penfier  de  la  mia  gente , 
Cb'à  Duce  più,  che  a  caualiero  è  in  mite. 

Indi 
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Indi  rivolto  k  foca:  Effer  dei  fianco 

Di  due  battaglie,  &  io  non  vò  vantaggio, 
E  cotant'alto  ancoraché  non  vien  manco» 
Perche  ripofi  alquanto,  iljblar  raggio . 
Nel  trauagliar  di  facile  non  manco, 
Ne  farai  tofto  in  tuo  mal  punto  il  faggio 
{Del  fiero  Rè  fu  la  rifpo/la  altera  ) 
Che  fcguitar'i  tuoi  più  ferino  t'era  . 

folco  volea  che  fi  lafciaffe  à  lui , 

E'I  Mar  eh  e  fé  per  fé  vuol  la  battaglia  . 
Ma  grida  il  Rè:  Venitene  ambidui, 
Che  né  s'vno,  ò  due  fiate  è  che  mi  caglia. 
Mentrefjì  contcndean,  ned  vn,  né  dui 
Affali  ano  il  gtierrier  de  la  Tejfaglia  ; 
Ecco  vn  tumulto,  ecco  vn  rumor  s'afcolta, 
Che  vienf  auicinando  a  la  lor  volta  % 
66 

J'na gran  moltitudine alhor  hanno 
Scendere  i  colli  vifio  à  delira  'mano  : 
E  Greci  fon,  che  feguitando  vanno 
Molti  Latini  fcefi  entro  quel  piaìio . 
Come  gli  vi  de  il  Teff  alo  Tiranno 
Sopra  di  lor  gridando  al^ò  la  mano: 
Itene  altroue:  à  Jofìencr fon  buono 
Da  me  la  mia  battaglia.  Io  E  oca  fono. 

Da  la  parte  maggior  non  s'vdi  forfè 
Perche  gridando  difeendean  dal  colle: 
E'I  Duce  lor,  ch'innanzi  agli  altri  corfe  , 
Difua  natura  huom  temerario,  e  folle, 
Quando  lui,  clìèfenXjelmo,  efjer  saccorfe 
Jj>uei,che  dianzi  UT  iranno  vecider  volle; 
Dietro  gli  va  con  impeto,  e  tewpefia, 
Elofcrifce  in  fu  l'ignuda  tefia . 
6S 

Erafen-^elmo  il  Prencipe,  che  tratto 
Dianzi  gli  fu,  né  più  l  banca  raccolto. 
Ma  Bonifacio  awjlofi  del  atto 
y'accO'fe,  e  fu  lo  feudo  il  colpo  bà  tolto. 
Pur  ne  la  tefta  vn  lungo  taglio  ha  fatto 
L'afpra  percoffa,  e  hallo  in  parte  colto  ; 
E  fui  collo,  efn'l  petto  il  fangue  abbonda, 
fienebe  la  piaga  fa  poco  profonda. 
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Ad  onta,  &  à  vergogna  il  Rè  fi  reca 

L'incontro,  e  contra  il  percajjor  s'èmojjo. 
J/htei  fi  dilegua;  &  ei  con  ira  cieca 
Lo  ftegue;  e'I  fiegue  il  gioitane  percojfo. 
Mafcefa  è  già  tutta  la  turba  Greca, 
Che  flrepitando  à  lor  ne  viene  adojfo; 
E  d'efjì  parte  il  Capitan  foccorre  , 
E  parte  fopra  del  Mar  che  fé  corre  . 
70 

Con  quel  rumor  venian,  con  quelle  ftrida , 
Con  che  vàfìuol  di  cacciatoi  Lucani 
Se,  mentre  à  lepri  dietro,  e  à  capri] grida, 
Lupo  hàfcouerto,cbe  va  innanzi  a  i  cani. 
Chi  fere,  chi  minaccia,  e  chi  disfida  ; 
Vna  confufion  vedi  di  mani  : 
Altri  di  fianco  l'vrta,  altri  dauanti, 
E  chi  fa  vn  feoppio  vdir  d'armi  volanti . 

7i 
Ma  jen%a  sbigottir/},  ò  mutar  faccia 
Fa  di  co/loro  il  caualier  quel  conto , 
Che  lupo  montanar  d'agnelle  faccia 
In  riua  di  Galefo,  ò  lungo  il  Tronto  . 
S'affetta  il  morion,  lo  feudo  imbraccia, 
E  col  brando,  ch'in  mano  hauea  già  proto, 
In  mexo  à  lor  qnal  turbine  s'auenta  . 
Mi  fero  chi  printier  fé gli  prefenta  • 

72 
Che,  fé  di  vetro  foffero,  ò  di  ghiaccio 

L'arme,  àfar  refifien^a  1>aurian  più  Ingo. 
Taglia  hnomini  per  dritto  ou'al^i  il  brac- 
Taglia  à  tranerfo  oue  perfiaco  giiiga.(cio, 
Né  le  percoffe  lor  gli  fon  d'impaccio , 
Ne  fente  ch'altri  l'vrti,e  ch'altri  il  punga 
Più,  chefenta  del  mar  l'ira,  e  l'orgoglio, 
0  fìbili  di  vento  eretto  fcoglio  . 

lì 
Tofto  auien  che  quell'impeto  reprima 
Disfatto,  efracaffato  il  Greco  paiolo, 
Con  che.  di  diuorarfelo  fean  flima 
Perche  l'hauean  veduto  à  piedi,  e  fola. 
A  sbaragliar/i  incominciar  da  prima  , 
Indi  àfgombrar  de  la  f or  e/la  il  f nolo: 
Molti  ne  vanver  la  difefa  terra, 
E  molti  otte  più  fiotto  era  la  guerra . 

Oue 
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74 
0«c  dinanzi  al  gioitane  corrente , 

£  innanzi  à  Foca  il  Duce  lorfi  vede , 
Juì  era  tutta  la  nemica  gente , 
£  molti  de' 'Latini  ban  fermo  il  piede* 
Che  benché  in  lor  l'influpidita  mente 
Dal  fiero  incanto  tutta  ancor  non  riede, 
Molti  de'venturier  volgean  la  faccia 
A  i  Greci,  che  lor  dauano  la  caccia  . 

75 
J^uiiii  JBurcardo,  &  Ambian  quìui  era, 
£  Salinguerrafeco,  &  altri  molti, 
Ch'indietro  ritencan  la  Greca  Jchiera 
Ancorché  con  fimarriti ,  efmorti  volti . 
guitti  la  moltitudine  leggiera 
Cacciando  di  quei  Greci  in  fuga  volti 
il  gran  campion  di  Monferrato  giunge  , 
£  toglie  ad  altri  ardir  e,ad  altri  aggiunge. 

Che,come  in  cieca  notte  aureo  baleno 
A  gli  fmarriti  viandanti  veglia, 
Non  men  Burcardo,  &  Ambian  no  meno, 
£  gli  altri,  che  conobbero  l'infegna, 
Lui  Jecondar  ne  le  fuc  furie  à  pieno; 
Ne  v'ha  chi  più  de  Greci  il  pie  ritegna; 
£htel  facendo  di  lor  l'unite  fipade\ 
Che  falci  fan  de  le  mature  biade  « 

77 

Né  di  quel  molto  popolo  veruno 
Hauria  de  l'ira  lor  trottato  f campo , 
Che  di  recifi  tefehi,  e  d'elmi  in  vno, 
£  di  partiti  bufìi  è  pieno  il  campo. 
Ma  cornine iaua  il  cielo  à  farfi  bruno 
Sepolto  in  mar  tutto  il  diurno  lampo  ; 
Né  più  fi  difeernean  da  i  brandi  ignudi 
L'hajlc,  ò  gli  vsberghi  da  i  rotondi  feudi . 
78 

luano  ricourando  i  Greci  il  f alto 
De  la  collina,  e  del  vicino  muro  . 
Ne  Bonifacio  replicavi' affatto  , 
Né  vuole  auenturarfi  à  ciclo  ofeuro1. 
Ma  polche  gli  hàjeguiti  vn  pcz^p  in  alto 
Spegnendo  quei,  che  tardi  àfalir  furo, 
JRefia  à  r accorre  ijuoi ,  che  d'alto  al  baffo 
.'.v:  fi  vedevi  di  pajfo  in paffo* 
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Come  fé  in  me^o  a  gli  agii  ati  man 
Naue  à  romper fofpinge  ira  di  Note, 
O  tra  le  Sirti,  ò  ne'funejìi  Alt-iri 
Che  fcheggia  non  ne  refla,  ò pe?gp  /.-oto  : 
Scampano  sì  fior  di  ti  i  marinari 
Chìfoura  vn'affe,  e  chi  forgendo  à 
Ch'vn  tempo  poi  volubile,  e  fremente 
Il  mar,  che  lafciò  il  pie, lor  gira  in 
80 

Simile  de' Latini  era  lo  flato, 

Ch' al  perfido  gigante  il  tergo  diero 
Più  di  tempefla,  e  più  del  mar  turbato, 
Più  de  le  Sini  fpattentojo,  e  fiero  . 
Che,  benché  eijìa  ne  la  città  re/iato 
De  la  Chiefa  cu/lode,  e  del' Impero  , 
Ne'petti  lor,  che  mai  non  abbandona  » 
In  vece  del  gigante  il  timor  juona . 
81 

Far' il  M  arche fc  a  i  padiglion  ritorno 

Non  vuol  fé  prima  il  caualier  non  trotta  , 
Che  sì  ardito,  e  magnanimo  quel  giorno 
Per  lui  con  Foca  era  venuto  in  prona . 
£  molti  manda  à  rìcercaiiie  intorno 
De  laforefia,  ancorché  nttllagioua  , 
Dandone  loro  i  figni  al  capo  ignudo, 
£t  a  l 'etate,  &■  al  dipinto  feudo . 
Sa 

Ma  vn  venturi  er  di  Normandia  gli  ha  detto 
Ch'vn  caualier  }che  fembra  ancor  gar^ne, 
£'l  biondo  crin  non  ricopria  d'elmetto  > 
£  ne  lo  feudo  banca  pinto  il  falcone: 
'Trafitto  V'hche  fegurajal  tergo  al  petto' 
Salito  immantinente  era  in  arcione  ; 
lui  condotto  battendogli  il  defirìcro, 
Nonfapea  donde  vfci:o,vn  fitto  feudiero* 
Si 

Diffe  che  Foca  ancor  veduto  batte  a 
Soletto  ritirar  fi  in  ver  le  mura 
Rotto  il  cimi er,cb'a gli  homeri  cadea, 
Lo fmdo  fracaffate,  e  l'armatura  . 
£  vero  è  ciò,  che'l  venttiiier  dicea  : 
Che  Foca  a  le  fitte  pieghe  hauendo  city:.  , 
Poiché  non  vide  più  Folco,ò  il  Mar  che  fé 
Per  la  gran  mifcbia,in  ver  la  terra  afeefe, 
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L'I  Prencipe  di  Sernia  battendo  vccifo 
Innanzi  al  Rù  quel,  chef  ertilo  in  tefla  j 
Incontra  vfcirfi  vide  al'improuifo 
Lofcudier,  che  lafclò  ne  laforefìa . 
1 1  qttal  vi/logli  il  sague  al  petto,e  al  vi/o, 
Che  da  la  piaga  di  grondar  non  refla  , 
Tanto  il  pregò,  che  da  la  mifebia  il  traffe 
Contrafua  voglia  in  loco,  otte  il  caraffe. 


IMOTERZO. 

Ciò  fentendo  il  Marchese  anch' ei  ridtttto 
S'è  ne  le  tende  al  fin  con  l'altre  genti, 
Stefo  hauendo  la  notte  homui  per  tutto 
Il  velo  de  le  tenebre  cref centi . 
Né  vi  fu  tutta  notte  altro,  che  lutto , 
£  che  con/ufi  moti,  e  che  fpaueiui, 
Nona  gente  giungendo  à  tutte  l'bore , 
Che  fparfa  a  la  capagna.  bauea  il  timore  > 
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ARGOMENTO. 

Manca  Arturo  dal  campo  •  Afflitta,  e  metta 
Madori  ia  dando  fede  à  vn  fogno  vano 
11  ficguc,  e  inlìdie  incontra .  Afpra  tempefla 
Naufraga  la  fofpinge  à  vn  lido  Arano. 
Parton  Demetrio,  e  Coftantm  .  Protefla 
Voler'Eudofla,  ò  girfen  Lembiano  : 
Ma  l'amante  Tiranno  il  Rè  delude  : 
E  vanne  poi  doue  la  donna  chiude  • 
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Ogni  tempo  in  na- 
tura, òfia  duet- 
to, 

0  ridondanza  fia , 
fon  fiati  i  moflri 

hfj  Ne! genere,  che  do- 
%\\  te  '■"*  d'inteilet* 
tMd     to, 

No  che  trafitte  [quante, et  ùghie,e  rofiri. 

Ma  chi  poteffe  penetrar  nel  petto , 

Federe,  &  offeruargli  animi  nofiri 

Forfè  fieri  non  men,  ch'arte  gli  finge, 

Moflri  vedria  più  di  Chimera,  ò  Sfinge  . 


E  ne  le  monarchie  ,  ne'  regni  ifìelfi , 
E  ne' campali  efori  ti  talhora, 
Che  dì  gra  corpi  han  la  schianta  anch' ejjl, 
SpcJJo  pia  d'vn  Dicefalo  dimora  : 
Et  Hidre  di  più  capi ,  e  di  più  feffi, 
Appo  cui  Lenta  difpm&bil  fora. 
Ma  non  gli  vede  il  popolo  ,  a  cui  fono 
CU  occhi  in  vece  di  mente  vltimo  dono. 
3 

Quinci  da  la  città ,  cheprefe  innante, 
Fuggendo  fpauentato  il  popol  Franco 
Più  teme  d'vn  Dicefalo  gigante , 
Che  di  quei  moflri,  chef  tragge  al  fianco: 
Moftri  di  vie  più  borri  bile  fembiante 
Jguanto  men  vifli,  &  auertiti  manco; 
E  quanto  più  d'alcun  nemico  eflemo 
E  di  maluagità  nemico  interno  . 

X  Con- 
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Confnfa  tuttàuia  refiò  Li  gente 
lutto  quel  dì,  tutta  la  notte  à  pr: 
E  così  pieni  hauea  gli  oc  chi,  e  la  mente 
Del  fiero  fpettro>c  r.' Lanca  il  cor  sìlpref- 
Ch'ad  ogni  f off.  o  di  rumor,  che  [ente    (fo, 
In  me^p  a  le  trincee,  par  chefìa  dcjjo  : 
Ne  trauagliato  i  Capitani  bau  poco 
Per  arrefìarla  entro  il  difefo  loco . 

5 

Ter  quanto  durò  mai  la  notte  ofeura 
K      Si  vegli  ò  ììi  arme  entro  il  munito  vallo , 
E  la  cauallerìa  fu  la  pianura 
Tra  il  campo,  e  la  città  fenipre  à  cauallo  % 
Ma  poiché  /' Alba  ruggiadofa,  epura 
Jl  candid'Crto  colorì  di  giallo , 
¥n  mal  fi  difeoprì,  che  del  timore 
S'xfurpò  il  loco  forfè,  ò  il  fé  maggiore  • 
6 

Che  né  congli  altri  venturier  del  campo 
Tcrìiò  la  fera  oue  attendati  flanno , 
Né  al  ritornar  del  matutino  lampo 
'Ancor  vedeafi  il  frencipe  Britanno  . 
Dubbio  V  Irnperator  d'alcuno  inciampo 
Ne  richiedea  con  inquieto  a  fanno , 
E  così  Bonifacio;  à  cui  di  pregio 
Era,  e  di  cura  il giouinetto  egregio  . 

7 

Dìffero  quei  de  lafuajìejfa  fchìera 
C'hanendo  dato  a  la  città  taffalto  , 
Da  la  Caliga-rea,  che  caduta  era , 
Spiccato  hauea  dentro  la  terra  il  fatto.. 
Né  reftò  difeguir  la  lor  bandiera 
Quantunque  trattenuta  vn  pe^o  in  alto 
Tra  la  mina  de"  di  sfatti maffì , 
Et  i  lanciati  fochi,  e  i  dardi,  e  ifajfi . 
8 

Ma  che  vii  onda  dì  popolo  fuggendo 
Da  i  Belgi,  che  gli  dattano  la  caccia  > 
Attrauerfata  con  tumulto  borrendo 

f    E  a  *.m  ad  ejfi  n  hauea  perder  la  traccia  , 
Pofcia  al  terrore  vniuerfal  cedendo 
De  la  prodigiofa  borri  bit  faccia 
Di  ceder  effì,  e  ritirar  fi  fen^a 
Jl  Duce  lor  non  cadde  in  lor  (redensi 


9 


Ch'in  altra guifa  òforan  tutti  f penti 
Rìmafi  fotto  a  Rabbattute  porte  , 

0  riuerfando  le  nemiche  genti 

Corfo  hauti anfeco  vna  medefma  forte  . 
Così  diceangli  auenturier  frementi 
D'ira,  e  di  duol  del  giouinetto  forte; 
E  tacendo  mouean  negli  altri  tutti 
Vna  marea  di  fremiti,  e  di  lutti . 
io 

Da'  Greci  il  Eranco  Imperator  richiefe 
Per  quel  dì  folo,  è  quanto  lor  più  importi, 
Sofpenfwn  di  militari  offefe 
Sotto  color  di  ritirare  i  morti . 
Ma  tutto  inuan,  che  del  garzone  Inglefe- 
Non  è  chi  buona,  ò  rea  nouella  porti  > 
Che  nèprigion  tra  i  prigionieri  auinti 
Si  rittouò,  uè  morto  in  fra  gli  sfittiti . 
il 

Varij  i  difeorfi  fur,  che'l campo  n'hebbe , 
Aggiunta  ancor  la  meraniglia  al  duolo , 
p  arij  i  parer ,  benché  di  paro  increbbe 
A  tutti,  e  in  tutti  fu  il  dolore  vnfolo . 
Né  credere  alcun  mai  potuto  hattrebbe 
Che'l  Prencipe,  lafeiato  il  proprio  fiuoio  , 

1  Duci,  il  campo,  e  la  giurata  impreja , 
Sen^a  cagion  la  fuga  haueffe  prefa  . 

li 
Perche  nejfuno  imaginato  hauria 

Che  parte  il  giouinetto,  ò  che  in  ter  effe 
Ne'moti  de  la  barbara  Eafcia 
Per  la  Ducheffa  di  Duralo  haueffe  : 
Perche  in  mente  à  neffun  cader  potria 
Il  foco,  che  ne  l'alma  Amor  gì  impreffcy 
Jjhiando  né  pura  lei,  che  sì  t'infiamma  , 
Scintilla  apparite  de  l' amabil  fiamma  . 

Ma  fé  duol,  fé  difiurbo,  e  fedi f petto 
Il  Prencipe  lafciò  de  l'Inghilterra , 
Ne  gli  altri  fu  vagherà,  e  fa  duetto 
Preffoàqucl,  che  M adorna  in  petto  ferra  • 
Che  non  è  paffion,  non  è  r/fpetio, 
Sia  di  natura,  òfia  d'vfan%a  in  terra, 
Ch'vn  vero  agguagli  inna?norato  core. 
Ne  vai  pietà  doue  tormenta  Amore. 

Ella  , 
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14 

Ella  )  cheguerrier  prima,  e  poi  nocchiero 
Del'Hellefponto  hauca  paffuto  il  guado, 
E  fea  cbiamarfi  il  Siculo  Ruggiero 
L'babito  fimulando,  e'ifcffo,  e  l grado  : 
Poiché  a  la  vampa  boi -àbile-,  che  diero 
Le  nani,  fi  fottr affé  àfuo  malgrado , 
Sotto  n'andò  la  venturiera  infegna  , 
Là  doue  Amor  lafcriue ,  Amor  l'affegna  , 

Doue  battendo  di  pafccre  ventura 

I  cupidi  occhi  de  l'amabil  vifìa 

Crebbe  vie  più  la  pertinace  arfura  : 

Ch'efca  maggior  da  la  prefenza  acqui  fla. 

Se  ben  r.iffembra  à  ch'il  fio  mal  procura 

L.x  lontananza  dolorosa,  e  trifìa , 

0  cuanto  più  foco  aggiungendo  al  foco 

Noce  in  amor  vicinità  di  loco  ! 
16 
Non  lofeguì,  come  feguir  folea , 

Dianzi  ai  affatto,  &  era  ilfuo  difegno, 

Che  Baldouin,  eh' in  grande  bonorl'hauea 

Da  che  fai  uà  r  le  vide  il  maggior  legno  ; 

In  quel,  che  più  d'altro  guerrier  valea , 

Adoprar  volle  ilfuo  robufto  ingegno  , 

A  lei  lafciando  in  affalir  le  mura 

De  le  guerriere  machine  la  cura. 

17  22 

^uiui,  mentre  lanciaua  horfaffo ,  hor  dardo  0  fuenturata  gioitane  (à  dir  prefe) 


Precipitofamente,  e  più,  che  pazja, 

£  vie più,cb'ebra,  a  i  padiglio  die  il  tergi 
A  prima  tregua,  fenica  pur  corata 
Vefìir,  ned  elmo  tor,  ne  torre  vsbergo  . 
Ne  contrada  lafciò,  né  lafciò  piazza 
De  la  città,  né  cittadino  albergo, 
In  cui  non  replicale  afflitta,  e  me/ìx 
Del' adorato  cauxlier  l'inchiefla  . 
20 

E  quando  d'ogni  fpeme  è  poi  caduta 
Di  ritrattarlo,  e  in  dietro  il  paffo  torfe, 
In  tanto  cruccio,  alpadiglion  venuta  3 
In  tanta  fmania  di  dolor  trafeorfe; 
Che  fé  pur  non  morì,  fi  ritenuta 
Da  Ì  incertezza  che  fa  vino  ei  forfè  : 
Benché  debile  falla  a  tanto  affanno 
E  dubbia  fpeme  di  ficitro  danno  . 
21 

Non  tralafcia  però,  benché  non  inora  , 
Di/lratiarfi  in  mille  atti  ditte r fi ,  ■ 
De  l'accorciate  chiome  adhora  adhora 
Gli  ori  fierpando  inanellati,  e  ter  fi . 
E  in  sì  dolce  atto  incominciò  talbor.t, 
E  con  sì  care  lacrimi  à  doler  fi , 
Ch'intenerite  bauria  l'orecchie  ifleffe 
De  la  Fortuna  pia  fé  fenfo  haueffe . 


Ne'dfenfor  de  la  contraria  parte  , 
A  la  Caligar ea  volgea  lofguardo , 
One  d'efja  eimouea  la  miglior  parte  . 
E  diceafpeffo  :  O  fé  verun  riguardo  , 
Mura  nemiche,  haurefie  à  quel/a  parte , 
JQuefle  machine  ancor  farian  più  lente, 
Voi  meno  ber  fagliate,  io  men  dolente . 
18 
Di  lui  ricercò  poidifehiera  in  febiera 
Quando  Cofìantinopoli  fu  prefa: 
Ma  poiché  al  vallo  ei  non  tornò  la  fera, 
Né  di  lui  s'bebbe  altra  nouella  intefa  ', 
JVual  giunco  incominciò  d burnii  rìuiera 
Tutta  à  tremar  la  vergine  fofpeja, 
Poi  tramortita  cadde.  E  quando  forfè 
Alhor  vie  pia  fu  di  fua  vita  in  forfè. 


0  donna  '/afferabile  (ella  dice) 
Che  penfifad  Dotte  bai  le  voglie  intefeì 
A  che  riuolgi  l'animo,  infelice  ? 
Trafchiere,  &  armi ,  in  peregria  paefe, 
D'babito  venturiera,  e  mentitrice  , 
Priua,  non  ch'altro,  de  la  tua  fé  radianza , 
E  di  patria,  e  di  flato,  e  di  fperanza  . 

Ha  potuto  ftn'hor  la  fola  vi  fla 

Del  caro  tuo  quanto  crudel  nemico 
Cancellar  de  le  perdite  la  trifìa 
Memoria  acerba,  e'I  tuo  flato  mendico  < 
Et  era,  benché  d'amarezza  mifla, 
Abbondante  confono  al  cor  pudico  : 
Che  ben  faria  di  reni  nome  indegna 
Chi  da  fuggite  nozje  altro  difesa  . 

X    a  U or, 
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Hor,che  m'ha  invidiato  empia  Fortuna 
J^uefta  nociiia  pur  piccioli  forte, 
Che  più  mi  refta  homai,fc  non  queft'vna 
Via  di  morir  da  generosa. ,  e  forte  ? 
Morire  à  quefta  mia  i-ita  importuna  : 
Anzi  a  la  m'a  ìnor:r  continua  morte  i 
Come  già  morta  fono  al  inondo,  e  come 
A  la  cafa  Normanda,  alfeffo,  al  nome . 

-5 
Ma  ben  ti  fìà.  Tempo  era  alhor  di  quefta 
Violenta  magnanima,  alhor  quando 
Le  corone  caduteti  di  te  fa 
Infra  i  Sueui  prigioniera  errando  : 
Ben  era  alhor  l'occafione  honejìa 
Moflrar  che  del  real  ceppo  Nomando 
Le  figlie,  nate  col  diadema  al  crine  > 
Viuerc  nonfapean/e  non  Regine . 

Hor,che  la  morte  {alhor  degna, e  reale) 
Di  di fperation  farebbe  effetto, 
Intolleranza,  d'amorofo  male , 
E  di  coftanza,  e  d'boneftà  difetto; 
Fittiti  f confolata,  e  vini  tale , 
Che  de  la  vita  ifleffa  babbi  difpctto; 
E  pena  fa  del  pertinace  amore 
Non  la  tua  morte  nò,  ma  il  tuo  dolore  . 

27 

Deh  Arturo,  donde  auerfion  d'ingegno 
Cotanta  in  te  sì  d  improuìfo  nacque 
Di  quefta  egra  donzellai  0  qual  di  fdegno 
Cagione  ella  ti  diede  ?  In  che  tifpiacque  ? 
Che  la  patria  {prezzata,  ilpadre,il  regno, 
Per  vn  pelago  errando  immenfo  d'acque 
Scontrar  la  guerra  horrtùile  dnurjj: 
Più,  che  i  baci  di  lei,  più,chegli  ampleffiì 
28 

So  che  mille  Regine,  e  mille  Infante 
Non  vagliono  d'Arturo  vn  folofgnardo. 
Ma  d'accennarmi folo  era  baftante 
Jìucjìo  humor  tuo  famafìico,  e  gagliardo  : 
Perch'io  benché  idolatra,  e  benché  amante 
Ita  in  parte  farci  per  tuo  riguardo  , 
Cbc'l  riuedermi  (si  farei  lontana) 
Poter  non  f offe  di  pupilla  bimana. 


29 


Ma  chi  sa  che  pur  quefta,  ancorché  muta  ,** 
Prefenza  mia  mutar  gli  faccia  loco  \ 
Jgueft'habito  talbor  sì  non  mi  muta , 
Ch'altri  non  mi  rauuifi  ò  molto,  ò  poco . 
JVuaìcbe  mia  inauertenza  haurà  veduta  . 
Mi  ftoprì  forfè  ildiuamfa'  del  foco  . 
Ma  s'è  ciò  vero  ;  òfuga  à  me  gradita  \ 
Vattene,  Arturo,  purché  refi  in  vita  . 

30 

Purché  in  faluo  tu  vada,  io  ti  perdono 
La  lontananza,  che  tee  fon  /otterrà» 
J^uefio  efercito  io  più  non  abbandono  , 
Se  così  fa,  frequenterò  <-'  guerra. 
Correrò  doue  fentirò  che  fono 
Per: coli  per  te  maggiori  in  terra, 
Perche  non  appreffandouiti  mai 
Sia  fici'.rezja  tua  l'odio,  che  m'hai . 

Ma,  fé  pur  quefti  federati  Traci 

L'amabilfior  de  la  tua  vita  ban  f pento  } 
Deb  infogno  almen  tra  imagmi  fugaci 
L'ombra  tua  mi  s'appreffi  vnfol  mometo, 
Tanto  folo  ch'io  Jàppia  oue  tu  giaci , 
Perche  non  giaccia  a  le  tempefte,al  ventOy 
Al  ludibrio  de'Greci,  &  a  lo  J Iberno  . 
Siafi  poi  t'odio  del  tuo  core  eterno.' 

ì^- 
Con  quefìe,  &  altre  dolorofe  note 
Sgorgando  vn  rio  da  le  dirotte  ciglia 
Duolfi,  e  fi  fi  quel  maggior  mal,che  potey 
Del  Rè  Sican  la  di fperata  figlia . 
E  del  tenero  petto,  e  de  le  gote 
Torce  la  neue  candida,  e  vermigliai 
Stracciando  tuttauia  le  crefpe  chiome  » 
E  ripetendo  l'adorato  nome  . 

Sebi  uà  la  moltitudine,  e  nafeonde 
guanto  più  può  lapajfion  molcftd . 
E  s' alcun  fé  l'accofta,  e  chiede  donde 
Auleti  che  fìa  sì  taciturna,  e  me/la  ; 
Varie  feufe  auiluppa,  ò  non  rifponde  ; 
E  torna  a  i  fuoi  dolor  fé  fola  refta  : 
Ne  ceffa  il  dì,  né  ce/fa  poi  la  notte 
Da  le  fine  voci  querele  interrotte  . 

Non 
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34 
Non  pofa  mai,  né  che  fia  fanno  apprende  ; 
O  fé  mai  china  le  palpebre  in  Lete , 
Sonno  non  fi  può  dir  qucllo,che  prende, 
l'otto  da  mille  imagini  inquiete  . 
ì  na  notte  fra  l'altre  alquanto  rende 
Ai  languidi  occhi  il  fanno,  e  la  quiete , 
non  al  fno  dolttr:  eh  in  varie  forme 
Veglia  lafantafia  rnentrella  dorme. 

35 

Vfcir  pareale  in  vìi  tranquillo  mare 
Fuor  d'in  caliginofo  antro  profondo  > 
In  cui,  limpido  è  sì,  così  trafpare , 
Tutto  vicnfcprailfuo  mufeofo  fondo  : 
Tanto,  eh' ni  Ini,  che  di  cri flallo  pare, 
Imprimendo  fi  il  ciel lucido,  e  mondo 
Dì  fmcrddo,  e  d'ayitrro  vn  dolce  mi  fio 
A  la  z/ifia  rendea  non  più  mai  viflo .  . 
ì6 

Dì  vczgofctte  natatrici  vn  nembo 
Sciolti  a  la  placid'aura  i  capei  loro 
D'vn'amabìl  candor  fpargeangli  ilgrUbo, 
E  l'cflremitàfue  di  flutti  d'oro . 
E  più  d'vn  vafcelletto,  e  più  d'vn  lembo 
Micchi  di  maefìreitole  lauoro 
Scorrer  vedeàfi  in  quefle  partile  in  quelle 
L>i  caualier  diporto,  e  di  donzelle  . 
37 

E  qnal  difeior  purpurea  vela  al  vento, 
E  qual  di  remi  ala  dorata,  e  bionda 
(E  quel  crifiallo  diuenir  d'argento  ) 
Augelli  veloci/fimi  de  l'onda  . 
E  fu  più  d'vnfonoro  aureo  frumento 
Di  fourhumana  melodia  gioconda 
L'aere  empir  tutto,  e  le  riuicre  amene 
Canti,  quaì  non  dier  mai  lefue  Sirene. 

Rìmanea  dietro  à  sìfoaue  incanto 
Jguafi  perduta  la  real  don^lla  . 
Comparia  in  mexp  di  quel  golfo  intanto 
Splendida  natie  à  merauiglia,  e  bella  : 
Su  la  cui  poppa  ilfofpirato,  e  pianto 
Ciouane  par  che  dolce  à  lei  fanello. , 
E  co' cenni  del  volto,  e. de  la  mano 
L'imita  persi  placido  oceano. 


Ma,  mentre  impatientc  ella  s'affretta 
Di  trar  ne  l'acque  piccio/a  carena  , 
Che  f  ti  lido  giacer  vedea  negletta  ; 
Ecco  quando  già  tratta  haueala  à  pena. 
Le  par  eh' vn' altra  donna  in  lei  fi  metta , 
E.  nuda  ella  reflar  fu  l'erma  area.:  ; 
Che  non  sa  come  Lifpogliò  la  donna, 
Che  cinta  va  de  la  fila  propria  gonna. 
40 

Coù  nuda  trottando/!,  e  dolente 

Si  fagliò  in  'mar  per  arriuarla  à  nuoto  \ 
E  dar  gridi  volca,  che  colei  Diente 
La  fua  fembìanxa,.il gioiune  piloto  . 
Ma  qui  ad  alzar  fi  incominciò  repente 
L'onda  alfofjiar  d'vnimproiiifo  Noto , 
E'I  ciel  coprir  fi  d'vn'horribd  verno 
Negro  più,  che  di  notte,  e  più  d'inferno . 

21  rumor,  la  negrezza,  e  lo  fcom piglio 
De  la  pioggia,  del  turbine,  e  del  (lutto 
Da  la  vijla  le  tolfero  il  nauiglio  , 
L'importuna  riuale,  ci  loco  tutto  . 
E  fu  il  trauaglio  tal,  tale  il  periglio  , 
Lagelofìa,limpaticnza,  ei  lutto  , 
Che  fi  trono,  fciohofi  ilfonno  intanto  , 
Tutta  Judor  fui  letto,  e  tutta  pianto  , 
42 

Sorfe,  che  folgorar  già  vide  il  Sole  :         (fo. 
Ma  tutto  il  dì  quel  fogno  ha  in  mete  Ipref- 
Dar  facile  credenza  a  i  fogni  fuole 
Dì  fifa  natura  l'innocente  fejjb  . 
Onde  che  viua  il  Prencipe  ella  vuole 
Congetturar  da  queflo  fogno  ifleffo  , 
E  ch'in  Ponente,  oh' alzò  i  lin  quel  giorno 
L'hofe  Sicana,  faccia  anch' ei  ritorno. 

43 
0  che  dalgenitor  chiamato  al  trono 
N'andaffe  dopo  error  à  vari],  e  tanti , 
De  la  fuga  conceffogli  il  perdono  : 
Che  penfofo  ella  il  vide  i  giorni  innantt. 
Ofèrfe  (come  facili  pur  fono 
A  lufingarfi  i  defiofi  amanti  ) 
Del  rifiuto  pentito  fi  ne  rieda 
In  Occidente,  oue  trouar  lei  creda. 

Le 
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le  pare  a  ciò  chiaro  veder  da  quello 
1 finito,  che  fé  il  gioitane  reale  . 
La  turbs.ua  però  delfino  battello 
L' 'usurpatrice  rea,  che  non  sa  quale. 
Non  feffie  forfè  antico,  ò  pur  nouello 
Amar  d'alcuna  incognita  ritiale  . 
Né  refìa  qui  d'irle  fipru^ando  ilfeno 
L'amara  gelofia  del  fio  veleno. 

V 
Afa  fa  cioche  fi  fa,  cioi  he  fi  voglia  , 

Uà  difeguirlo  entro  il  fio  cor  difpojìo; 

Et  ci  fatica  afpcttarpuò  eh' accaglia 

I  raggi  il  Sol  nel' 'oceano  afeofio  : 

Ch'oue  la  trae  la  dìfpcrata  voglia 

Fuori  de  gli  /leccati  vficìta  è  toflo 

Seir^a  pur  confidacene  ad  alcuno  , 

0  de' valletti  fiuoi  prender  pur'vno  • 

4,6 
Sola  la  via  di  Seliurea  pigliando 

A  lofpuntar  del  primo  albor  peruenne 
In  ri  uà  a  la  Propontide,  cercando 
Barca,  ò  vafcel  di  mercenarie  antenne. 
Ma  pofti  quinci  da  la  guerra  in  bando 

1  nauigli,  e  le  barche  ,  à  lei  contienile 
Via  ecfteggiando  l'^renofeghiare 
Venir  fri à  Gallipoli  Jul  mare. 

47 
Gallipoli  è  di  qua  da  i  due  camelli 

Del 'Hellefponto  in  vna  molle  fchiena , 
Di  galee,  di  fregate,  e  di  ?jaficelli 
Ingombra  ogn'bor  la  fua  ficura  arena  . 
Che  quei,  che  dal' Egeo  fciolgono,e  quelli. 
Che  dal'Eiifn  vento  contrario  mena  , 
Jguìforgon  tutti  ;  e  quei,  che  già  pajjaro  • 
E  quei,  che  ripa/far  dettono  il  Faro. 

43 
Ma  per  molto,  che  gira,  e  va  Ruggiero 
I  nocchier  dimandando  ad  vno  ad  vno  > 
Non  trcua  che  di  lor  voglia  iljentiero 
Prender  del' Arcipelago  neffuno  . 
Da  tutti  vdì  ch'effer  potrebbe  vero 
Fra  pochi  dì  che  ve  ne  f offe  alcuno , 
Ma  per  albor  la  peregrina  guerra 
Tutti  traca  nt  l'.ffcdiata  terra  . 


49 


Ond'ella  pia  che  mai  crucciofa,  e  mefia 
Non  sa  fé  innanzi  vada,  ò  dia  di  volta  . 
Jihtando  in  paffar  di  là  la  fua  richiefla 
Vn  gioitane  nocchiero  à  cafo  afiolta. 
E,  mentre  che 7  fio  guardo  alquato  arrefia 
In  lei,  che  tuttauia  dimanda,  e  volta  , 
Lafciato  il  fio  camino,  à  dir  s'auan%a 
Pago  de  la  fua  nobile  fembian^a. 

S'ogni  qualunque  legno  è  al  cafo  vofilro  > 
Ch'andar  per  l' Arcipelago  difiegni, 
Mirate  à  punto  là,  doti  io  vi  mofi.ro 
Fuori  del  por to,e  fuor  degli  altri  legni  : 
Jguel,  che  colà  vedete,  è  il  legno  nofiro  > 
Che  de  la  fua  partenza  ha  dato  ifegni . 
Seguitemi,  c'hor  hor  porremei  infirada, 
piando  la  noftra  compagnia  v'aggrada . 

Come  chi  in  tempefiofo  ampio  oceano 

Cadde,  e  d'vficirnon  ha  fpcran%x  alcuna  j 
Stringe  qualunque  aiutatrìce  mano 
A  lui  prefenti  incognita  Fortuna . 
Così  la  donna,  che'l  viaggio  vano 
Credea,  né  di  trottar  feorta  veruna , 
il  cortefe  nocchier  ringratiò  'molto 
Confcfieggiante,  e  lufmgheuol  volto . 

52 

Efen^altro  penfar  dietro  à  lui  pofia 
Attraucrfar  del  promontorio  torta 
In  pochi  pafiì  l'arenofa  colia  , 
Che  quel  nauilio  ditti  dea  dal  porto  : 
Tanto  ella  lieta  più,  tanto  dij pofia 
A  feguitar  confino  maggior  conforto , 
guanto  che  del  vafcel  la  flrada  fente 
Ejfer  co' venti  d'Afta  in  ver  Ponente . 

53 
Lor  fi  fé  incontro  a  la  fialetta  vn  vecchio 
Piloto,  con  cui  l'altro  il  tempo  colfe, 
Eftfurrato  vn  non  so  che  al' orecchio  , 
C  ort  e f emente  il  paff aggi  ero  accolfe  . 
Né  mancando  a  la  nane  altro  apparecchio 
Ad  vn  piacettoV Euro  i  lìnifciolfe, 
Che  gli  portò  fuor  de  lo  flretto  d' H 'elle 
Frimat  ch'apparfe  in  cielfojfer  le  [Ielle . 
Quinci , 
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Quinci,  poiché  paffuto  hebber  lo  tiretto,        Ma  giouar  poco  d  prender  uria  [noie 


Et  in  più  largo  mar  la  nane  vjcio 

Pian  pian  mutoffi  l'Euro  in  Borea  febietto 

£>uafi  che  fecondale  il  lor  de  fio  . 

A' è  die  due  volte  il  mare  al  Sol  ricetto , 

Che  fi  trottar  fu  la  petrofa  Scio, 

Seguendo  il  corfoinfra  Micone,e  Tetto 

Sempre  col  vento  in  poppa,-  e'I  cielfereno. 

55 

Benché  con  tanto  arder,  cotanto  audace 
Madonia  entro  ne  la  [trainerà  nane  , 
E  con  piacer,  con  ficure'Zja,  e  pace 
Dar  vide  i  Uni  al  -zefiro  foaue  : 
Come  adinien  che  di  lontano  piace 
jVuel,ch'è  da  prcfjo  poi  fpiacente,e grane: 
fior  fé  n'auede,  hor  s'hà  in  penfier  ridutti 
Tutti  i  perigli,  hor  gli  fpanenù  tutti. 
56 

Poiché  da  vn  lato  fé  le  reca  à  mente 
Il  fuo  mi  fero  flato,  ildebilfcffo  , 
Vergine,  in  man  di  feonofeiuta  gente  > 
E  in  auentura  del  viaggio  iflejfo. 
Dal  'altro  tutto  le  fifa  prefatte 
Senza  flato  il  fuo  amor,fcnza  progrefjo  , 
Aborrito  s' Arturo  ancora  è  vino, 
E  difpcratofe  di  vita  è  priuo  . 

57 
Cìt' otte  in  Londra  egli  fa,  con  qual  prete  fio 
Ella  introdur  potriafi  in  quella  corte*. 
S'altroue,  quale  albergo,e  quale  Itone fio 
Commodo  à  lei  n'apprefiaria  la  forte  ì 
Jjhiì  fi  pentia  che  fi  partì  sì  prefio 
Di  Romania  ;  qui  detefiaua  à  morte 
Za  fna  credulità  d'vn  fogno  ofeuro  : 
E  qui  di  nono piangea  morto  Artui  o . 

5* 
Stupido  era  il  nocchier  di  quella  nane 
(Ch'ella  di  cella  mai  non  veniafuora) 
In  ofieruar  malinconia  sì  grane 
D'vngiouinetto  sì  tenero  ancora. 
E  con  pietofo  ragionar  foaue 
A  diuertirla faticò  talhora 
J^jiafi  à  forza  traendola  sii  l'erto 
Di  poppa  à  refpirar  del  cielo  aperto- . 


A  chi  nutrì fee  entro  le  vene  il  foco  : 
Né  il  lewtiuo  men  de  le  parole 
In  difperata  piaga  oprar  fi.iol poco .      (  le 
Scorfovn  gra  tratto  bancario  a  l"6bra>aì  V 
Del  lor  camino,  e  giunti  erano  in  loco  , 
Che'l  capo  di  Maleaf  untato  àfera 
Madean  di  Creta  l'vltima  riuiera  . 
60 

J^nando  ecco  à  lei  tutto  turbato  in  vifo 
Entrò  quel  venerabile  piloto  , 
Che  fenzaj aiutar,  fenz^altro  auìfo 
Se  le  fé  innanzi  tacito,  &  immoto  . 
E  poiché  l'bcbbe  contemplata  fifo 
Granfpatio  efenza  voce,  efenza  moto.: 
Prencipejfa  di  Napoli,  cofioro 
T'han  conofeiuta  (d'ffe)  &to  con  loro  . 
61 

Non  così  forfè  mai  percojfa  refia 

Dal  lampo,  e'I  tuon/marrita  pafiorella. , 
Che  veda  da  la  folgore  funefia 
Sbranarfi,  mentre  la  tondea,  l'agnella  . 
Come  reftò  dal  fulminar  di  quella 
Voce  improni  fi  la  real  donzella  i 
E  di  mille  color  fpar/e  h  gote  . 
Ma  colui  fiegue  in  più  fé  nere  note  . 
6z 

Non  ti  turbar,  non  t'arrojfir,  ch'in  nulla 
,£>uefia  mia  conofienza  à  nocer  vietiti  : 
CoÀ  poteffi  borio,  real  fanciulla  , 
'Jguella  cefiar  de  le  compagne  genti . 
Ma  il  vifo  tuo,  ch'ogni  cautela  annulla 
Di  pia  celarti,  e  i  tuoi  fieffi  lamenti 
A  i  miniflrì  di  Cejare  le  frodi 
Palefifan,  che  ti  richiama  a  i  nodi  . 
6ì 

Non  qneflofol ,  la  tua  diffidi  traccia 
Seguendo  van  cinque  altri  legni,  òfei .' 
Ma  loda  il  ciel,  eh' a  le  diferete  braccia 
Del  Conte  d'f  'Ima  peruenuta  fei  : 
Che  colui  fon,  benché  in  diuerfa  faccia 
Mi  vedi,  &  in  altri  babiti  da  i  mìei  > 
Traucftito  io  così  fol  per  trouarti  , 
tritai  trauefiita  tufi  per  celarti . 
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Jpuì  à  piangere  proruppe  infra  il  difpetto 
La  donna  pojla,  e  l'anfiofa  pena 
Non  potendo  capir  dentro  il  pio  petto 
Di  tante  fne  calamità  la  piena  . 
Ma,  poiché  a  l'afpra  pajjìonfer  letto 
Le  lacrime ,  di  cui  fi  tenne  à  pena 
Afciutta  la  pietà  del  -vecchio  Conte; 
Gli  dimandò  leuando  à  lui  la  fronte  . 

Che  /limolo  Filippo  bauea  nouello 
Che  tante  nani  à  ihercar  lei  mandil 
Compito  ancor  non  effere  il  macello  , 
Senza  la  morte  fua,  de  Rè  Normandi  \ 
O  non  ficuro  riputarfi  quello 
Foffe/jo,  e' ha  di  due  regni  sì  grandi 
Senza  fìerpar  queft'vltimo  germoglio 
Del' antico  real  Si ca.no  foglio  ì 
66 

rJ$ual  gelofia  in  occulto,  od  in  palefe 
Ne" cor  de  Rè  donna  fuegliar  potriat 
Che  la  calamità  del  bel  paefe 
Fuggendo,  e  la  nemica  aria  natia  ; 
Sodisfaccafi  0,'vn  ferrato  arnefe  , 
Ch'offerto  bancale  empia  Fortuna,  è  pia, 
Di  vulgar  ver.turicr  ne  l'altrui  guerre  ; 
F fole  fatta  ,n  peregrine  terrei 

Non  certo  tu,  né  i  tuoi  viaggi  à  lui, 
(Diffc  il  noedier  de  la  Sticua  terra  ) 
Col  neme  tuo  lambitioìie  altrui 
F  quella,  cb'à  Filippo  ancor  fa  guerra . 
Li  torbido  Riccardo  cfol  colui , 
Riccardo,  il  Regnator  de  l'Inghilterra , 
Che  M adonta  vefìcndofi  inquieta 
La  Signoria,  di  cui  Lamagna  è  lieta . 
68 

Fublica  è  à  noi,  come  a  l'Europa  tutta , 
La  fuga  hemai  del giouinetto  figlio  , 
Col  padre  la  dcmejìica  lor  luna, 
La  cagion  del  contrafto,  e  del' efiglio  : 
F  l'Ir finta  di  Napoli  condutta 
In  Inghilterra  fol  dalfuo  cev figlio  i 
L'himeneo  Jìabilito,  e  poi  dijciolto 
Fer  lui,  che  forfè  non  ti  vide  in  volto  , 


Cafo,  che  gli  occhi  di  Filippo  aperfe 
Ad  ojferuar  del  Rè  nemico  il  tratto, 
E  di  M adoni  a  in  auenire  hanerfe 
Cura  maggior,  che  s'era  innanzi'  fatto. 
JVuinci  l'ordite  machine  Jcouerfe 
Co'fuoi  Baroni,  e  la  congiura,  ci  patto  : 
E  quel,  che  più  di  lui  turbò  la  pace, 
Nel'Oriente  il  tuo  paffaggio  audace. 
70 

Pensò  ch'amor  nelgioutne  prodotto 
Da  la  consuetudine  potea 
Ad  effetto  ridar  quel,  che  ridotto 
L'autorità  paterna  non  bauea  . 
E  quinci,  come  cenferuarfi  fotta 
Speranza  tal  pretenfton  sì  rea, 
Così  tener  fi  la  Stieuia  in  vna 
Torbida  apprenfion  di  fua  fortuna  . 

7* 

L'affìcurarfi  di  te  fola  apparfe 

L'vnico,  efolo  mezo,  ond'egli  dcua 
Affìcurar  le  fondamenta  fpar/e 
De  la  nouella  monarchia  Sucua  : 
Con  la  tua  prigionia folo  fermarfe 
Machina,  che  per  te  fola  fi  lena  ; 
Le  nouità  de' popoli  foggetti , 
De'nemici  ipretefli,  e  1  f noi  fof petti . 
72 

A  fei  de' primi  caualier  di  corte 
Tracciar  tifèfotto  mentito  velo . 
Sol  di  trouartì  à  me  fi  die  la  forte  : 
Ma  di  condurti  no' [permetta  il  ciclo  . 
Con  trafgredir  di  lui  gli  ordini  à  ferie 
Difuo  vafjàllo  io  non  adempio  il  zelo  ; 
Ma  ccì  non  consentir  forza,  nefeempio 
Di  donna  quel  di  caualìero  adempio . 

73 
Credimi,  cb'à  tornarti  io  farei  buono , 
Come  te  n  tolfi,  d'Uellefponto  al  guado  : 
Ma  perche  i  miei  noce  hi  er  Sue  ni  fono , 
Sudditi  di  Filippo,  e  d'hirmil  grado  ; 
Efperano  per  te  gra  co  fé  in  dono:  (grado, 
J^ueUche  può  ilC'ote  d'i  lma,hor yrtdi  in 
De  la  tua  prigionia  minijìro  eletto 
Daltuo  maggior  nemicoi  e  fuo  foggetto. 
Sotto 


DECIMO 

74 
Sotto  la  poppa  vn  de  miglior  battelli 
Sicilie  la  natte  al  canape  rauuolto, 
Per  vn  di  qttefii  piccioli  [portelli 
Scenderli!  sii  nonfia  diffidi  molto  . 
l'oc o  difeofii  fon,  che  puoi  vedelli,     (  to. 
J)i  Cadia  i  litiyc'l  mar  traquillo  ha  il  voi 
Né  tu,  cb'c  quel,  ch'interamente  gioita  , 
Ne  la  marinaresca  ancor  fei  nona . 

75 

Salitati,  Prcncipeffa,  ad  ogni  patto  : 

contenta,  hoc' io  paffando  à  prua  , 
Che  configlier  di  tuafalue^a ,  à  fatto 
Reo  non  divenga  de  la  fuga  tua  . 
£  ciò  detto  di  camera  vfcì  ratto 
Senta  afpettarfi  altra  rifpoflafua, 
Lafciaadola  in  vn  m..r  di  aire  a/forta 
Maggior  di  quel,  cb'à  fumigar  teforta. 
16 

Reflb  la  donna  con  dìmeffo  aglio , 

£  mani  auiticchiate  vnfpatio  et  bora  , 
Tra  la  confufion,  tra  lo  J compiglio 
De  fuoi  penfier  quafi  di fenfo fiora. 
Ma,  dapoi  che  il  terror  delfino  periglio 
Senfo  le  die  da  ponderarlo  ancora, 
Tutto  mirò  in  vn'attimo,  &■  in  vna 
Vifla  lo  fiato  rio  di  fua  fortuna. 

77 
De  la  fuga  il  morir  le  fpiacea  meno , 
Ma  la  prigion  più  de  la  fuga  affai , 
Fugga  fi  {diffe)  de' nemici  almeno 
Lafodisfattion,  non  i  miei  guai. 
Sepclifcimi  pur  dentro  il  tuofeno , 
O  mar  di  Creta,  pria,  c'habbiano  mai 
De  le  torri  Germane  i  fondi  algenti 
Di  nono  à  rifonar  de'miei  lamenti. 

Se  prigion  vò,  più  non  ti  veggio,  Arturo'. 
Filippo  non  vedrò  fé  morta  re  fio. 
De  lo  fportel  con  animo  ficuro 
Stridere  f e  le  ferrature  in  quefio: 
£'/.  legnato  mirò  per  laere  ofeuro, 
Come  le  diffe  il  Conte,  itti  effer  preflo  . 
Onde,  vnfaflel  fatto  de  l'arme,  d'alto 
Scura  vi  fi  gettò  d'vn  leggi  er  fai  to  . 


§U  ARTO.         169 

19 

Con  la  fua  fpada il  canape  difiiolfe, 
Onde  aumto  a  la  poppa  era  il  battello  i 
£  dato  i  remi  in  mar  'unge  fi  voi  fé 
A  difeofiarfi  dal  -maggior  vafccllo. 
Benché  poca  di  remi  opra  vi  volfe , 
Che  la  nane  fé  ngia  come  vn  augello 
Portata  da  lefrefche  aure  feconde 
Sottra  de  le  tranquille,  e  placid'onde. 
8o 

Era  notte  ofeuri  jfima,  e  i  nocchieri 
La  vela,  che  tcndean  le  negre  fiarte, 
Raccomandata  a  i  zefiri  leggieri, 
Su  la  natte  dormian  la  maggior  parte  : 
£gli  altri  in  otiojì  altri  mefiieri 
Dal  vecchio  Conte  trattenuti  ad  arte 
Agio  dier ,  mentre  il  Capitan  gì' impiega, 
A  lei  che  non  fentita  il  legno  slega  . 
Si 

Poco  mar  diuidea  da  Capo  Spada , 

Ch' è  l'vltimo  di  Candì  a  in  ver  Ponente  : 
Ma,foffe  ò  de  l'incognita  contrada 
Errore,  e  horror  de  la  nemica  gente , 
0  pur  l'ofeurìtà,  che  le  fé  ftrada 
Prendere  dal  penfier  diuerfiamente  ', 
Tutta  la  notte  m  ti  t.oa  vi  pcruenue, 
Benché  dal  remigar  non  fi  ritenne. 
82 

£  quando  poi  l'orientai  Diana 

Teglie  a  le  cofe  il  negro  h umido  velo. 
Da  terra  fi  trono  tanto  lontana, 
Ch'altro  non  può  veder,  che  mare,  e  cielo. 
Sor  fé  col  giorno  poi  nebbia  sì  firana 
Mandando  ad  bor  ad  hor  gocce  di  gelo , 
Che  non  lafcia  veder  (sì  l'aere  ferra) 
Da  ou.-.l  parte  poteffe  effer  la  terra. 

E'I  mar,  quantunque  ancor  non  f offe  rotto 
De  la  placida  calma  matutina, 
Monvorar  tutiauìa  fintiafi  fiotto  , 
Jndicio  che  tempefia  era  vi  ■.  va  . 
Onde  tra  che  defia  prima  del  fiotto 
Le  minacce  fuggir  de  la  marina, 
£  tra  c'homai  de  la  fiancherà  anela, 
Il  picciolo  vafeel  diede  a  la  vela. 
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84 


Ma  s'andò  poi  sì  rinforzando  il  vento 
Saura  le  liuide  onde  à  poco  à  poco, 
E  turgido  sì  fatto  il  mouimento 
Del  mar,  che  rampe  mormorante,  e  roco  : 
Che  de  la  donna  più  non  è  in  talento 
Volger  la  barca  in  vno,  ò  in  altro  loco  ; 
Ma  quelfentier,  c'baueagià  meffo  a  l'orba. 
L'elettion,  comiicn  fegnir  perfor%a. 

A4  arbitrio  del  vento  ccorfa  intanto 
7  uno  quel  giorno,  e  del  furor  marino . 
Et  ella  difperauafi  che  tanto 
L'accecafie  la  fera  ilfuo  defiino , 
Che  di  tre  canti  hauendo  ad  ogni  canto. 
Proffimi  i  liti,  &  il  terre»  vicino , 
Prender  quelfelo  a  la  fua  forte  piacque , 
Ch'era  tutto,  ocean,  ch'era  tutto  acque . 
86 

De  h  (dicea)  qual'Erinne  hebbe  hierfer.% 
A  que/ìa  barca,  &  al  timon  le  braccia^ 
Che  lafciata  d'intorno  ogni  riuiera 
Entro  al' ampio  Arcipelago  fi  caccia  ? 
Cadia  era  à  manca,Maina  à  deflra,<&  era 
Dietro  Malea ,  la  prua  nemica  in  faccia  ; 
Effer  può  mai  ch'io  fia  per  l'acre  vano 
Scorfa  al'  innauigabile  Oceano  ì 

87 
Mi  fere  naui,  che  f chinando  gite 
A  gran  fatica  i  periglio]}  pajfì 
Pergl'inofpiti  campi  d' Anfitrite', 
L'cfcmpio  de  la  mia  neffuna  lajfi, 
Che  d'ampiffime  cinta,  an%i  infinite 
Jfiole,  e  continenti,  e  fcogli,  e  J "affi, 
Fit^a  la  cieca,  e  per  l'horror  e  incerto 
De  la  notte  trottar  sa  il  mare  aperto  « 

8S 
Ellafperò  cadendo  il  Sol  che  poffa 
Corcar^  l'onda,  e'I  vento  abbacar  l'ale  : 
Ma  s'ingannò,  che  per  sì  pocomoffa 
Non  s'è  Fortuna,  e  per  sì  picchi  male . 
Crefce  più  con  la  notte,epiùs'ingroJftt  ; 
E  col  vento,  e  col  mar  vien  pioggia  tale> 
Che  da  qual  parte  fta  dubbiofo  pare  , 
Come  dianQ  la  terra^  ancor,:  il  mare% 


89 


JO^ncl,  ch'in  tanto  tcrror  rileua  folo, 

E  chc'l  veto  è  il  medefmo,am  orche  aficofio 
Le  fa,  priua  di  boffolo,  e  di  polo, 
S'è  Cucio,  ò  Greco,  ò  d'altro  lato  oppoflo. 
Ond'ella  rifoluta  vrtar  nelfuolo  , 
E  ne  gii  fcogli  perder  fi  più  tofio , 
Che  fepelirla  il  baratro  marino  ; 
Su  la  picciolaprua  tien  fermo  il  lino . 
9o 

Così  tutta  la  notte  in  dubbio  corfe , 
E'I  giorno  poi, che  pur  fi  turba,  e  cela  : 
Finche  vn  gireuol  turbine,  che  forfè , 
Sueltale  l'antennetta,  ouè  la  vela, 
Ch'andò  per  l'aria  vna  me\hora  forfè 
Rotando  poi  con  la  rapita  tela  : 
Cadde,  vedendo  ancor  l'onde  crefeiute, 
Ogni  fperan\a  in  lei  difuafaluteà. 

JQuì  conuien  morir(diffe).ffor  qui  pan  tutte 
Ne  gli  abiffi  di  que/ìa  ampia  laguna 
Le  gelofie  Sueue  homai  ridutte  , 
La  mia  vita,  il  mio  amor,  la  mia  fortuna. 
N è  fiorendole  il  cor  l'horride  latte 
Mirar  de  la  fua  morte  ad  vna  ad  vna  , 
Al  ciel  raccomandata  fi  fi  ftefe 
BoQconfu'i  le^no,  e'I  punto  vltimo  atte  fé. 
9i 

Za  fiancherà,  il  vegliar,  l'interno  affanno  1 
Il  digititi  lungo;  &  al  digiuno  aggiunta 
Il  trauaglio  del  mar,  ch'afflitta  l'ha  ino  ; 
Fer  ch'ella  fuenue  in  quei  medi-fino  pttnto. 
Felice  lei,  che' l {no  temuto  danna 
Non  rimirò  come  fucceffe  à  punto  : 
Né  fu  poca  pietà  di  l'empia  forte 
Che  la  to&liejfe  alfuo  morir  la,  morte . 

91 

Perche  di  mar  più  d'vna  volta  carca 
Lafcafa,  falttò  tei  lo  fuenimento, 
Mentre  non  refpirando  oltre  non  varca 
De' chi  ufi  labri  il  liquido  elemento . 
Corfe  ilrefiante  di  quel  dì  ta  barca 
Oue  la  correntia  '.a  po.\a,  e'I  vento  : 
Quando  improu  /  mente  in  vna  fpiaggia. 
Die  ver  la  fera  trofpita,  efeluaggia . 
Altro 


DECIMO  gj  ARTO.  i7i 


94 

A  Uro  non  v*hà,  che  nude  afprs  montagne 

£  preci  fitn  pia,   he 'urolito, 
■  Vie  pia  di  Cafit  -  ijpià  difeccagne 
Da  i  lontani  nocchitr  moftrate  à  dito. 

Mt'impeto  vifragne  > 
Cb'èda    '  -lonna  ogni  fopor  fuggito 
Nel  tempo  ifleffo  ,  che  dal  mar  profondo 
Trar  fi  fentia  nelfuo  vorace  fondo  > 

95 

Naturai  moto  è  né'viuenti 'tutti 

Qualunque  fta,  che  di  difefi  bà  faccia. 
Oni ella  i  pie  da  la  natura  infintiti 
Dimenò  tanto,  e  con  i  pie  le  braccia  , 
Che, quantunque  grandi[hmo  de' flutti 
Sotto  gli  [cogli  il  temptflar  fi  faccia  i 
Tuttauia,  il  tempo  coltone  opportuno 
De  la  marea,  vi  gi  un  fé  à  prendern'vno . 
96 

E  quinci  poi  d'vn'in  vn  altro  faffo 
Si  fpinfe  si,  fi  raggrappò,  fi  tenne , 
Cb' al  fin  di  mano  in  man  ,  di  paffo  in  paffo 
Soura  la  rupe  altiffìma  peruenne  • 
Non  peròfen^a  batterne  il  corpo  laffo 
La  fommità,  né  fen^a [angue  ottenne, 
Lacera  tutta,  e  difuefìita,  e  fcal%a 
Da  ifafji  acuti  de  l'horrenda  balig. 

9"> 

Ni  si  toflo  però  fé  in  lei  ritorno 

La  fìupefattafua  fmarrita  mente  . 
jV/i, poiché  indicio  die  che  godea  il  giorno 
Jlfuo  ripofo  ,  &  il  dolor,  che  fente  ; 
Inorridì  mirando  fi  d'intorno 
D'inofpite  montagne  vn  continente, 
Et  al'incontro  il  tempeflofo  mare  ; 
Ne  le  cui  fauci  ancora  efjer  le  pare  . 
98 
Qirottamentc  à  lacrimar  fi  diede 
Non  difeernendo  s'era  mal  più  certo 
Ne  gli  abiffi,  de  l'acque  hauere  il  piede , 
0  venire  à  morir  fi  entro  vn  deferto. 
Leuafi  al  fin,  ch'in  Occidente  vede 
Me%p  tra  i  nembi,  e  Fonde  il  Sol  cotierto , 
Per  veder  dì  trouar  burroni,  ò  grotte, 
P onero  albergo  in  fuenturata  notte  . 


99 

Né  fi  feofìò  da  venti  pa  fi,  è  dìece , 
Che  trono  ne  la  cofla  vn  apertura  ; 
Che  quadra,  benché  lunga  età  la  sfece, 
Opera  d'arte  par  non  di  natura  . 
Animo  alquanto  la  donzella  fece 
Sperando  che  potea  per  aucntura 
Effer  di  pefeator  rìcouro  ,  e  nido  , 
O  d'altri,  che  frequentino  quel  Udo  ì 
100 
Con  quella  verìfimìlefperanxa 

Spinjefi,  e  vide  aliando  al  ciel  la  fronte 
Non  fen%a  merauiglia  -vn' ampia  fianca. 
Sì  grande,  che  tenea  parte  del  monte  i 
D'vna  rotonda  cupola  in  fcmbianxa 
Con  molti  vfei  da  i  lati,  e  da  la  fronte, 
Che  fpalancati  entro  il  canato  faffo 
A  non  minori  grotte  apuano  il  paffo  . 
101 
Trono  fecondo  i  fuoi  medefmi  ani  fi 
Sei  pefeator  con  le  conforti  loro , 
Clì  ad  vn  gran  faffo,  eh' è  lor  menfa ,  affi  fi 
In  lieta  pouertà  prendean  rifioro. 
Lafciaro  i  cibi,  e  le  parole,  e  i  ri  fi 
Quando  la  donna  entrar  vider  co  fioro  : 
E  l'inuitar  che  parte  ancor  delibi 
De  le  ciotole  loro,  e  de' lor  cibi . 
102 
0  fortunata  gente  (ella  à  lor  dice)  (  na, 

Ch'ò  guerra  il  modo  faccialo  il  mar  fortu~ 
Come  in  vn  porto  in  quefla  erma  pendice 
Fi uete  fenxa  turbolenta  alcuna  : 
D'accorvi  piaccia  vn  naufrago  infelice 
Più,  che  del  mar, de  la  crudel  Fortuna'. 
E  quando  altro  no  gionì  al  mio  cordoglio  , 
Tomba  mifia  quefto  romito  feog  Ho. 
103 
Color  le  fecer  animo .  E  raccolta 
Con  dimoflran%c  affettuofe,  e  pure  , 
Poic'hebbc  alcuna  di  lorefche  tolta* 
Raccontò  pa  rtc  de  le  fue  fuenture  . 
E  i  ro^i  cor  ne  lacrimar  taluolta 
Tante  confideraronle  ,  e  sì  dure  ', 
Né  tralafciar  di  dargliene  conforto, 
E  d'offerirle  ini  ripofo,  e  porto  . 

Y    2  Ond' 
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104  iop 

Cnd'  ella,  cbe  dal  mar  vedeafi  efpofia  De'  difìnrbì  di  lui  non  poca  parte 

Fuor  d'ogni  fpeme,  e  in  vita  cjfcr  rimcjfa,      Erano  ifuoi  Baroni,  e  i gtterrier  fuoi, 
Con  quefla  gente  è  di  rejìar  difpo/la 
I indie  Fortuna  altro  à  di/por  fìa  d'ejja: 
Tanto  vie  più  chèl  loco  effer  la  cojla 


Sentì  d'Epiro,  e  la  Cimerà  iflejfa 

Otte  prono  de'pefcator  corti  fi 

La  1  ompagnia  piaceucle  più  mefi . 

Benché,  incognito  à  lor  (he  fi  cclaffe 
Sotto  tal  man  ovi  ygine  gentile, 
Lafertalbot  ne  l'opere  più  baffe 
A  parte  entrar  del  efercith  vile  . 
Et  1  0  r  reti,  bor  naffe  ; 

0  i  Un  f.  ogliende  del  legnato  kumile, 
Le  ribaghò  di  lacrime  dolenti  ; 
E  fé  maggior  co'  fuoifofpiri  i  venti. 
106 
Mentirei!  a  qui  fi  dm!,  quieta  intanto 
L'home  none,  né  la  rinchhi/a  terra  : 
Cbe  di  qua  Baldouin  non  /cerne  quanto 
Po/fi  fperar  di  sì  diffidi  guerra . 
Coflanthiopolida  vn  canto 
Cbe  /pur  umane  forze  in  grembo  ferra  ; 
Dal' altro  ifuoi  già  d'animo  abbattuti  : 
Scn~a  il  rumor  degli  fìranieri  aiuti . 
1  07 
Poiché  non  folo  in  quel  fune/lo  giorno 
L'ire  p  fonar  del' hor  rido  gigante , 
Ma  quante  volte  a  la  città  d'intorno 
Schiera  auan%ò,fe  l'ban  trottato  aliante  » 
E  fin  dal  proprio  -militar  /oggi  orno 
S'-i  dì  talhora  il  timpano  fonante  ; 
E  ne  furo  i  lor  favi  anco  interrotti 
A  ti  maggior  olio  de  le  cupe  notei . 
108 
Né  meri  di  là  l'vfurpator  Tiranno, 
Quantunque  la  vittoria  t  dal  fio  lato  , 
Viue  in  penfier ,  viue  in  continuo  affannoì 
fine  in  timor  delfuo  dubbia/o  flato  . 
Oltre  la  finge  immenfa,&  oltre  il  danno 
Del  mure,  c'ban  le  machine  atterrato  , 
Per  più  graue  cagion  morder  fi  fente 
Da  mi  ile  inquietudini  la  mente  , 


Che  di  fiordi  tra  lor,  ridotti  :n  parte 
Da  la  dualità,  che /coppia  poi; 
La  difeordia  medefima,  cbe  parte 
Gli  animi,  &  i  penfier  de  Greci  Hcroi, 
E  quella  ij te/fa,  rhe  rubando  il  freno 
A  lui  gli  rende  (Jequioft  meno  . 
no 

Diffìcilmente  à  redini  de/lrieri 
ubbidienti  fon  d'efperto  auriga, 
Cbe  contrari^  tra  Icrfian  di  voleri 
Jguanto  vniti  di  giogo ,  e  di  quadriga  : 
Perche  da  le  minacce,  e  dagl'imperi 
L'odio  frenato  pia  vie  più  s'inftiga; 
A  è  quella  man,  che  gli  lufinga,  e  moke, 
Render  può  il  giogo  d'odiofo  dolce  . 
in 

Eranfi  ritenuti  ejfi  afpettando 

La  ftagion  del' af alto  albor  vicina , 
Oue  ciafeuno  Andronico  affrontando 
Sentir  volea  la  Pontica  Regina  • 
Che  non  fapendo  il  volontario  bando, 
Cb'eì  pre/o  bauea  da  la  trincea  Latina, 
L'altro  adempir  credean,per  cui  promeffa 
A  lor  venia  la  damigella  i/ìef/a . 

112 

Ma,  poi  che  in  quel  no'l  videro,nè  la/fa 
Speranza  à  lor  ch'in  altro  afjalto  ci  torni , 
Mentre  da  i  prigionier  parola  pafja 
Che  fi  partì  dal  campo  eran  più  giorni  : 
Cerner  non  s'odon  sì  fatto  la  laf/a 
Leuneri  accorti  al  ri/onar  de'  corni, 
Et  al  lungo  abbaiar  de  gli  altri  cani 
Che  già  la  fera  è  per  gli  aperti  piani . 

Come  infentir  d'Andronico  lontano 
J^uefto ,  e  quel  caualier  fremer  s'vdia. 
£'l  Duca  d'Albania,  benché  non /ano 
In  tutto  ancor  de  la  perco/fa  fia  : 
Cbe  attendo  (di/fe)  qui  ?  cbe  mentre  fine 
S'vfurpi  altri  colà  la  vita  mia  ? 
E  cinto  fi  de  l'armi  à  notte  ofeura 
Fuor  fi  cacciò  de  le  guardate  mura . 

Fatto 
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Fatto  il  medefmo  ha  Coflantin  ,  cb'vfcho 
Col  remigar  di  picciolo,  barchetta 
De  l'amena  Propontidc  fui  Ino  i 
In  Tracia  quinci  era  paffato  in  fretta  . 
Et  hauealo  alcun  altro  ancor  feguito , 
«htatunque  il  Duca  ogni  fuo  fìudio  metta 
Per  ritenergli,  e  quanto  può  v'impieghi 
E  le  minacce,  e  le  lufinghe,  e  i  prieghi . 

115 
Ma  l'ambafeia  di  lui  non  è  fol  quefla» 

Da  i  <.o!  legati  Rè  maggior  gli  viene  : 

Cbcl'altier  Ubi  an,  ch'in  f piaggia  refta, 

E  dcMingrelltfeco  il  Kè  trattiene  ; 

Imperio famentc  à  lui  protejla 

Di  non  voler  toccar  col  pie  l arene  , 

Né  in  periglio  ifuoi  por, fé  pria  rif coffa 

In  libertà  nonfia  la  bella  Eudoffa. 

116 

cf-ìuando  dal  vincitor  campo  flranitro 

Il  fratricida  Aleffio  in  fuga  volto 

Tanto  vilmente  abbandonò  l'Impero, 

guanto  perfidamente  hauealo  tolto; 

Prima,che  per  quel  mar, che  cbiamaNero, 

Si  f  offe  in  Mofinopoli  raccolto , 

Ricouerò  di  Lcmbiano  in  corte 

Rè  deGa^arrì-,  huom  poderofo,  e  forte . 

117 

Da  cui  raccolto  entro  le  regie  foglie 
Con  offerte  magnanime  d'aiuto  , 
Moffo  da  gratitudine  per  moglie 
La  bella  Eudoffa  dargli  hauea  voluto  . 
Che  ne  nutrì  uà  calde  an-  or  le  voglie 
Ad  onta  il  Rè  de  l'inuido  rifiuto 
D'alhor,  che  concorrendoui  ambi  dui  gfr 
Fu  preferito  il  Rè  di  Scmia  à  lui  . 
118 

Ma,  perche  dentro  di  Binando  eU'cra 
Rimafa,al  padre,  ed  Lembiav,  difiante', 
Il  Duca,  che  di  lei  f uà  prigioniera 
Idolatra  vinea  non  pur  amante  j 
N'andò  confici* fa  hor  mendkata,hor  vera 
Varie  difficoltà  ponendo  aitante 
Per  non  refìituirla  a  la  dimanda ,      (da. 
Cbel  padre  quinci,  e  quindi  il  Rè  ne  ma* 


119 

Sì  che  dal  proteflar  del  Rè  feroce 

Pofio  hor  fi  trotta  in  vn  crudele  intrica  - 
Che  d'vna  parte  a  lafalueiga  noce 
L'alienar  fi  vn  sì  potente  amico  ; 
Da  l'altra  sì  la  fiamma  entro  gli  cocr 
Di  quel  bel  volto  ancorché  à  luì  nemico, 
Che  per  lui  certo  era  il  medefmo  à  dire 
La  Prencipeffa  rendere,  e  morire . 
120 
Di  dir  però  non  manca  al  Rè  importuno 
Non  effer  lui,  che  lei  ritenga,  ò  mona , 
Ma  l'animo  fuo  fchino  è  ch'in  neffttno 
Modo  del  padre  le  promeffe  approna  . 
E  cb'ei,  come  non  è  per  darne  alcuno 
Impedimento,  ò  renitenza  nona  , 
Così  non  può  permettere  ch'ingittfia 
For^a  fi  faccia  à  Prencipeffa  augnila  . 
121 
Che  procuraffe  il  Rè  pace,  e  perdono 
Da  l'ofiinata  aiierfion  di  lei 
Per  quelle  vie,  che  d  amor  proprie  fono, 
E  giafle  per  legitimi  bimenei . 
Ch'ajficurar  queflo  contefo  trono 
Il  primo  effer  dottea  de'fuoi  trofei 
Per  venir  dentro,  e  con  ragion  migliore 
Dar'opra  à  quel,cbegli  contende  ... 
122 
Ma  non  s'è  così  toflo  il  Rè  rimeffo 
Per  le.Jfittf-  fine  vane,  e  fraudolenti  : 
E  più  d'vìiambafciata,  e  più  d'vn  meffo 
Va  innanzi,  e  dietro  pria,ch'ei  fi  contenti* 
Al  fin  tanto  gli  amici,  e  Drongo  ifieffo 
Vi  s'adoprar,  che  pur  sbarcò  le  genti  3 
Con  promeffa  di  Cefarc  che,fcio!to 
L'afjèdio, entro  £t\antio  haurialo  accolto- 

123  « 
Ma  non  pofa  però,  né  però  ceffa 

L'Jmperator  per  vn--ccordo  tale  ; 

P croche  era  il  voler  d' Eudoffa  ifieffa 

Il  più  infcflo,  c'haiteffe,  afpro  riuale  . 

E  ben  fapea  ch'ella fariafì  me/fa , 

Non  che  in  braccio  d'vn  gioitane  reale , 

In  mano  di  Ti  fifone,  e  d'A  li  :  ■  0 

Per  torjì  à  lui,  tanto  l' hauea  in  difpetto  . 

Repli- 
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Replicarne  però  di  nono  volfe 

Le  proue,  e  ritentar  la  fua  ventura'. 
Onde  a  le  di  lei  camere  fi  volfe , 
One  la  tien  con  rifpettofa  cura . 


Paruegli  che  la  gioitane  l'accolfe 
Fuor  del'vfato  men  ritrofa ,  e  dura  : 
Da  che  fatto  più  animo  s'ajfife 
Dopo  i  faluti j  e'«  lei  le  luci  affife . 


ARGO- 
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T  0. 


V  E  tirannie  fon 
e',  l'bumana  vq- 
glia , 

Amhitione  l'vna,  e 
l'altra  An. 

Ma   flar  no?:  può 
che  l'vna  ,  e  Tal* 
.à'*aj     tra,  ac  coglia, 

Che  d'ambedue  non  è  capace,  vn  core . 

Se  s'incontran  però,  nonfen^i  doglia , 

Uè [en%a  fangtK  id  Amor  cede  H  onore-» 

Che  figlio  è  i'-vrto,  od'hà  maggior  pofsa^ti 

De  la  natura,  e  l'altro  è  de  lvfan%a . 


Antonio  il  sa  ,  che  d'amor  fatto  cieco  , 
Del' Imperio  già  preffo  à  torre  il  freno, 
la  rane,  che  trdeafi  vn  mondo  (eco, 
■d™  vti 'Eglttio  fino .' 

Ne  il  gran  7  ;   \  -no  del  paefe  Greco 
Irai  amor  fatto  bauria  meno, 

Se  ì  ■  à  non  voler  catti ita 

tafciar'Eudoffa,  ò  non  ìafeiar  la  dna  „ 

Ch'aie  l'amata  doma  à  ceder  for fi 
Cofi retto  fnffe,  ò  di  quel  Rè  l'aiuto  , 
Più  toflo,  che  le:  cedere  ,  ifoccorfi , 
E  l'Imperio  medi  fimo  bauria  ceduto , 
Per  tentarne  l'amor  co'fnoi  difeorfi 
A  lei.fi  come  di  fi,  era  venuto  : 
Onde  dopo  i  J  aiuti,  à  cui  corte  fé 
Corrijpofe  ella,  ò  panie,  à  dire  ei  prefe . 
Regina , 
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Regina,  Limbi  an  ReceG.iz.iryi 

Mia  morte  vuol  con  voler  formi  Eudoffa 
E'I  modo  de'protefii  afipri,  e  bimani 
Ha  de  la  violenza,  ha  de  la  poffa  ; 
Negando,  doue  prima  ei  non  s'itiarri  , 
A  le  fue  genti  mai  di  dar  la  moffa 
Per  venire  à  difeior  le  mura  no/ire  : 
Et  arra  vuol  che  fian  le  nozze  voflre . 

5 
In  pejjìmo  partito  io  dunque  fono 
Ne  la  dì/parità  fernpre  nocino  , 
0  di  lafciar  l'Imperio  in  abbandono , 
0  de  la  mia  Regina  io  reftar  priuo  . 
Ma  nv  conceda  la  pietà  perdono 
Se  per  quanto  più  po/fo  aborro,  efchiuo 
Vna  morte,  eh 'inuan  fchiuar  potrei 
Voi  perdendo,  in  cui  viuo  i  giorni  miei . 

6 
Perdafi  la  città,  di  torre  in  torre 
Veggiam  l'infegne  fuentolar  Latine 
Prima,  ch'io  Imperator  mi  veggia  torre 
Voi  degl'imperij  mìei  principio,e  fine . 
Troppo  cara  tirannide  mi  corre 
Da  cotefii  occhi,  e  da  cotefeo  crine 
P-er  difprez%ar  qnalfifia  grande  impero  : 
Soaue  tirannia  del  mio  penfiero  . 

7 

Così  vede/fi  pur  da  voi  conceffa 
Stilla  di  gratitudine  al  mio  amore , 
Come  col  fin  de  la  mia  vita  ifieffa 
£>uel  comprarei  del  voflroafpro  rigore  . 
Ma  piacciala  di  farlo,  ò  PrencipeJJa  , 
Ch'io  ve  ne  prcgo,almc  per  voftro  honore, 
E  per  vofìro  ripofo,  &  vtil  vofiro  : 
Che  voflri  fian  l'aurea  corona,  e  l'oflro  . 
8 

0,fc  pur  di  difprezzp  è  in  voi  quel  bene, 
E  quell'honor,  ch'in  ciò  trottar  potrejìe  i 
Né  che  l'hore  fian  torbide,  bf erene 
E  cofa,  che  v  alletti,  b  vi  molefte  ; 
Confiderate almcn  quel,  che contitene  ■, 
Quando  pur  fian  le  mie  dimande  honefle  : 
Ch'in  vn  generos 'animo,  &  augufio 
La  ccnueneuolexga  è  legge  algujìo  . 


Pcnfate  che  magnanima  Regina, 

:      Jgnal  voifiete,  talhor  tenuta  fia 

Far  qualche  violenza  à  quel,  che  inclina, 
Per  gentilezza  vfar,  per  corte  fia  : 
Et  à  Prencipe  vfarla,  che  s'oilina 
Tanto  in  amar  ni,  quanto  voimenpix 
T'ofiinate  in  odiarlo:  al  par  coflante 
Voi  nel'effer  nemica,  &  egli  amante . 
io 

Jjhtì  tacque;e  in  Jupplicheuole  maniera 
Rejìb  tra  malinconico,  e  fofpefo 
Com'huom,  ch'attenda  da  mortai  fiaterà 
De  proprij  falli  alleuiamento,  ò  pefo . 
E  Li  leggiadra  PrencipeJJa  altera , 
Che  con  impatienza  hauealo  intefo  , 
Nel  volto  trafparendole  il  difpetto 
Gli  hebbe  così  feueramente  detto  . 
11 

Dourefle,  Aleffio,  da  sì  varie,  e  fpejfe 
Volte,  chauete  ofato,  &  io /offerto 
Il  ragionar  di  quejte  cofe  iftcjfei 
Efferui  rauneduto,  e  re  fa  certo 
Che  né  voflre  lufìnghe ,  né  promejfe 
Di  ripofo,  d'amor,  d' honore  offerto 
P  enfiar  f aratimi  ad  vn  affetto  nono , 
Che  voi  vorrefie,e  che  contrario  io  prono . 
12 

E  da  cotefio  debito  propofio 
Di  genero fità  dc'fcnfìmiei 
Non  ve  n  crediate  voi  tanto  difcojlo, 
E  libero  vie  più,  ch'io  non  dourei  ; 
Per  vna  volta  voi  lafciar  più  tofto 
In  libertà  del' animo  colei  , 
A  cui  per  vn  de  fio  barbaro,  eflolto 
JVuella  del  pie  voi  ftejfo  battete  tolto  • 
13 

Io  non  ho  certo  conójcenza  haunta 
Del  Rè  Gazano  mai,  né  de' fiuoi  fenfi  : 
Ma  quanto  obligo gii  hb  \  .guanto  tenuta 
Gli  fon  che  di  me  parli,  e  di  me  penfi  I 
S'è  ver  che,  non  effendo  io  conofeiuta 
Da  lui,  cotefia  cura  à  prender  vienfi 
De  la  mia  libertà:  di  cui  mai  dono 
Nonmifacefle  voi)  cui  nota  fono. 

Mal 
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Ma  il  donete  voi  far  per  torre  il  velo 
Ad  altri  d 'impedir  ui  in  qttefla  guerra; 
E  per  non  irritanti  incontra  il  cielo, 
Non  che  i  Principi giufìi  de  la  terra: 
E  perche  à  tot  con  quello  zìi  timo  zelo 
S'h.ibbia  qualunque  la  mia  mente  ferra 
Memoria  acerba  de'paffati  modi: 
E  fir  che,  s'io  non  v'amo,almen  no  v'odi. 

Se  potefs'io  (ripigliò  Aleffio  albera) 
yiucre,  e  dami  pur  queflo  contento, 
Te/limonio  fi  a  il  ciehfenza  dimora 
Sodisfarei»!,  ancor  con  mio  tormento. 
Ma,poi  che  abbandonandoti  in  me  fora 
Ogni  fperar  de  la  mia  vitafpento, 
N on  fembù  (Iran  fé  gli  vltimi  miei  guai 
Incontrerò  pria,  che  Infoiatiti  mai. 
16 

Et  io  la  -motte  pria  (  foggi tot  fé  Eudoffa  ) 
Sce'go,òfe  v'è  peggi or '(irati  0 ,  e  fatica, 
Che  1  on  alt/ occhio  mai  mirar  vi  pojfa  » 
Che  di  voflra  implacabile  nemica. 
Spero  (egli j'eguitò)  ch'vn  dì  commoffa, 
E  di  nemica  diuenuta  amica, 
Con  la  cofìan^a  del' amami  quella 
Supererò  d'effermi  voi  rubelU  . 

£  quando  fia  deftin  che  minor  fa 

De  la  voflra  empietà  Lx  mia  coflanta, 
Io  farò  sì,  ch'oue  non  fiele  mia, 
No  l  fiate  d'vna  barbara  poffanxa. 
La  nipote  d'Ifacio,  ò  cruda,  ò  pia, 
(Dif s'ella  con  più  torbida  fcmbian%à) 
Non  farà  mai  eh' ad  effete  s'induca 
Di  Lembian,  né  mai  d'Aleffio  Duca  . 
18 

E  quando  pur  neceffìtà  la  tenti 

(Che  non  lo  fpeto)  ad  effere  d'alcuno, 
Nonfol  pria ,  che  d ' Meffio  ella  diuenti, 
Eia  di  quel  Rè  ,  s'ei  n'ha  pen fiero  alcuno' 
Ma  del  più  vii  degli  h  uomini  vi  nani 
Numerandogli  tutti  ad  vuo  ad  vno, 
Prima,  chefta  d'vn  parricida  ingiufìo 
Del  Pteniipcfuo  proprio,cccelfo,ai;gttp.o 


19 


J9>tc(lo  acerbo  rimprouero  trapffe 
L'Imperator  confa  fo,  e  ne  dièfegno: 
Ch;  biecamente  in  lei  le  luci  afjìffe 
Nel  volto  balenandogli  lofdcgno  : 
Ben  riconofeo  (acerbamente  diffe) 
Che  del  fecondo  affetto  io  fono  indegno 
De  la  ripudiata,  efenza  gonna 
Di  Stefano  di  Setnia  eccelfa  donna. 
20 

Ma  non  credea  però  (  fta  con  perdono 
De  la  voftra  magnanima  famiglia  ) 
Ch'i  parricidi  sì  fpiaceuol  fono 
D'Angelo  Aleffio  a  1 innocente  figlia. 
Guardatela  però,  tal,  quale  io  fono, 
Al  fin  di  non  ridurmi  (egli  ripiglia  ) 
A  quelle  e(ìtem:tà,  che  non  potranno 
Ptodnr,che'l  vofìtofcepo,e'l  vofìro  demo, 

21 

Sia  di  male,  ò  di  ben  qnal  più  vi  piace 
(Ellafegnì  co'  foìtti  difprez^i) 
Che  d'ogni  cofa  io  vi  terrò  capace,       (^:. 
Fuorché  di  fat  che  v'ami  Eudoffa,  ò  pre^- 
Nè  la  guerra  farà  più,  che  la  pace, 
Né  le  minacce  più,  che  i  voflti  vc%zj, 
Da  voi  temermi  atrocità  maggiori  : 
Sprexjeuo'e  negli  odij,  e  negli  amori. 
22 
Non  fu  da  lui  quefl'vltimo  tenore 
Del  parlar  fio  didimamente  vdito, 
Perche  quand'ella  il  proferì  già  f note 
De  l interior  camera  era  vfeito: 
Ma  dai'oftinatijfìmo  rigore  , 
Ch'in  lei  vedea,  reflò  tanto  inafptito, 
Che  per  più  dì  dal  fio  penficr  la  tolfe; 
Né  vifitar,  né  più  feti  tir  la  volfe. 
2 1 
Aggiunfefi  e  battuta  alhor  la  nona 

De' Rè,  che  già  lafciate  hauean  l'arene, 
Tutti  i  penfìer  d'amorfa  che  rimoita 
Quello  pender, che  de  la  guerra  il  tiene. 
Perche  con  .quante  forze  batter  fi  trotta, 
Et  altre  ancor, eh' apparecchiando  viene; 
Penfa  i  Franchi  affalir  dentro  i  lor  pofii 
Toflo  che'l  grande  efercito  s'auofii- 

Z  Erano 
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Erano  intanto  foura  Berga  apparfi 
1  popoli,  e'  haue.in  già  i  lidi  preft , 
Terra,  ch'à  pre/fo  di  Sellini  gli  arfi 
Campi  mirò  da  i  predator  Bcrrefi. 
Vennero  quivi  pofcìa  ad  accontarfi 
Da  Macedonia,  e  da  Te/faglia  fce  fi 
I  più  fuperbi  eonduttier,  chaueffe 
La  Greca  terra  in  quefte  guerre  ifiejfe  . 

E  Leofcuro  l'vn,  l'altro  Leone , 

Che  gli  Stendardi  lor  teneangià  pronti 
Con  molta  gente  à  pie,  molta  in  arcione* 
E  di  carri  vn  gran  numero,  e  di  ponti: 
L'vn,  che  tutta  reggea  dal  mar  Lacone 
La  fertile  pianura  infino  a  i  monti  ; 
L'altro,  che  Duca  di  Corinto  tiene 
Le  terre  degli  Elei  fino  à  Cillene . 
2,6 

guitti  fife  de  l'vne,  e  l'altre  genti 
Sul  largo  pian  la  general  rajfegna . 
Ma ,  come  auien  che  degli  Immani  euenti 
J9»e/  fuccede  talhor,chuom  non  difegna. 
Propojìofì  in  con  figlio,  i  Rèprefenti  , 
Se  d'efpugnar  Selniri  à  lor  conuegna  ; 
Jguel  ne' Bene  fi  fé  il  t.mor,  che  fatto 
De  la  lor  nation  non  hauea  il  patto . 
37 

Perche  tiranneggiato  hauendo  il  loco 
De'paefani  in  odio,  e  de  vicini 
Si  vedean'hora  in  perigliofo  gioco 
Con  tre  potenti  ejerciti  a  i  confini  : 
Di  machine  effi  proueduti  poco 
Jguando  ver  lor  quefia  procella  inchinii 
(Come  fé  n'era  già  la  voce  fparfà) 
E  la  città  di  vtttouaglie  Jcarfa  . 
a  8 

Non  vi  mancar  de  gli  animi  rubelli , 
Che,  perch' in  lor  tanto  periglio  ceffi , 
Co' Galani  accordarfi,  e  co'Mingrelli 
Proponean  contro  de' Latini  iftejji . 
Ma  poco  andò  che  configlier  sì  felli 
Non  purgaffer  col  fangue  ,  e  fcempio  d'ejfi 
L'enormità  de  la  propofla  infida 
A  furore  di  popolo,  che  grida* 


29 


Dunque  (dicean)  fuggendo  effer  noi  retti 
Da  Baldouin  perche  non  è  de'noflri, 
Schiaui  farem  ,  ci  render em  J "oggetti 
De' Greci,  che  fon  pur  nemici  nofirii 
E  quefia  fuga,  c'hebbe  i  fol  rifpetti 
Di  no/ira  libertà  fin  qui  dimoftri , 
Diuerrà  fellonia,  chabbìa  perfine 
Le  auerfità,  le  opprejfion  Latine  l 

Moiaft  pria,  che  mai  vìuere  infami  : 
Ami  moiaft  pria  fu  quefli  muri  > 
Che  morir  traferuili  afpri  legami , 
Su  i  patiboli  indegni,  ò  tra  lefcuri . 
E,  s 'auien  pur  che  libertà  fi  bramì  , 
Sol  da  le  noftre  fpade  fi  procuri 
Non  da  perfidiof  iniqui  vjfici  i 
0  dagli  amici  sì,  non  da  ì  nemici . 

31 

Con  quefle  voci  bisbigliando  intorno 
Afentir  cominciarono  coloro , 
Che  parola  facean  del  lor  ritorno 
Al  vallo,al  campo,a  i  primi  alberghi  loro* 
E'I  buon  Vallefio  lor  Eletto  vn  giorno. 
Che  più  fremean  nel  cittadino  foro  , 
A  configlio  adunatane  la  fchiera\ 
E  fama  cheparlaffe  in  tal  maniera. 

Io  non  vorrei»  come  il  guardar  qui  moli» 
Al  periglio  vicin,  compagni  forti  » 
A  fenfo  di  viltate  effer  può  tolto, 
Così  di  fc empi  il  titolo  et  porti 
(£  creduto  ne  fi  a  ciafcuno  ftolto) 
Il  non  guardar  che  finalmente  importi 
Fermarfi  ad  vna  inutile  difefa, 
Non  propria,  non  douuta,  e  non  pretefa. 
33 

J>>uale  il  numero  fia,  qual  la  fiaccbeTga 
Nofìra  contra  il  poter  di  tré  gran  regni, 
^ual  l'odio  del  paefe,  e  Ufcarfejga , 
Che  ciafeun  sa,  ne  à'vopo  è  cifro  lajfegnh 
Chiedo  fohqual  rifletto,  ò  qual  vagheggi 
A  difender  Seliuri  è  che  c'impegni , 
Senili  neceffità  ,fen%ajperam[a  ? 
L 'batterla  eletta  forfè  in  nofìra  fianca  ? 
D'ejfcrla 
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D'efferlo  ccfferà  tofìo  che  ceffe  Jf)ueft' vltimo  fuo  dir  non  s'vdì  chiaro 


II  commodo-,  ch'à  eleggerla  cimoffc  : 
Né  qucflo  efjer  può  in  loco  ,  otte  fian  fpeffe 
Le  [correrie  d'eserciti-,  e  le  moffe: 
E  dotte  à  difputar  le  vite  ifieffe 
La  nojìra  attention,  le  mine poffe  , 
E  le  no/ire  perfone  il  tempo  chieda; 
Non  tributi  à  nfeotere,  òfar  preda. 

35 

Ma  trar  di  qui  l'infegna  opra  sì  l'iene 

Non  è,  nèfen^a  rifcbio,efen%a  inciampo; 
Quando  non/ìa,  dou'ejfcre  pur  dette  , 
La  nofìra  ritirata  al  noflro  campo  . 
Per  Romania,  dotte  il  camino  è  breue  > 
Et  efjer  patria  facile  lo  [campo, 
"Terra  non  è,  cui  ficurcz^a  manchi 
Di  guardie  Greche,  ò  di  prefidu  E  ranchi. 
36 

E  quando  pur  nofìra  ventura  porta 
Che  in  qucflo  Cherfonefo  à  noi  vicino 
Terra  trouiam,  che  ci  apra  al  fin  la  porta; 
Cangiato  loco  haurem,  non  già  defeino. 
Che  i  Rè  nemici,  à  cui  di  torre  importa 
^htefia  vanguardia  al  popolo  Latino , 
Ci  aflringeran,  feguendoci,  à  far  prona 
De  le  lor' armi,  ò  à  ritirata  noua. 

37 
Non  ci  ritenga  apprenfion  che  quando 
Torniam  foggetta  fia  quefìa  bandiera' 
Da  B aldouin  fuggendo  ,  e  quinci  errando 
La  libertà  non  dimoflrammo  intiera . 
La  contumacia  ancor,  l'efìglio,  il  bando 
E  in  quefìa  ifieffa,  ò  fimi  le  maniera  . 
La  partenza,  e'I  ritorno  à  voglia  nofìra 
La  nofìra  intiera  libertà  dimofìra  . 

38 

Alfin,fefiffo  è  in  elei  che  rìfchio  alcuno 
Correr  dobbiam  nel  barbaro  Oriente  , 
Solo  quel  fia,  che  correrà  ciafeuno 
De  la  national  Latina  gente  • 
^uefli  fìcndardi  ricongiunti  in  vno 
A  gli  altri,  che  di  qua  manda  il  Ponente, 
Parti  faranno  de  le  lor  fortune  ; 
Diuifi,  de  la  perdita  comune  . 


Che,  come  difpofìi  erano  à  bafian^a  , 
Tutti  à  Coflantinopoli  gridaro, 
Al  campo,  al  vallo,  a  la  primiera  fianca  . 
E  dato  a  l'arme,  &  ai  tamburi  al  paro 
Le  violente  mani  à  loro  vfan^a 
Tumultuariamente  vfciàn  dal  foro. 
Magli  ritiene  ancor  l'Eletto  loro  . 
40 
Che  d'hauer  certo  alcun  diffidi  faggio 
Perfìrada  àfar  de  le  nemiche  frotte  , 
Ordinò,  differendo  il  lor  viaggio, 
Dar  fi  al  ripofo  l'imminente  notte  '■ 
E  pronti  fian  tofto,  che  l  primo  raggio 
Del  nouo  dì  le  tenebre  babbia  rotte  , 
Con  la  punta  de  l'hafte  àfarfifìrada 
Per  me%p  de'uemici  ouunque  accada  . 

41 
Né  di  molto  la  notte  hauea  paffato 

I  termini  dal  giorno  à  par  difianti  ; 

Ne  ancor  frenatta  ilfuo  defiriero  alato 

Lafìella,  eh' a  l'Aurora  appare  innanti: 

Che  la  feroce  nation  già  dato 

Con  gran  rumor  ne' timpani  fonanti 

Vn  miglio  vfcì  da  la  città  lontano 

Ad  ordinar  fi  ìnfpatiofo  piano  . 

42 

E'I  Duce,  egli  altri  conduttier  veloci 

Giuntiui pria,  che  l' Alba  il  carro  volti, 

Con  vnfonoro  turbine  di  voci 

Da  gli  Squadroni  lietamente  accolti  ; 

La  marchia  incominciar  così  feroci, 

E  negli  atti  terribili,  e  ne' volti , 

Che  da  gran  tempo  non  mirò  più  fiero 

Spettacolo  di  quefio  il  Greco  Impero  . 

43 
Difpofìo  in  due  fquedroni  ha  lo  fquadrone 
La  picciola  vanguardia  ;  vn,  che  conduce 
Pagano  de  la  Chiatra,  e  l'altro  Iuone 
Da  Villaregia  valorefo  Duce . 
Poi  la  battagliagli  ordini  difpone  : 
Ne  le  cui'ftremità  d'armi  riluce 
Il  buon  Vallefio  con  lung'hafia;  e  vedi 
Seco  i  primieri  Capitani  à  piedi . 

Z    i  Per 
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Per  vltima  è  diaifo  in  quattro  fcbiere 
Mi  fio  di  picche  il  retroguardo,e  d'archi, 
Ciaf  una  con  due  maniche  leggiere 
Di from'oator  difoccupati,e  fcarchi. 
E  dal'vn  lato ,  e  l'altro  in  duefpalliere 
Tra  loro  incatenati  i  carri  carchi 
Da  quejìi,  che  fon  dietro,  à  quei  dauante 
Fan  mobile  trincea,  fieccato  errante . 

45 

Con  ordinanza  tal  fei  migli  foli 

N  t  u  e  aminar,  t  b' appunterò  per  fianco 
De' e  aiutili  nemici  i  primi  fiuoli, 
L'd' ad  vrtargli  venian  dal  lato  manco  . 
Femtarfi  albor  finche  quel  turbiti  voli 
Abbuffando  le  picche  ul'zfo  Franco 
Sì  rifolttti,  e  con  tal  furia  volti, 
Che  vulfer  più  de  le  lor'hujìe  i  volti . 
46 

E'I  Signor  di  Krinea ,  che  confeicento 
Leggier  caualli  auicinato  s'era, 
l' orlando  in  largo,  e  vario  auolgìmcnto 
Per  la  pianura  poi  lafua  bandiera  i 
D'attaccar,  d'affalir  prefe  fpauento 
11  battaglion  di  nation  sì  fiera,  (be 

Che  lùg'hafie  vibrando,  &  archi ,  efron- 
Jiifponjdea  co'  tamburi  a  le  lor  trombe. 

47 

Maforgiungendo  Ariudel  da  FaJJo 

Codcflrier,  che  pafeean  già  l  aurea  valle, 
Ad  inuefùt  con  [limolato  puffo 
V  eman  da  tergo  l'ordinante  Galle. 
Fermi  i  Fruncefi  alhor  col  ferro  baffo 
l'oliar  lafacciu  otte  tenean  lefpallei 
F  i'tilltfìo  con  tutti  i  Duci  f eco 
Spinferfì  oue  vedean  l'attacco  Greco» 
48 

Tratti  da  i  Greci  alcuni  dardi  furo; 
E  ritoccate  le  lor  trombe  a  l'armi, 
Simili  à  nembo  d'Aquiloni  ofar,o 
Ad  attaccar  z  emano  il  fatto  d'armi» 
Ma  f.oi  ledendo  l'animo  fi  uro 
L i  quella  pieeiol'hofie,  e  cerne  s'armi', 
Tornar  volgendo  a  lafiniftra  mano 
A  p'-fjcgv;ar  con  larghi  giri  il  piano. 


49 


Tal  ne'  ventofi  abbreuiati giorni 

Tra  il  fin  de  l'vue,  e  l  cominciar  dclgielo 
Vedefi  nube  di  rapaci  forni 
Volger  fi  intorno  di  maturo  fìelo  : 
Che  d'ampie  rote,  e  di  più  breui  torni 
Segna  hor  la  buffa  terra,  bor  mezp  il  cielo 
Se  difcoppvj,  di  fi  fichi,  ò  di  richiami 
Ode  fonar  gl'tnfidiati  rami . 

/  nemici  ne'  proffimi  villaggi 

Trafferfi  poi  che  il  Solgiunfe  in  Ponente. 
E  V  alle  fio  altro  intoppo  a  ifuoi  viaggi 
Non  volendo  afpettur  nel  dì  figliente; 
Al  lume  incerto  de  notturni  raggi 
Pufciuta,  e  rifloratafi  la  gente, 
Continuò  fenza  interuallo  alcuno 
La difegnatu  via  per  laer bruno. 

y 

Ma  Buldouin,  che  sì  grand' hofìe  adoffo, 
Comefofpetto  hauea,  venir  fi  vede; 
Tratto  hauea  fuor  degli  fìeccati  il  graffo 
De'  fuoi  caualli,  e  de  la  gente  à  piede: 
Lafciando  in  guardia  del  munito  fpjfo, 
E  dè'npari  quei,  che  bufar  crede 
A  trattener  l  lmperator  nemico  , 
Sotto  iinfegne  del  fratello  Henrico. 

51 
Era  il  difegno  i  Rèfìranier  difcofli 
Tener  da  le  trincee  fen^a  battaglia 
Col  campeggiar  né"  vantaggio  fi  pofìi, 
Donde  il  nemico  à  disloggiar  no'l  vaglia. 
Ma  la  Fortuna  ,  ch'ifentier  difpofii 
Spejfo  dal'human  fenno  >n  me%n  taglia  i 
Portò  contrario  ul  fino  primier  difeguo 
De  l'urme  incuitabile  l'impegno. 

53 
Perche  impedita  a  i  precurfor  lafirada , 
Che  non  dier  mai  de  gli  ftrar.kri  indici  ; 
A  pena  egli  vfcì  fuor  per  la  contrada, 
Che  difcoprìgli  efcrcili  nemici  : 
Che  fen%a  fìar  pur'vn  momento  à  bada 
Laf dati  di  Seliuri  i  colli  aprici, 
Su  la  cumpugna  lungo  il  rio  vicino 
Procedean  lentamente  al  lor  camino. 

Alzar» 
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54 

Alvaro  al  cicl  tutti  in  vn  tempo  i  gridi, 
}  editti  i  Franchi,  i  popoli  feroci; 
Et  in  vn  fuori,  che  par  che'l  mondo  sfidi, 
S'vdir  le  trombe,  i  timpani,  e  le  voci. 
Né  i  tamburi  Latin  fan  meno  i  lidi, 
E  del  Barbi fo  rimbombar  le  foci; 
Benché  à  più  d'vn  fifcolorijje  il  volto 
fedendo  sì  gran  popolo  qui  accolto. 
55 

Baldouin  viflo  innanzj  effer  sì  corfo, 

Che  la  pugna  f chinar  non  è  infua  mano  i 
A  l'arte,  &  a  i  vantaggi  hebbe  ricorfo, 
Che  dar  può  il  [ito  itti  affai  largo,  e  piano. 
Et  occupar  fé  da  Guarniero  il  dorfo 
D'vn  colle,  ch'era  a  lafmiflra  mano; 
Mentre  à  man  deftra  egli  tenea  lefpime, 
^uafi  trincea,  del  cofteggiato  fiume  . 
56 

JVuiui  dapoi  che  i  fuoi  Jìendardi  aduna    (co 
Spife  innazj  il  deftrier  fu  vn  poggio  apri- 
Donde  tutte  veder  può  ad  vna  ad  vna 
Lefchiere  del'eferctto  nemico: 
Ch' a  lafembianza  di  falcata  Luna 
Stendean  le  lunghe  corna  al'vfo  antico 
Con  d'fegno,  fungendole  da  fezjo , 
JJi  comi  poi  tutti  i  nemici  in  tnexgp  . 

57 

Con  Ba'.dcuino  anco  il  Marche  fé  viene  , 
Corrado,  i  gone,  e  i  Capuani  tutti , 
Che  le  campagne  homai  mirando  piene 
Di  tanti  colà  popoli  ridutti  ; 
Dica  l'antico  /  gone:  A  noi  conmene 
Afpctrar  qui  ne  la  battaglia  infintiti  . 
Se  vfciffimfuor  {cotanti  fon  quei  fluoli) 
Ci  Jpe%ncrian  co fiati,  e  i  gridi  foli  • 
,58 

Era  nel  campo,  e  qui  co' Duci  ifiejfi 

{Principe  Greco)  'T codobr ano  ancora  , 
J'Juei  T  eodobWio,  vn  devoluti  me\fi\ 
Di  Senna,  che  reftò  co  Franchi  alhora  : 
Et  et  de  l'arme  a  i  profferì  fucccfji 
Con  le  contezze  f uè  gì  ouò  talhora 
Come  colui,  che  dal  natio pacje 
Errando  molto  vide,  e  molto  iute  fé  . 


59 


A  lui  dimanda  Baldouin  qual  fia 

Lagente,  che  ne  vie»  di  lungo  il  fiir„,c, 
Ch'ai  corno  manco  più  d'altra  appaivi 
Splendida  d'arme,  e  d'habiti,  e  di  / 
Saper  (dicco)  da  te  pur  fi  douria  , 
Che  n'hai  per  lunga  pratica  il  co  fiume. 
E  chi  fia  quel  gran  conduttier  ,  che  pa  i  w  i 
Cotanta  difpoftez^a  batter  ne  l'armi . 
60 

Teodobran  rifpondea:  Per  lunga  vfanza 
Contezza  io  n'ho,  come,  Signorili  ; 
Che  tra  lor'hebbi  vn  tempo  amica  ffai.  ~^: 
Onde  quei  sì  piumati ,  e  sì  bizarri , 
Se  non  m'inganna  pur  la  lor  dift.v 
Son  col  Rè  Lembiano  i  fuoi  G amarri  . 
logli  conofeo  a  lafuperba  infegna , 
Che  in  campo  acuirò  l'iride  difegv.a  . 
61 

E  de' più  illuflri  Rè,  c'habbia  il  Leuav.te 
In  opra  d'arme,  &  in  valor  di  mano . 
Et  egli  al  corno  manco  bor  viene  innante: 
Sì  come  i  Greci  ha  quel  più  verfo  il  piano. 
Eti  due  Duci,  ch'in  sì  altier  fembiv.tc 
Spiegano  in  mezo  il  Gonfalon  Romano , 
E  Leofcuro  Ivi,  l'altro  Leone 
Da  Comando  Prencipe  Ldcone  . 
6i 

Dunque  il  Rè  Drongo  è  quei  (  diffe  il  Mar- 
Che  dietro  vie  co  la  battaglia  loro,  (chefe) 
Drongo,  ei  Mingrelli  fuo;  (colui  ripre fé) 
C'ban  ne  le  verdi  infegne  ilfagiar.  d'oro. 
Ma  colui,  che  di  qua  lefchiere  ha  fiefe , 
E  ne  lo  feutio  ha  il  fulminato  alloro 
Sopra  quel  grande  infialile  deflriero  ; 
E  Pene  no  Prencipe  d'ibero  . 
63 

Uè  Rè,  né  caualìcr  f,a  tanta  gente , 
Né  do/ie  in  Afa  più  virtù  s'apprezza 
E  eh;  più  valorofo,  ò  più  clemente 
Di  cortefia  1'ananzj,  ò  ai  fortezza  • 
Né  co'  Tiranni  Crei  :  ei  già  conferite, 
Né  che  s'armi  à  Icr  prò, né  à  lor  fahaz^a- 
In  C  teda  vieti,  perei  e  ce  l'hàfol  tratto 
Cof'HCSticn  ni  Ac'.ì  Celio  ,  e  patio  . 
&  e i  1  •■ 
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A'entr'effi  difcorrean,fu  i  larghi  campi 
Aliate  gli  flranien  hauean  le  tende  , 
Che'l  Sole  komai  con  temperati  lampi 
Dal  più  fubli  tue  cerchio  in  mcr  diftende 
For%a  è  i  he  Baldouino  ancor  s'accampi 
Su' l  piano,  che  tra  il  colle,  e'I  rio  fi  /tende 
N  è  di  dar  fi  cefsò  con  fieri  carmi 
Dì  qua,  di  là  tutta  la  notte  a  l'armi. 

65 

Ma,  poi  che  in  ciel  l'ambafeiatrice  flella 
A  fuegliar  forfè  i  matutini  albori  ; 
E  feguitando  lei  l'Alba  nouella 
Refe  a  le  ccje  i  foli  ti  colori  : 
Andar  da  quefta  parte,  andar  da  quella 
Jnfino  al  ciel  gli  ftrepiti,  e  i  rumori 
Di  timpani,  di  trombe,  e  di  taballi , 
Ch'i  monti  ne  tremar,  muggir  le  valli . 
66 

Già  fuor  de'padiglion  l'vna,  e  l'altrhofte 
So»  da  quel  breue  lor  notturno  vallo; 
E  J otto  de  l "infegre  homai  diffcfte 
Con  l'ordina?;^  à  pie  quelle  à  cauallo . 
Baldotiin,  che  vedea  le  genti  opfofte 
Superar  di  Innghiff.mo  interuaiio  , 
Da  quella  "valle  fuor  lefae  non  tragge 
Tra  il  monte  ft  e  fa,  e  le  ghiarofe  f piagge. 

61 

Ricini  nel fto  ifteffo  ogni  fuafchicra 
Fattone  due  gran  corpi  ei  di f por  volle, 
Da  quel  lato  facendole  trincera 
L'acque  correnti,  e  da  queff  altro  il  colle  . 
Jjhiello,  ch'ai  monticel  più  proflimo  era, 
Diede  al  Marchefe,  e  per  fé  l'altro  tolle: 
Lafciando  dietro  al  colle  vn  grofjo  ftuolo 
De  la  cauallcria  con  Fianco folo  . 
68 

J?uefto  druca,  quando  in  maggi  or  feritore 
E  offe  la  pugna,  xfeir  dal  lato  manco, 
E  circondando  il  monticel  di  fiore 
Spinger  fi  i  Greci  ad  affalir  per  fianco . 
Era  de  venturieri  in  quefto  il  fiore 
De  la  Germania,  e  del  paefe  Franco  ; 
E'I  Prencipe  Bearne  è  per  fé  tale , 
Che  folo  ei  più  de  la  f  uà  gente  vale. 


Soura  vn  deftrier,  c'hauerparea  le  penne, 
Di  fìttolo  in  ftuol  l'Imperator  Latino , 
Eoi  che  de'battaglion  vedendo  venne 
L'ordine,  la  di  fianca,  &  il  camino: 
Al  fin  dinanzi  à  tutti  il  pie  ritenne 
Oue  s'incurua  il  monticel  vicino', 
Et vdir  fé pi.ueuole ,  e  feroce 
Lor  ragionando  la  finora  voce  . 

7° 

Dal  vifoinfuor,  c'hà  la  vi  fiera  albata, 
E  tutto  armato,  efoprauefta  ha  d  oro  ', 
Efoura  l'elmo  vn  aquila  dorata 
Piuma  foftien  d'imperiai  lanoro  . 
Egli  era  alhor  ne  laftagion  più  grata 
Degli  anni fuoi  per  grafia,  e  per  decoro , 
Che  né  d'vn  giorno  ilfefto  luftro  auan%a  i 
Magnanimo  di  fatti,  e  difembian^a . 

71 
O  de  la  libertà  di  quefto  Impero 

Vendicatori  popoli  (à  dirprefe) 

Che  tanto  interra,  e  fitto  ciel  ftraniero 

Soffrifte,  e  in  quefto  barbaro  paefe: 

Pochi  conforti,  e  pochi  inulti  in  vero 

Da  mefaran,  poche  ragioni  attefe  ; 

Sì  perche  poco  a' è  il  bi fogno",  e  poco 

Il  tempo  lo  permette,  e  meno  il  loco  . 

Venturier  tutti,  liberi  campimi , 
Neffuno  è  che  di  voi  venga  coftretto. 
Hor  che  meftiero  v'ha  ch'altri  vi  fpronì  \ 
Ch'efempio  motta  *  ò  che  lufinghi  detto  ? 
Folle  è  colui,  ch'attende  altre  ragioni 
D' efeguir  quel,  c'hà  d'efeguire  eletto. 
O  venir  non  doueafi,  ò  pur  douete 
Vincere  almen  poi  che  venuti  fiete . 

Dicouìfol  che  in  quefto  incontro,  in  quefta 
Pugna  ftà  il  fin  de  la  pref  ente  guerra  : 
Jguefta  darà,  né  da  far  altro  refta  , 
L'imperio  tutto  de  la  Greca  terra  . 
Neffun  de  Greci  inalerà  più  tefta  ; 
Inuan  Coftantinopolì  fi  ferra, 
Se  vincerem  :  né  di  non  vincer  temo, 
Se  quei,  che  fumo  altroue,  hor  qui  faremo. 
Non 


decimo  gu"  i  n  r  o:       i 


74 
Non  vi prendi  penficr  di  veder  tanti 
Popoli  qui  f chi  e  rati  in  voftro  danno  : 
Che  non  tutti  venir  potranno  Manti  ì 
O  pur  venendo  inutili  faranno  . 
Noi  pugne  rem  qui  cbiuft  ad  ambo  i  canti, 
Otte  più,  che  noi (ìam,  ftar  non  potranno  : 
A  lor,  fi  a  pure  il  numero  infinito, 
L'ordine  fia  che  manchi ,  ò  manchi  Ufito . 
75 


19 

Gran  [patio  foura  l'ori-^p'ite  il  Sole 
Tirate  banca  lefue  lucenti  rote  ; 
E  l'ombra,  che  ballar  da  i  monti  f noi  e 
Dal  Cancro  declinaua  in  ver  Boote  . 
Né  già  de'corridor  le  truppe  fole  , 
Ma  de  le  corna  ancor  poco  rimote 
Incominciato  hauean  l'arme  volanti 
La  pugni  ad  attaccar,  [correndo  aitanti 
8o 


Ma  quando  pur  qui  l'habbiam  tutti  à  fronte,  Da  l'ordinane  era  Leone  vfcito 


Sappiafi  che  né  voi  farete  foli 
Haurem  qui  del  Ber  ri  le  genti  pronte 
Pria,  che  del  giorno  lafft'hora  voli . 
C'hieri  partian  dato  ha  l'ani  fa  il  Conte 
Di  Faltes  quei  rauueduti  ftuoli  : 
Né  di  qui  Itmge  efser  potran  :  già  parmi 
Difentirne  i  tamburi,  e  veder  l'armi . 
16 
Noi  battendo  a  la  fronte,  effta  lefpalte, 
Che  potrà  turbe  imbelli  Jìho  uni  incolti, 
Sen^ordine,  feltrarmi,  à  mandre,  à  flalle 
Di  capre,  e  buoi  per  violenta  toltP- 
Andianne,  che  non  è  diftint»  il  calle 
Dal  ajjalirgli,  e  bauergli  in  fuga  volti  : 
L'ira  non  fofterran  de'voftri  vfi  : 
fuggirgli  veggto,iog>àgli  veggio  vecift. 

77 
fame  chauefze  in  fin  di  quejìi  detti 
Disfatto  a  lor  tutto  quel  campo  dato  , 
Tanto  n'infiamma  i  bellico  fi  petti , 
E  con  tal  jìciircr^a  ei  n'ha  parlato . 
Pochi  difiorfifan  co  lor  J oggetti 
Il  Re  di  LoL  o,  e  quei,  che  viengli  à  lato, 
Come  color,  che  di  baldanza  gonfi 
Sen%a  pugnar  promet tonfi  i  tr.onfi. 

7» 
Tanta  è  la  moltitudine,  che  tranno , 
£  sì  poco  i'efercito  de' Franchi , 
Che  dagli  aliti  fol  df-gno  fanno 
Che  sbaragliato,  efuffocato  manchi. 
Ma  poi  che  la  battaglia  ordinut'hanno , 
£  l  ampie  corna  dilatate  a  i  fianchi, 
Moferfi  con  tal  furia,  e  tanti  gridi, 
Che  tremò  il  ciel>non  che  i propinqui  lidi* 


Per  difcacciarGuarnìer  dal  fuo  foggiorno- 
Ma  sì  nel  colle  il  ritrattò  munito, 
Che  fu  cofìretto  a  ifuoi  di  far  ritorno  . 
Efcarfo  effendo  à  tanta  gente  il  Cito 
N'andò  flringedo  in  modo  il  de  [Irò  corno  , 
Che  s'vfurpò  de  la  battaglia  il  loco, 
Difordin  poi  non  perigltofo  poco. 
81 
Perche  ne  con  quell'impeto  à  dar  venne, 
Che  dato  hauria  girado  alquanto  in  largo; 
Né  quando  ritirar  fi  al  fin  contienile 
Ritrailo  fpatio  a  la  ritratta  largo  . 
Ma  l'altro  corno,  ch'a  fmiflra  tenne 
Sempre  del  fiume  larcnofo  margo , 
Inguifa  vrtò  ne  la  Fi  aringa  injegna  , 
Che  non  è  chi  de' Belgi  il  pie  ritenta  - 

Chi  foco  vide  mai  fcarrer  forefla  ? 
O  negro  temporal  fuolger  marina  ? 
Simile  creda,  ò  vie  maggior  tempejia 
Oue  il  feroce  Lembian  camma . 
Egli  paffato  rapido  a  la  tefia 
De'fuoi  defìrier  verfo  Corrado  inchina  > 
Ch'incontra  gli  venia  carco  di  ferro  , 
De  la  gran  lancia  il  nodorofo  cerro  * 

Lafua  contro  di  lui  Corrado  roppe , 

Che  no 7  ferì,  che  no'l  crollò,  noi  moffe . 
Ma  in  me^o  lui  de  le  ferrate  poppe 
De  lefchmiere  in  modo  il  Rè  percoffe: 
Ch'ai  defìrier  fatto  rannicchiar  le  groppe 
Ne  firamaxgò  come  s'huom  morto  f offe 
Tra  ifuoi  caualli  il  Prencipe  Saffone  : 
Nèfchiuato  batteria  morte,  ò prigione  . 

Ma 
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Ma  previamente  è  [cefo  à  pie  Bure  Ardo 
,ì^tic!  dì  Masf ridia  giouinetto  Conte, 
E  tra  luì  po/ìo  in  mexoy  e'I  Rè  gagliardo 
Agio  gli  dà  che  fui  defìrier  rimonti* 
Però  disordinato  e  il  fuo  fondar  do 
Di  fianco  percotcndoio,  e  di  fronte 
La  denfa  moltitudine  ,fegttace 
Ne  l  ira  ancor  di  Lembìano  audace. 

ss 

Si  riempì  tutto  quel  tratto  alhora 

Di  pcluere,  di  J "angue,  e  di  Scompiglio 
Di  qua,  di  là  crescendo  ad  bora  ad  bora 
La  minchia  vicendeitole,  e'I  periglio: 
C'bor'vnafchìera  fifa  innanzi,  &  bora 
J'ri 'altra  con  tumulto,  è  con  bisbiglio; 
Rimcfcelarfi  là  i  caualli  vedi, 
J^iià  l  ordinante  de  le  genti  à  piedi. 
86 

E'ifuon  de  l'arme,  il  calpefìio,  le  trombe, 
L'alto  rumor  de'  timpani  fonanti , 
Il  continuo ft  oppiar  d'archi ,  e  di  frombe, 
L'incontro,  il  moto  ,  &  il  gridar  di  tanti, 
Giuntoui  l'eco  di  diuerfe  tombe 
Del  fiume,  e  di  quel  colle  in  vani  canti; 
Fano  vn  coccrto,vn  grido,im  tuo  sì  dtfo, 
Che  per  troppo  fentir  fi  perde  ilfenfb. 

87 
Lembi  an  qui  facea  mirabil  prone  '■ 

Le  Franche  febiere  eran  per  lui  disfatte: 

Ch' ad  ogni  colpo,  che  dal  braccio  pione, 

Cavalieri,  e  caualli  infieme  abbatte. 

Ma  Baldouin  già  ilfuo  ftendardo  mone, 

De  cattai  d' Haffia  due  grand'  ale  fitte, 

Con  furia  tal,  che  mentre  innanzi  viene 

Par  che  tremi  la  terra,  il  ciel  balene . 

SS 

Alfcguito,  &  a  Vanto  il  Me  feroce 

Ben  ranni  so  V  Irapcrator  Latino: 

Onde  tra  fé  con  fottomeffa  voce: 

Di  Grecia  (dijje)  ecco  il  maggior  defilino. 

S'zccido  Im,  di  poco,  è  nulla  noce 

,-Quefta  infelice  turba  al  mio  vicino  . 

Eudoffa,  à  te  del  tuo  paterno  trono 

li  or  la  vendetta,  ò  U  mia  vita  io  dono. 


8P 


Così  dicendo  vnagran  lancia  hàprefa, 
Et  al' incontro  il  corridor gli  fprona. 
A  la  vi  fiera  ambo  h.-9n  la  mira  tntefia, 
Che  ne  sfamila  tutta,  e  ne  ri  fuor.  a. 
In  modo  Lembian  feniì  l'offefa, 
Che  le  redini  quafi  ri 'abbandona: 
Né  panie  à  Baldouin  robttflo  meno 
L'incontro,  benché  non  lafciaffe  il  freno. 
90 

Le  lance,  come  inaridito  falce, 

Fotofambuco,  è  vie  piùfragil  bronco , 
Ne  volar  frac  affate  in  fino  al  calce 
Sen^a  che  pur  ne  rimaneffe  tronco. 
E,  quafi  i  nerui  vna  tagliente  falce 
Ad  ambo  i  corridori  haueffe  tronco , 
Su  l'arena  ambidue  le  groppe  han  pofioi 
Benché  a  lo  fpron  fi  rileuaffer  tojlo. 

Da  l'altra  parte  à  fronte  eran  Leone 

Con  Neuiglion,  che  Duca  è  de'  Riccardi. 
Bertoldo  d'Haffia  à  Leofcur  s'oppone, 
E  gli  altri  ad  altri  condutt.er  gagìiard'. 
Non  ha  il  Marchefe  fol  certo  campione, 
Ma  sbaragliando  zàjlhiere,  ejiendardi; 
Ch'otte  la  lancia  abbaffa,o'l  brando  aggira, 
E  qui  laflrage,  è  qui  l'horror,  qui  l'ira. 
92 

D  ifperfc  quafi  ei  fol  tutte  nel  piano 
Di  Leofctiro  andar  fé  le  bandiere: 
Elmi,  e  tefle  à  cader  manda  lontano; 
Nègiouan'arme  otte  ilfuo  braccio  fere. 
Sfa  tutte  fon  qui  homai  di  mano  in  mano 
Crefcendo  tuttattia  le  Greche  fchierc; 
E  la  battaglia  del  Rè  Drongo  mftrutta 
Piena  d'infegne  ha  la  campagna  tutta. 

For^a  è  però  che  de  Mingrelli  il  campo 
Da  la  tenzone,  e  dal' andar  rimaglia,  (pò, 
Perche  i  due  corni  ingobro  ha.  tutto  il  ci- 
che flà  tra  il  fiume ,  e  la  minor  montagna. 
Ondepien  d'ira  per  sì  fatto  inciampo 
S'allarga  il  Rè  Mingrel  ver  la  campagna 
Per  cinger  tutto  il  montictl  d'intorno 
Come  douca  far  prima  il  defìro  corno. 
Ma  in 
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Ma  in  quejìo  punto  al  Prencipe  gigante, 
Che  flato  dietro  il  colle  era  in  agnato , 
Di  spinger  farne  ilfuo  fquadron  volante 
Girando  il  monte  dal  finifiro  lato  . 
E  ne  gl'Iberi,  che  vestano  innante, 
E  in  quella  guifa  impetuofo  entrato, 
Chef  noi  tra  foglie  d'alberi  cadenti 
Vn  groppo  entrar  di  furio  fi  venti . 

95 

Dir  non  fi  può  Vvniuerfal  mina  , 
Che  Fianco  fa  de'negbittofi  /beri  '. 
Par  di  vetro  ogni  piaflra,  ancorché  fina  , 
A  la  tempera  de' f noi  colpi  fieri  : 
One  la  lancia,  ouc  lafpada  inchina 
Vedi  volar  lontano  elmi,  e  cimieri  ; 
One  il  defiriero  f prona,  oue  l'arrefla 
Senti  tremoto,  e  f enti  ira,  e  tempefla  . 

*  96 

Né  men  di  lui  la  fua  feroce  f chi  era, 
Ch'era  de'vent'irier,  ferir  fi  mira 
La  denfa  moltitudine  ftraniera  , 
Che  cade  parte,  e  parte  il  pie  ritira» 
Perien  per  fermar  la  fua  bandiera 
Di  qua,  di  lì  tutto  anfiofogira  ; 
E  grida:  Oue  fuggite*  &  oue  è  il  vofl.ro 
Valore  vfato\  Oue  il  rif petto  noftro* 
91 

Dunque  à  veder  per  canto  mar  venimo 
Solo  il  nemico,  e  poi  volger  la  faccia': 
Ma  che  uè  ,mn  l' babbi  ate  viflo  io  flimo: 
Vedrcfle  quanta  gente  è  che  vi  caccia  . 
Con  quefii  detti  riuerfando  il  primo , 
Che  de  gli  auentttrìer  gli  viene  in  faccia, 
Fa  quanto  può  che  l'ordinanza  tegna 
La  vacillante,  e  già  piegata  infegna  . 
9% 

Altri  conforta,  altri  minaccia,  ò  fede; 
Tira  per  forza  molti  à  dar  di  volta  : 
Et  egli  doue  il  fier gigante  vede, 
Ch'ifuoi  vie  sbaraglicelo ,il  defiriervolta. 
E  perche  lui  fens£hafta  effe*  s'auede , 
La  fu  fagliando  entro  la  turba  folta 
A  fpron  battuto  il  corri dor  fofpinge  , 
con  la  nuda  f pad  a  à  lui  fiftringe  . 


99 


Benché  sì  forte  ,  e  sì  robufto  Plance 
In  terra  pochi,  ò  neìfun  pari  hai: 
Poco  mancò  che  non  venijfe  manco 
A  queflo  incontro,  eh  à  fatica  ei  relfe  •- 
Efpe^cato  lo  feudo,  e  punto  il  falco, 
A  terra  il  corridoi-  le  groppe  mcje  . 
Pur  con  gli  f proni  il  corridor  foccorfe  , 
Efuriofo  a  la  vendetta  cor  fé . 
ìoo 

Ma  lo  sboccato  indomito  dejlriero 
Portato  ha  per  lunghi jfima  diftanz* 
Gontrafua  voglia  il  valorofo  Ibero 
Oup  la  gente  de  Latini  auanza  . 
Ned  entrò  in  munita  mai  leon  sìfierox 
Ne  lupo  in  così  borritile  fembiaaza  i 
Come  tra  loro  il  Prencipe,  portando 
Negli  vrti  il  tuono,  i  fulmini  nel  brando* 
ioi 

Planco  il  fogni  a  per  vendicare  il  danno 
De  la  fua  gente,  él  colpo,  onde  fu  colto. 
Ma  U  gran  calca,che  nel  mezp  elfi  han  :  >, 
D'auicinarfi  ogni  poter  gli  bà  tolto: 
Che  di  qua  i  Franchia  di  là  i  Greci  vano 
Adazjjijfarfiin  minacceuol  volto  i 
E  crefie  fempre,  efempre  più  s'ingroffa 
La  mifebia  vicendeuole,  e  la  mojfa. 

102 

Come  in  vn  mar,cb'à  vn  tepo  Auflro  confon- 
E  quel,  che  vien  da  la  gelata  flella,     {de, 
Veggonfi  le  canute,  e  torbid'onde 
A  quefìa  parte  alzar  fi,  egire  à  quella  i 
Hor  l'Africane,  bor  le  Si  cane foonde 
Il  vento  flagellando,  e  la  procella  ~, 
Dubbio  il  nocchier  qual  de  i'oppofte fibbie 
H abbia  à  coprir  con  le  fpezjatJ  gabbie  . 

Così  di  qua  dal  colle,  e  lungo  il  fiume 
Veggonfi,  ardendo  la  tenzpn  funefìa  , 
L'bafìe,  l'infegne,  i  gran  cimier ,  le  piume 
Voltarfi  à  quella  parte,  egire  à  quefla  ; 
Simili  à  mar  d'incanutite  fannie, 
Simili  à  vento,  fi  n Hi  à  tcnpelìa. 
E  dubbia  intanto  la  Fortuna  ftarfi 
Oue  volger  gli  aiuti,  oue  inclinarfi  • 
Aa 
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E  s'  olendoti  tal- 
hora  orjo  con  or- 
fa, 

Lupo  con  lupo  ,  e 
Iva  con  l'altro 
cane, 

Al  ouegli  fpeffo  ad 
oprar  l'vnghia , 
e'imorfo 

L'ira,  innocenza  de  le  colpe  Immane . 
Sol  l'huom  ne  la  quiete,  e  fui  difcorjo  , 
£  per  rifpctù,  e  cattfe  ancor  lontane 
Speffo  nelfangue  human  le  mani  ha  meffe, 
Fera  più  fiera  de  le  fere  ifteffe* 


Che  minor  mal  farla  fé  almcn  per  f degno , 
E  per  vendetta,  ò  ver  per  l'odio  ijìejjo 
Quell'amor  fociabile,  che  degno 
Sri  gli  altri  il  rende,  violaffe  fpeffo: 
Ma  feriscalo,  fern^ir a,  e  faxa  impegno 
Ne  le  firani ere  guerre  et  s'hàpermeffo 
Jj' opprimer  quei,  che  non  conobbe  prima, 
0  gli  conofee  fol  perche  gli  opprima  . 

3 
I  popoli  fìranier  tali  erari  forfè , 

Ch'à  fauor  combattean  de'lor  vicini , 
Non  che  mai  nemifià  co' Franchi  occorfe, 
Ne  difparer  di  leggi,  ò  di  confini . 
Non  però  tali  i  Greci,  ò  tai  fupporfe 
iDoucano  in  Grecia  i  popoli  Latini , 
Traendo  a  l' 'arme, al  J angue  afpri,e  molcfli 
L'odio  almen  quegli,  e  la  vendetta  quefiì . 
Aa    2  11 
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Ji  (7,ffo  Imperato/,  cìye  da  più  meffi 
L'ani  fio  hauea  de  la  campai  battaglia , 
E  de  la  polue  i  unitoli  ben  fpeffi 
Da  i  merli  difeopria  de  la  muraglia  ; 
Fuor  diporta  Adrianopoli  hauea  meffi 
Jfhiati  eran'atti  i'portar  piafìra,e  maglia 
Ver  arder  prima  i  padiglion  nemici  ; 
Indi  paflar  ne  gli  [quadroni  amici  • 

5 

Cane  albor,  quando  più  diuampa.il  Sole 
Fra  i  tepidi  Gemelli,  el  Cancro  ardente , 
Dal  faggi  o,oite  hor  con  rifi,hor  con  parole 
Giacque  vn  pe-^o  à  votar  ciotole,e  brete; 
A  l'interrotta  meffe  correr  f itole 
De'metitor  l'inebriata  gente 
Chi  d herbe  coronato,  e  chi  di  tralci , 
E  dimenando  le  lucenti  falci . 
6 

A  fimiglian%a  tal  la  turba  Greca 
A  le  trincee  gridando  il  corfo  prende', 
Chi  fecchi  faj'ci  ha  in  man,chì  faci  reca, 
Chi  vibra  lancia,  e  chi  da  lunge  offende. 
Ne  vicn  con  furia  impetuofa,  e  cieca 
Innanzi  Foca  a  le  nemiche  tende  : 
E  ne  vicn  fuor  l  Imperatore  ijlejfo 
Con  parte  ancor  de" cittadini  àpreffo . 

7 

Soli  urna  fi  fono  i  due  Teodori 

Nel  porto  incontro  a  la  maritimi ho/le 
Per  dubbio  che,  venendo  ogn altro  fuori , 
Non. a  la  terra  i  fitoi f peroni  accofie  : 
E  per  le  porte,  e  lungo  ifalji  h umori 
Le  popolari  infegne  hauean  difpofte . 
Gli  altri  fon  tutti  agli  fieccati  intorno 
Con  ficure^ra  d'ardergli  quel  giorno. 
8 

E,  benché  affai  s'affaticale  Henrico  , 
Nèfia  la  pugna,  e  la  difefa  poca  , 
Pur  tale,  e  tanto  è  l'impelo  nemico, 
E  di  chi  gli  conduce,  e  gli  pronoca  ; 
Che  in  più  d'vn  lato  arde  il  riparo  antico: 
Et  inondando  dietro  ai  fiero  1  oca 
La  Greca  turba  entro  le  f off  e  freme, 
Et  il  tumulto-,  e  la  ruina  inficine. 


L'audace  Rè  de'Teffali  affalendo 

Gli  fieccati  d'vn  falto  entro  vi  paffa  ', 
E  mal  per  chi  no  cede  ad  Imo  si  borrendo. 
Che  genti,  &  amie,  e  padiglion  frac  affa: 
Et  agni  fa  del  fulmine  tremendo 
La  vJafegnata  di  ruina  laffa  , 
Che  porta  errando  d'vno  in  altro  loco 
L'horror  ne' p, et  ti,  e  ne  le  tende  il  foco. 
io 

Né  l'empio  Imperatorfi  vede  meno 
Empir  di  crudeltà  foffi,  e  ripari . 
Fugge  il  popolo  Franco  fen^a  freno , 
Nèv'è  chi  Io  ritenga,  ò  chi  lo  pari. 
Ma  il  vigilante  Dandolo,  eh' a  pieno 
Scorje  la  fiera  fìrage,e  i  cafi  amari, 
Auicinar  molte  galee  fé  a  riua 
Otte  più  il  grido,  &  il  rumor  s'vdiua  . 
n 

N*  queftefol  da  poppe,  e  da  f peroni 
P  ri  fero  i  Grecia  ber  fagliar  per  fianco, 
Mafcefe  arme,  e  badiere  in  più  fquadroni 
Ai  Belgi  fottentrar,  che  veniali  manco. 
Vera  Rabanovn  de' miglior  campioni, 
C'haueffc  in  quefia  imprefa  il  popolFracOi 
V'era  Raimondo  ancor,  v'era  Roberto, 
Et  altri  Duci,  e  caualier  di  merto . 

12 

cQucfii  vnfcl  battaglion  di  tutti  fatto 
Ne'Grcci  dier  con  impeto  si  cieco  , 
Che  fi  vide  voltar  tutta  in  vn  tratto 
La  Sorte  il  vifo,  &  il  conflitto  feco. 
E  doue  il  Franco  [tuoi  cedea  disfatto 
Sì  ri  noi  tana  queflo,  e  cedea  il  Greco  , 
Ammorbando  con  vrli,  e  gridi  horrendi 
Nel  proprio  f angue  i  fufeitati  incendi  • 

1.3 

L'ifìefjo  Augi'.fìo  da  Raban  percoffo 
Foco  mancò  che  non  refìajfe  efiinto  : 
Veneti fongli,  e  Gei.ouefi  adoffo  , 
Ch'àfor\a  l'han  da  le  trincee  rifpinto. 
Ma  Focagià  paffuto  ha  l'altro  f.ofj'o 
Ver  la  campagna,  oue  s'è , in  fretta  f 'piato  , 
Sen^a  curar  l'vccifion,  che  laffa  , 
Efc'l  Ijj-anno  refta,  ò  ficco  paffa. 

Ne  la 
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Ne  la  campai  battaglia  egli  effer  brama*, 
One  bà  i  Teff  ali  fanti,  e  i  fuoi  caualli  : 
E  con  quella  allegria  ,  con  quella  brama 
Saltando  va,  va  di  fiorando  i  calli , 
Con  laqual  fittole  il  villanello,  ci/ama, 
Correr  talbora  a  i  rufticani  balli 
Se  folto  de  la  r onere  fé fliua 
Ode  fonar  l'inuitatricc  pina . 

Giungati  ch'i  Gasarti  in  piega  volti 

Dai  Franchi  bomai faeton  poebe  di  fé  fé  , 
Eficndardi,  e  fquadron  fofjopra  volti 
Ne  rifpingcan,  nèfofìenean  l'offe} e  . 
D'un  corridoi  (  ch'errar  ne  vede  moki 
A  vota  fella,  e  redini  fofpefc) 
Prefa  la  briglia  in  man  fonra  vi  f alta  : 
Et  egli  fol  mille  nemici  affalta  . 
16 

Jfon  lungi  era  Gnaltier  Signor  d"  Anuerfa 
Senta  vn  cor fier  pili,  che  la  pece,  nero, 
C'bà  ne  lo  feudo  abiuro  vna  tranefa 
Candida  fonra  vn  candido  levriero  . 
Con  l'vrto  il  Rè  de'Tefjali  il  riuerfit 
Stcamaz^ado  in  vnfafcio  egli,  el  deflrie- 
E  con  lui  panie, che  più  mai  no  forfè,  (roi 
Lofluol  cader,  eh' a  la  battaglia  ekfcwfe  . 

l7 
Tr.:forfo  aitanti  poco  il  Rè  vi  bada  , 
E  fu  le  bande  d'Haffia  il  dejìrier  caccia  : 
Menando  à  dritto,  e  in  circolo  la  f pad  a 
Jguàfà  btt/ii  volar,  là  tejìe,  e  braccia. 
Vede  Ambiali,  che  fi  f acca  la  flrada 
Tra  ilpopol  Greco,  e  ditta  lor  la  caccia; 
Soura  del' elmo  d'improuifo  il  coglie 
D'vu  colpo  tal,  che  dal' arcione  il  toglie. 

18 
E'I  vecchio  Vgon  ,  ch'ai  fio  periglio  accorjo 
Saltellar  vuoilo  flupido  nipote, 
Benché  bibbia  le  fue  genti  in  fino  forco,  fio, 
Sottra:-  da  l'ira  Greca  à  pena  il  potè  . 
Bertoldo,  che  perduto  banca  già  il  me, fio 
Del  de[ìricr,ibc'l  tra/porta  in  varie  rote, 
Fi:  di  lafciar  la  fella  ancor -coft  retto 
Dal  crudo  Rè,  che  gì'  focx^::  Vel    etto  . 
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.^uafii  la  pugna  folo  hauria  rimeffa 

Da  quel  lato,  one  i  Greci  erano  in  rotta', 
Ma  poco,  benché  di  ferir  non  ceffo.  , 
Penfìerft  dà  de  la  minuta  frotta  : 
Sol  cerca  Bonifacio,  e  là  s'appreffa  , 
On' è  la  fuga  più  diffufa,  e  rotta  , 
One  le  grida,  &  il  rumor  più  fente  , 
E  vede  i  mucchi  de  Veflinta  gente  * 
ao 

Xe  chiede  à  molti,à  molti  ancor  domanda 
Cbc'l  Marchcfe  à  trottar  gli  fian  di  guidai 
Speffo  la  vocce'l grido  intorno  manda, 
Et  à  nome  lui  chiama,  e  lui  disfida  . 
Ma  lungi  è  Bonifacio  a  l'altra  banda 
Da  non  vdirdi  lui  voci,  né  grida  ; 
Et  in  tal  rifebio,  in  sì  dubbi ofe  riffe  , 
Che  rìfpondcr  non  può  fé  ben  l'vdiffe. 

21 

Fuggendo  tutti  i  difenfor  de' Traci 
Dal  caualier  di  Monferrato  folo 
Come  dinanzi  a  Vacillila  fugaci 
Le  timide  colombe  ban  p  re  fio  il  volo  ". 
Artemio,  e  Cri  fio  due  giouani  audaci , 
Nipote  vn  di  Leon,  l'altro  figliolo , 
Vennero  in  vna  ambitiofa  voglia 
Di  guadagnar  sì  gloriofa  fpoglia  . 

Ma  del  Mar  che  fé  il  gran  valor  veduto, 
Né  lor  baflando  l'animo,  è 7  con/ìglio  , 
Due  cugini  chiamati  hanno  in  aiuto , 
E  de  la  gloria  à  parte,  e  del  periglio  . 
Difpongono  che,  mentre  ei  trattenuta 
Sia  dal  nipote  di  Leone  ,  e  l  figlio , 
Gli  altri  due  percotendolo  di  fianco 
Facciano  cbe'l  dejìrier  gli  venga  manco  , 

Con  vn  concerto  tal  quattro  hafìe  ban  tolto 
Spronajido  quattro  corridori  à  vn  punto  , 
Due  ne  lo  fendo  hanno  il  Marchefe  colto , 
Da  l'altre  fato  il  corridor  gli  è  punto. 
Danno  le  prime  non  gli  fiecer  molto, 
Che  nel'vsbcrgo  à  pena  il  ferro  è  giunto  ', 
L'altre  ben  sì  l'han  fiotto  il  dejìrier  morto: 
Ma,  il  caualier jchc  l  fenìejn  piedi  è  fono. 
Et  ad 
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Et  ad  Artemio,  che  ve  ni  agli  c.doffo 

per  dargli  d'vrto,il  f>en  tolto  di  mano 
Con  tanta  forza-,  e  tal  furor  l'ha  fcoffo  , 
Che  va  il  cauallo,  c'I  caualjer  nel  piano  : 
E  tutto  à  vn  tempo  voltofi  ha  ptrcoffo 
D'vn  rapido  riuerfo  il  fuo germano, 
Ch'dd  inuefìirlo  ne  venia  di  banda; 
Et  in  due  parti  fu' l  terreno  il  manda  . 

25 

Ida  come  amen  là  fu  gli  aperti  piani 
De' Stentini,  ò  qua  preffo  a  i  Sanniti 
Che  dal  fiero  cinghiai  fuggon  lontani 
I  cacciatori,  &  i  leurier  feriti  : 
Ma,  fé  poi  cade,  i  più  minuti  cani 
Da  la  caduta  divenuti  arditi 
Latrano  intorno  d' animai  feroce  ', 
E  per  moloffo  il  minor  bracco  bà  voce . 
16 

Così  da  Bonifacio  in  rotta  pofto 

li  popolo  Lacon  f uggia  quel  giorno  ', 
Ma.  in  terra  poi  no'l  rimirar  sì  tofio  , 
Che  fer gridando  adoffo  à  lui  ritorno  : 
E  chi  zagaglia  attenta  ancor  difcojlo  , 
Chi  gli  è  co  fpada,  e  chi  con  lucia  intorno. 
Sonoui  i  Capitani,  e  v'è  Leone, 
Ch'ad  ogni  patto  ilvuol  morto,ò  prigione.. 

27 
Con.  Neuiglione  in  pugna  egli  era  prima  , 
.Sguancio  là  vide  andar  tutto  il  concorfo  ; 
E  ben  dal  pianto,  eh' 'i  fuoi  feano,  fiima 
Ch'ai  jigliofia  qualche  accidente  occorfo  1 
Onde  lafciata  la  battaglia  prima 
Precipito fimtntc  è  di  là  corfo  , 
E  con  la  furia  f un  vi  traggefeco 
La  maggior  parte  ancor  del  popol  Greco . 


29 


S par  fa  ù  già  intorno  la  terrìhil  voce 

Del  mortai  rifchìo ,  in  che  il  Marche  fé  è 
E  da  vna  parte  al  Prencipe feroce  (meffo: 
De  la  Bearnia  ito  è  volando  vn  meffo  ; 
Da  l'altra  foura  vn  corri dor  veloce 
E  corfo  à  Baldouin  Gertrudo  iftefjo , 
Gertrudo,  ch'allenato  hauea  il  Mar  che fc, 
E'ifiegue  ancor  ne  le  lontane  imprefe . 

3°  t 
Bitrouò  Baldouin  che  già  rìfpinto , 
Et  abbattuto  Lembiano  hauea  ; 
E'I popolo  Gazano  in  parte  efìinto , 
'In  parte  il  campo  libero  cedea  : 
Ma  lofeonfitto  ei  parue,  &  egli  il  vinto 
Il  maggior  Duce  a  la  nouella  rea  . 
Onde  color,  che  fuggono,  abbandona 
In  man  de' Belgi, e  à  quefla  parte  fprona. 

3* 

Tardo  aiuto  però, poco  opportuna 
MoJJa  jaria  per  l'inclito  guerriero  , 
S' altronde  non  recaffe  à  lui  Fortuna 
Pia  vicino  fcccorfo,  e  non  men  fiero. 
Le  fchiere  attrauerfando  ad  vna  ad  vna 
Vifopragiunfeil  Prencipe  d'Ibero, 
Cui  trasportato  hauea  sboccato  ,  e  folle 
Il  proprio  corridor  di  qua  dal  colle  . 
31 

Vide  il  gucrricr  fra  cento  lance  à  piede  , 
E  la  riunita  de'  Laconi  indegna . 
Di  lui  contea  ei  non  hauea,  ma  vede 
Lo  feudo,  che  de  l'aquila  fi  fegna  ; 
E  che'l  Marchefe  fiaftcuro  crede 
Di  Monferrato  a  lafamofa  in  fegna, 
Ch'in  dofjo  di  Gualtiero  à  lui  ben  conto 
InGrecia  vn  tipo  hauea  veduta,e  in  Poto 
3? 


18 

Non  però  cede,  ò  l'animo  depone  (  ta.  E  perch'era  magnanimo,  e  corte  fé  , 

L'inuilto  Iv.jn'ore,e  mena  il  brado  in  voi-      Ne  di  Leon  l'indegno  fatto  arpiona  ; 
Molti  defirier  perch'ei  monti  in  arcione 
I  fio:  van  radunando  a  la  fua  volta  : 
Ma  sì  difordinata  è  la  tenzone  , 
Tanto  il  concorfo ,  e  sì  la  nvfchia  ù  folta, 
Che  di  maggior  difordine  riefee  : 
Et  il  foc corfo  i  fuo i  perigli  accrefcc . 


E  perche  Amore  m  lui,ch'd:roue  il  prefe, 
Alcuna  cara  imagine  rinoua  : 
Beche  nemico  a  ifuoi  veggia  il  Marchefe, 
S alitar  sì  degno  caudier  gli  gioita  . 
Spinge  il  cav.allo.e  in  mezo  à  tanti  fu  olì 
Fia-zgg  fifa  con  gli  vrti,  e  i  gridi  foli , 
Come 
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34 
Come  nel  mezo  di  vii  greggi  a  entrando 
Il  lampo  de  la  folgore  vermiglia  , 
Senza  lancia  adoprar •,  fen%a  oprar  brando 
Ei  gli  sbaraglia  tutti ,  e  gli  fcompiglia  : 
0  vili  Lacedemoni  (gridando) 
E  peggio  chi  vi  guida  ,  e  vi  configli  a  , 
Non  v'arroffite  incotro  à  vn  gtterrier  folo 
Perder  qui  l'opra  vn' infinito  fiuoloi 

35 
Eccoui  il  campo  là  di  Franchi  pieno 
Sen^a  chi  gli  trattenga,  ò  gli  penata; 
Il  valor  vofìro  là  moflrate,  ò  almeno 
Sia  la  perdita  là  con  minor  nota  . 
Cosi  dicendo  dà  la  mano  al  freno 
D'vn  corridor,  che  già  con  fella  vota  ; 
E  dice  in  darlo  al  Prencipe-  Con  queflo 
Farà,  Signor,  la  tua  virtutc  il  reflo . 

3<S 

M&  Leon,  ch'impedir  lafua  vendetta 
Fede  da  lui,  tutto  fdegnofo  grida  : 
Tu  non  fai,  Perieno,  opera  retta 
Afoflener  chi  le  mie  genti  vecida. 
Non  è  queflo  ilfauor,  che  da  te  afpetta 
Il  Greco  Imperator,  ch'in  te  fi  fida. 
E  del  caual ,  che  difperatofprona  , 
Contro  di  lui  le  redini  abbandona . 

E  con  l'efempio,  e  con  la  voce  iflcffà 
Ad  inueflirlo  feco  ifuoi  commoue  , 
Come  s'vn  vento  fpira,  e  l'altro  ceffa 
Toman  le  foglie,  che  fur  fpinte  altroue. 
Magia  il  Latino  Imperator  s'apprejfa, 
Che  me%a  l'hofte  cCvna  parte  mone , 
E  da  quell'altra  in  quel  medefmo  punto 
U 'alti er  gigante  di  B earnia  è  giunto  . 
33 

Come  talhor,fe  da  diuerfi  monti 

Van  due  torrenti  i  vna  medefma  valle  , 
Sctndon  fpogliando  d'argini,  e  di  ponti 
L'alpeflri  ripe,  e'I  lor  diuerfo  calle. 
Così  alfoccorfo  del  Marchefe  pronti 
Voto  il  campo  lafciandofi  a  le /palle 
Tien  quinci  Baldoumo,  e  quindi  P Lineo 
Dal  defìro  lato  l'vn,  l'altro  dal  marco . 


19 


E  già  il  Marchefe  è  rimontato  inficila* 
Efpinto  in  mezo  a  le  nemiche  genti . 
Ne  viene  ado/fo  a  i  Greci  vna  procella 
Maggior,che  mota  in  ra.tr  rabbia  di  vèti'. 
Che  di  q'iì  Baliouia,  di  là  flagella 
Pianto  le  turbe  mifere,  e  cadenti  ; 
E  dietro  à  quefli  Principi  ri  dutto 
Jgjfifi  il  nerbo  miglior  del  campo  t'itto  t 
40 

Già  in  fuga  è  tutto  il  popolo  Lacone , 
Né  v'è  chi  lo  trattenga,  ò  lo  ritardi , 
Che  ferito,  e  rifpinto  ancor  Leone 
La  fuga  presenta  de'fuoi  flendardi  . 
A  Fianco  folo  Penen  s'oppone: 
Ma  forza  è  pur  che  ceda,  ancorché  tardi, 
Fifìa  la  gente  fua  foffopra  volta 
Da  i  Greci  ,  ch'in  lei  pr sfero  la  volta  . 

4i 

Spatio  non  ritrouando  oltre  del  colle 
Commodo  à  giufla  ritirata  far  fi  , 
Che'l  Re  Mingrcl  mentre  auazar  fi  volle 
ATe  lafciò  i  campi  à  tanta  turba  fiat fi  ; 
Effi  v'vrtar  con  impeto  sì  folle , 
Che  la  battaglia  qua  fi  hebbe  à  di  sfar  fi, 
Senza  prouar  l'impreffion  nemica  , 
Dal'vrtofol  de  la  vanguardia  amica. 
42 

Pur  è  sì  grande,  e  tanta  ogni  fua  fihiera , 
E  tal  del  Rè  la  diligenza,  e  l'arte  , 
Con  che  fpegnandovicn  lafua  bandiera 
Hora  da  quefla,hor  da  quell'altra  parte  ; 
Ch'i  Franchi  vincitor,  vedendo  ch'era 
A  fapcrarft  ancor  così  gran  parte, 
JVuafi  lì  abbandonar  (si  pr  e  fi  foro 
Da  lofpauento)  la  vittoria  loro  • 
43 

E  molte  infiegne  vacillando  a  dietro 

Si  riuolgean,  moke  han  già  fermo  ilpaffo, 
Mentre  homai  rwtegrato  il  rotto  metro 
L'ordinanze  s'ali  xnzar.o  di  Faffo  . 
J^uando  a  lefp.ille  de  MingrtUì  dietro, 
Dal  lato,  eh' è  de  Li  campagna  al  baffo, 
»      Ecco  vn  grido,  vn  dìfordine,  vn  tumulto, 
Vn  romper  d'arme,  vn  repentino  infinito. 

Che 
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Che  più  ìngr  off  andò  adbor  adhor  s'auanza 
Di  gente  in  gete,  e  d'una,  in  altra  infegna 
Cià  confufa  di  nono  è  l'ordinanza  , 
Uè  fchiera  v'ha,  che  faldo  il  pie  ritegna . 
Drongo  non  può  veder  per  la  dijlan^a 
Donde  il  terror,  donde  il  tumulto  vegna  : 
Ma  Baldouin  da  più  d'vn  meffo  fatte 
Cb'è  del  Beni  la  valorofa  gente. 
45 

Egli  l'atti fo  banca  del  lor  ritorno  , 

Bècbe  in  timor  d'alcun  nemico  inciampo. 
Ejjìperò  n'andar  la  notte,  e'I  giorno , 
Che  feguì  poi  con  sìfunefio  lampo  : 
E  v'arriuar  che  già  s'vdia  d'intorno 
Il  gran  rumor  del'vno ,  e  l'altro  campo  : 
Né  dubitar  vi/ione  aperto  il  calle 
D'affali r  sì  gran  popolo  a  le  J "palle . 

//  Rè  Mìngrel  nel  numero  sì  grande 
Fidando  del'efercito,  ch'aduna , 
Né  da  tergo  s'hauea,  né  da  le  bande 
Lafciata guaruigion,  nèfeorta  alcuna. 
Sì  che  V  entrato  del  Beni  le  bande 
Senza  né  pur  contention  veruna, 
Simili  à  lupi,  fimili  à  leoni 
A  capre  in  mezo,  e  à  cozgator  montoni  • 
47 

Che  né  difefafar,  né  fuggir  fanno 
Gli  fpauentati  attoniti  M frignili , 
Che  da  tergo  i  Berrefi ,  e  da  fronte  hanno 
Di  Baldovino  i  vincitor  drappelli . 
Saldouino  di  lor  veduto  il  danno 
Di  prima,  &  i  difordini  nouelli, 
Tutti  in  vn  tempo  i  fuoi  flendardi  eflollc  ; 
E  fa  Guarniero  albor  feender  dal  colle . 

Scampo  non  vhà  per  gli  flranieri  albera, 
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Cadono  àf afri, e  f cor  re  ilfangue  infume; 
Che  Guarnier  tolto  ha  la  càpagna  ancora, 
Le gn  da  il  fenfo,  e  la  gran  polue  il  lume . 
Molti  per  trarfi  dal  periglio  fuora 
Fatilo  à  incontrar  ne  le  vicine  fpume  : 
Efuolgon  l'acque  vna  congerie  ei  rame 
D'elmi,  e  di  feudi,  e  di  corazze  infrante  . 


E,  fé  non  che  la  notte  à  lor  foccorfe 
Colfauor  de  le  tenebre  opportuno, 
Di  tante  febiere,  eguerrier  tanti  forfè 
Non  riuedea  la  ricca  Fa.fi  alcuno  . 
Ma  de  la  luce  in  mar  le  rotefeorfe 
Il  ciel,ch' era  pria  raciojior  venia  bruno, 
In  terra  rimanendofi  le  cofe 
Ne  la  lor  propria  indifferenza  afeofe. 

5° 
Boni  facto  feguendo  ifnggitiui 

Di  qua,  di  là,  da  quella  parte  à  quefìà , 
Di  Perien,  per  cui  rhnan  tra  i  vini , 
Di  dimandar,  di  riguardar  non  refìa  : 
Ch'in  quella  mifchia  d' Etoli,c  d'Argini 
Del  caualier perduta  hanea  la  pefia 
Sen^a  ne  pur  del'  animo  f ito  grato 
Alcuna  dimoflranza  battergli  dato-. 

5* 
Ma,  carme  à  lui  vìa  non  riman  cbejperi 
Di  ritrenar,  dì  riueder  colui , 
(Che  lungi  è  il  Duca  de' fugaci  /beri 
Folto  àfiluar  da  la  feonfitta  i  fui  ) 
Così  vani  riefeono  ifentieri 
Al  T  effalo  gucrrier  di  trottar  lui , 
Benché  di  ricercarne ancor  non  manta 
Fra  tutti  i  caualier  de  l'bofic  Franca. 

Mcrauiglie  quel  dì  Foca  hauea  fatte 
Sopra  la  fanteria,  ch'in  rotta  mi  fé  ; 
E  pennoni,  e  bandiere  à  terra  tratte 
Argini  alzò  di  nationi  veci  fé. 
Ma,  poi  che  de  AJingrelli  andar  disfatte 
Le  fchiere,che  le  tenebre  kkn  diuije, 
Si  trono  contra  il  f  ito  volere  ifìcffo 
Tra  1  fuggitila  aniluppato  anch'elfo. 

53 
Tutta  la  notte  errò  di  poggio  in  valle. 


E  d'vno  in  altro  inabitato  loco 
Senza  faper  per  qual  diritto  calle 
•Trottare  1  fuoi ,  che  lungi  erano  poco. 
Finche  s'accerfe  battergli  a  lefpalle 
I  primi  vai  de!  matutino  foco, 
Che  già  con  bianca  ftola ,  e  chiorbe  bionde 
L 'Aurora  j "cintili 'andò  vjcìa  dà  l'onde. 
Al  Uni: 
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Al  lampeggiar  de  la  diurna  luce 

S'attide  che  traficorfi»  è  fuor  di  Jlrada  ; 
Né  vede  alcun-,  che  gli  fia /corta,  e  duce 
Per  vfcir  da  l'inofipita  contrada. 
Trotta  vnfientier,cb'à  vn  moticel  coduce: 
Ma  non  può  far  che'lfuo  dejìrier  vi  vada, 
Che  dal  trauaglio  indebolito  ,  e  fianco 
Sotto  gli  cade,e  non  può  al^ar  più  ilfiaco. 
55 

Poi  che  à  leuarlo  inttano  il  tempo  ha  fipefio> 
Che  nel  cader  s'è  dislocato  vn  piede  i 
Così  pedone  è  foura  il  colle  afeefo  , 
Né  d'ini  lungi  la  marina  vede . 
Onde  il  camino  à  quella  volta  hi  prefo , 
Ch'indi  portar  fi  a  la  città  fi  crede , 
Benché  fappia  che  dritto  à  quei  confini 
Stiano  difpojìi  i  padiglion  Latini  . 
5<* 

Pe'l  lido  caminandoecco  vn  vafcelto 
Veduto  ha  fiotto  vn  bajìion  d'arena  , 
Che,be>.che  per  la  prua  flia  fitto  in  quello, 
La  vela  il  vento  in  qua,  e  in  là  dimena. 
Al  caualier  venne  vn  penfìernonello  , 
Perch'i  %iàJianco,e  trar  può  il  paffo  ape- 
Di  far  fi  por  da  quel  nauiglio  iflejjo     (na, 
Entro  Bi^antio,  ò  in  alcun  lido  àpreffo  . 
57 

Ma  venutoui  fopra  alcun  nocchiero 

No  vede,ò  pafjaggier,cbe  prenda  il  porto: 
Guarda  di  sii,  di  giù  ,  né  puote  il  vero 
Comprender  come  fola  e  il  legno  f  orto  . 
Venendo  fiotto  proda,  ecco  vn  dejìriero  , 
Cb'àgrojfo  anello  ftà  legato,  ha  ficorto  ; 
Né  dificofio  à  giacer  fiu  vn  picciol  letto 
ii uom  macilento,  e  pallido  d'afpetto  . 
58 

Di  tai  fattezze  era  il  dejìrier,  ch'eguale 
Per  l'alto  del  non  ne  guidò  Fetonte: 
Ma  fiero  sì,  che  non  n'ha  forfè  vìi  tale 
Al  carro  il  Rè  del  pallido  Acheronte» 
Rapito  il  Uè  de'TeJJali  non  vale 
Da  lui  lunghora  à  rìuoltar  la  fronte , 
Nèfiatio  e  d'offeruar  di  parte  in  parte 
Le  doti,  ch'accecar  ncn  potria  l'arte . 


59 


E  del  color-  ch'in  fina  corteccia  deue 

Caftagna  batter  qttado  è  maturo  il  frutto  , 
Fuorché  lafronte,e'l pie,  eh  erari  di  nette, 
La  coda,  e'L  crin,  che  di  carbone  è  tutto  • 
AguTge  orecchie,  e  curuo  collo,  e  breue  , 
Ha  sbarrate  tiarici,  e  capo  afciutto  , 
Corta  fchiena,ampia  groppate  largo  petto. 
Lieue  di  moto,  horribile  d'afpetto  . 
60 

Mentre  pur  mangia  infitti  prefiepe  il  fieno 
Di  qua,  di  là  tutto  inquieto  mirai 
Né  cb  vn  piede,  ò  l'altro  vnqua  vie  meno 
Di  batter  J'empre,  e  fi  ri/tolta,  e  gira. 
Poi  che  ilgucrncr  s Y  fiodi- fatto  à  pieno 
Di  quella  vifla,  &  ogni  parte  ammira; 
Di  chi  è  il  cattallo  à  quel  r.occhier  dircìda'. 
E  d'cfà  qui  il );attig!io?:  e  ch'il  comanda  ? 
61 

Signor  (  rifpofie  il  marinaro  infermo 
Sorto  à  fieder  fiul  letticetlo  angufìo  ) 
II  nauiglio  è  di  Dauide,  che  fermo 
In  Cappadocta  ha  il fino  Jìedardo  auguflo  . 
Ma  del  canal  nulla  di  certo  affermo, 
Se  non  che  no  fico  vn  gioitane  robttfio 
Venia,  c'hauea  il  canal  co  ricchi  arredi  ,. 
E  l'arine,  che  colàfofpefc  vedi. 
62 

.Quando  pur  le  fortune  à  te  fiìan  note 
Di  Dauide,  per  cui  folca  il  vaf cello  , 
Sai  che  del  vecchio  Andronii  0  nipote  , 
Andronico  pur  detto,  egli  ha  vn  fratello 
Giouin  di  bionde  chiome,  e  bianche  gote 
Per  quel,  ch'io  n'odo,  a  merauiglia  bello  .; 
Nèmen,  che  la  beitela  ,  è  il  fino  valore  , 
E  di  Marte  miracolo ,  e  d'Amore  . 
6ì 

Come  fmarrito  paffaggier,  cb  vdta 

Ruflicapiua,  onde  batter  guida  f per  a  , 
E  trotta  poi,  per  cui  la  Jlrada  oblia  , 
Di  vaghe  ninfe  danzatrice  fchicra  . 
Così  vdendo  d'Andronico  a  la  via 
Non  penfia  il  Rè,  doue  dri^ato  egli  era, 
Mafiopra  vii  affé  incontra  il  letto  ajfifo 
Volfie  più  attento  al  marinaro  il  vifio  . 
Bb-  Publico 
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l' italico  è  (diffe)  alhor,  ch'I  facto  in  trono  , 
Spegnendo  il  vecchio  Andronico  ,  s'ajfife, 
Ch'impetrò  lor  la  poca  età  perdono 
Mentre  con  l'ano  il  genitore  vcci/e. 
Alcffiopo!  del  fuo  f  ratei  men  buono, 
Auegna  che  la  •vita  a  lor  permise , 
Daaidefpinfe  in  peregrino  efiglio  : 
Ma  prigionier  ritenne  il  minor  figlio. 

Molto  ei  pregò  l'Imperator  che  refo 

Gli  fujfc  (  colui  fiegue  )  il  fuo  germano . 
Né  l'ottenendo,  di  grand' ira  accefo 
L'armi  egli  pofe  a  i  Paftagoni  in  mano  : 
E  Sinopi  in  quel  primo  impeto  prefo, 
Et  Heraclea,  che  fi  difefe  inuano  , 
In  Cappadocia,  e  in  Ponto  ei  fé  penfiero 
Vn  nono  fìabilir  più  grande  impero  . 
66 

Guerre  affai  ne  feguir  co' Rè  vicini, 
.Quello  in  particolar  di  Trabi fonda, 
Che  mal  così  grand' emulo  a  i  confini 
Sofferfe,  che  di  gente,  e  d'arme  abbonda. 
Finche  venuti  i  Duci,  e  i  Rè  Latini 
Sotto  Costantinopoli  per  l'onda  , 
Fine  impofero  i  Greci  a  le  lor  guerre  : 
Efl'-Zg}  Alt  jfio  in  peregrine  terre  . 

67 
Dawdevdì  che' l  fuo  f ratei  rrmafo 

Era  in  Bi^antio,  onde  à  fé  trar  lo  voi  fé  ' 
Ma  non  che  di  venir  fu  pe.fuafo, 
Che  lafciò  i  Greci,  &  a  i  Latin  Ci  volfe. 
Oue  faprai  che,  ò  voler  f offe,  ò  cafo, 
La  vita  al  Rè  di  Trabifonda  tolfe: 
Fatto,  ch'in  lui  (limando fi  delitto 
Gli  prouocò  l'imperiale  editto  • 
68 
Teme  il  f ratei,  che  l'ama  oltre  ognifegno, 
J^uefla  contro  di  lui  mortai  tempefla; 
Perche  del  morto  Rè  la  figlia,  e'I  regno 
E  premio  à  chi  dì  lui  porta  la  tejla  . 
Onde  al  vecchio  nocchier  diquefto  legno 
Si  raccomanda,  e  di  pregar  non  re/la  , 
Ch'era  vn  buoni  de'più  intrtpidì,e  periti, 
C'hauejfe  tutte  il  mar3ncn  che  ifuoi  liti. 
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Vuol  che  ver  Romania  volto  il  timone 
Con  tutta  l'arte,  e  tutti  i  mexj  accorti 
Cerchi  ritrar  l indomito  garzone 
Da  i  padigboni  Franchi,  efeco  il  porti. 
Molto  configlia,  e  molto  ancor  propone. 
Onde  il  nocchier,  eh' è  pratico  in  quei  por- 
Tutta  foura  di  fé  l'imprefa  toglie:       (  ti, 
E  da  l'adunca  ripa  il  legno  feioglie. 
70 

Hai  porto  a" Heraclea  la  vela  albata 
A  quarta  d'Oftro  in  pochi  dì  ci  feorfe 
Oue  Mefembria  alquanto  in  mar  cacciata 
Vn  porto  fa,  che  difei  miglia  è  forfè. 
Per  lo  timor  de  la  Gabarra  armata, 
Ch'era  in  Stagnara  ,  oltre  il  nocchier  non 
Le  diligente  fue  di  là  difpofe,         (corfe. 
E  due  de'  fuoi  più  fidi  in  terra  pofe  . 

7l 
Vdìffi  che  tra  i  Franchi  eran  rumori 
Moffi  tra  Isr  da  due  guerriere  ardite; 
E  eh'  Andronico,  &  altri  andauan  fuori 
In  traccia  lor,  eh' eran  dal  campo  vfeite. 
Vn  vafcel  ne  die  poi  noue  migliori , 
Che  le  due  donne  à  Sinopi  cran'ite  . 
Onde  per  là  il  nocchier  la  nane  moffe 
Certo  che' l  gioui netti  ancor  vi  f offe- 

Nel  punto,  eh' io  la  gomena  feiogliea, 
In  fretta,e  fol  fen^a  feudiero  à  preffo 
Sul  litogiunfe  il  caualier,c'hauea 
Quell'armi,  e  quefio  corridore  ifteffo. 
Parlò  al  nocchiero,  e  di  douer  dìcea 
Nauigar  fin'à  Sinopi  ancor  effo. 
E  dal  nocchier  cor  te  fornente  accolto 
Fu  fu  la  naue,  e'I  lino  al  vento  fciolto , 

lì 
Giouane  è  sì,  ch'vna  donzella  pare, 

S'ancora  è  in  vita,  il  caualier,  che  dico . 
Et  io,  ch'errai  la  terra,  e  cor  fi  il  mare 
Hor  tra  ftranieri,  hor  per  paefe  amico; 
Non  so  fé  di  bellezza  vn  volto  pare 
Haueffe  il  nono  fecola,  ò  l'antico  : 
Ma  pieno  d'vn  -magnanimo  ardimento, 
Che  dà  diletto  infime,  e  dàfpauento . 

Da 
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74 
Da  prima  fofpettai  cb'effer  potrebbe 
L'infìdiato  Prencipe  cofttti: 
Ma  vidi  cbe'l  nocchier, quatuque  l'bcbbe 
In  molto  honor,  non  ne  die  fegno  altrui: 
E  pur,  s'egli  era  Andronico,  dourebbe 
A  pien  riconosciuto  effer  da  lui. 
Onde  fìraniero  il  riputai  di  quegli , 
Cbe  dietro  a  le  donzelle  andaffe  anch' egli. 

75 

Nel' andar  così  profpero  il  camino 

Non  fu,  come  al  venir  l'haueamo  battuto, 
Perche  al  cielfalfe  l'impetomarino; 
E  corj'e  il  legno  molti  dì  perduto. 
E  mentre  il  vento,  il  mare,  e 7 gonfio  lino 
Ci  porta  a  ifaffì  d 'vii  gran  [coglia  acuto, 
Disperati  lafciar  tutti  il  vafcello, 
EJaltò  chi  nel  mar,  chi  nel  battello  . 
16 

.ffhtel,  che  di  lor  poi  ftuceduto  fa 

Non  so,  ch'otte  bor  mi  vedi  alhor  re/lai, 
Da  febbre  oppreffo.it/tpetuofa,  e  ria, 
Che  pia  da  tempefìar  mi  diede  affai. 
So  cbe'l  vafcel,  che  da  i  lor  gridi  vdia 
Che  rompere  dottea,  non  ruppe  mai, 
E  cor  fé  poi  fenxa  di  fé  fa,  e  febermo  , 
Finche  l'altrkier  die  vn'vrto  ,  e'i  fentij 
11  {fermo. 

Fortuna  fu  d'vn animai  sì  degno 

Ch'infermo  almeno  io  rim.tneffi  in  naue; 
Ch'à  parte  non  mancai  del  fuo fofìegno , 
Benché  del  morbo  indebolito,  e  grane. 
Die  uel'vrtar  sì  gran  per  coffa  il  legno, 
Ch'ir  par  uè  in  pe^i  ogni  commeffa  tratte: 
Ma  non  veggio  onda  penetrar  di  fatto , 
Né  fianco  appar,  che  fta  tentato,  ò  rotto. 

78 
Così  dicea  de  l'arrenata  prora 
Il  marinaro  il  cafo,  e  del  cauallo. 
E'I  cattali er  meglio  offeruando  alhora 
Le  parti  del  deflrier  conojciuto  hallo. 
PerqtteUcbe  dia%i  intefe,e  che  vede  bora, 
Che  Bairar.o  fia  tien  fernet  fallo  . 
Per  tutta  Grecia,e  tutto  il  grande  Impero 
Del'Orientc  noto  è  quel  dcftriero  • 
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Ch'  Andronico  è  il gar^pn  per  fermo  tiene  . 
E  tiene  il  ver;  che  qtteflo  era  il  nauiglio  .• 
Che  fen%a  toccar  coffa,  vrtar  carene 
Si  tr affé  fuor  di  quel  mortai  periglio  . 
E  fé  il  nocchier  da  le  fraterne  arene 
Diffìmttlò,  fu  prottido  conftglio , 
Che,  fé  mai  di  conofcerlo  fea  fegrti , 
No'l  conducea  dotterà  il  fuo  dijegni). 
80 

In  ìrJglior  tempo  occafion  sì  bella 

Non  potea  Foca  batter  d'vn  tal  cauallo, 
Ch'à  pie  gli  conuenia  girar  per  quella 
Cofla  di  mar  liihghiffìmo  intcrttdlo. 
Onde  la  briglia  pofiagli,  e  la  fella 
Diffe  al  nocchiero  :  Egli  fari  a  gran  falli» 
Di  qtteflo  corridor  Icfciar  la  briga 
A  te,  che  di  te  fieffo  hai  pur  fatica  . 
81 

Sc'l  fio  Signor  verrà,  far  tu  palefc 

Gli  puoi  cbe'l  Uè  de  la  T effigila  il  mena: 
Che  fé  trouar  mi  vuol ,  l'alte  mie  imprefe 
Più,  cbe'l  deflrier,  gli  fegneran  l'arena . 
Poco  il  nocchier  gli  potea  far  coutefe  , 
Che  di  parlar  fi  raffìcura  à  pena: 
Onde  trattolo  fuor  su  vi  caualca  ; 
E  per  lifleffa  via  l'arene  calca. 
82 

Ne  la  città  d'andar  più  non  fi  cura 
Sì  come  d  i fognato  hauc.1  di  prima, 
Ma  lungo  il  mar  s'èpoflo  in  auentura 
D' Andronico  trouar,  che  trottar  fiima. 
Se  fuor  de  la  tempefia  in  vita  ei  dura  , 
Creder  non  vuol  che  fta  fon' altro  clima, 
Cbe'l  vitto  ifìeffo,  cbe'l  vafcel  qua  manda, 
Mandar  no  può  il  battello  ad  altra  bada  . 
8.3 

Condurlo,  oue  affrontar  fi  in  lui  gli  accada  , 
Viuo  à  Cojìantinopoli  dijlyna , 
E  con  la  ftgnoria  de  la  contrada 
La  donzella  acquiftar,  ch'in  Ponto  regna  . 
Ma  vn  pc%Q)  ancor  gli  rimarrà  di  flrada 
Pria,ch'ad  effetto  il  fuo  difegno  veglia; 
Ch' è  lungi  intanto  Andronico;  e  difcoflo 
Affai  più  dalfucceffo  è  il  fuo  propoflo  . 
JBb    ?. 
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Stretto  puffo  i  ò 
per  l borrorc-» 
incerto 

JD'ofcuro  cicl,con 
ftratagemma,& 
arte 

Strano  non  è  che 
Capitano  efper- 
to 

Vinca  con  la  minor  la  maggior  parte  . 
Ma  che  fui  dì  più  chiaro,in  campo  aperto 
Ciò  talbor  fegua,  e  con  aperto  marte  , 
c^uafìper  imponibile  fi  crede  : 
£  più  fé  più  la  differen^  eccede. 
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Molti  farian  per  raccontar  d'ogn'vno 
Simili  honor,  ch'altrui  conceffi  foro  ; 
Ma  non  à  certo  inferior  d'alcuno 
Jgttefio  de' Franchi  hor  trionfale  alloro , 
C'han  di  tré  intieri  e fer  citi, ciaf  cimo 
De'quali  era  maggior  del  campo  loro  . 
Che  benché  il  loco  lor  giouafje  ,  é  poco 
Sen7^a  il  valor  condition  di  loco  . 
3 

Già  la  vittoria  profeguendo,  e  f penti 
Infiniti  nemici ,  e  in  fuga  volti 
S'erano  con  le  tenebre  jorgentì 
Ne'padiglion  con  lieti  gridi  accolti  ■ 
E  tante  fpoglie  a  lefconfitte  genti  3 
Tanti  deftrier,  tanti  flendardi  han  tolti , 
Che  per  più  dì  lo  ftrepito  s'afcolta 
De' carri,  che  per  lor  ne  vanno  in  volta  . 
JPuei 
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Vxei  del  Beni  con  lieto  volto  accolfe, 
£  molto  honor  l'Imperator  Latino, 
Che  la.  vittoria  fua  conofcer  volfe 
Dal  lor  così  follecito  camino'. 
Et  à  Valle  fio  confermar  rifolfe 
Di  quell'illeso  popolo  il  domino 
Fin' al  tornar  de  la  guerriera  Franca  : 
Né  in  putte  alcuna  d'honorarlo  manca. 
5 

Ma,  comefpeffo  la  Fortuna  abbonda 
Tanto  nel  mal,  che  nel  medefmo  bene  ; 
Che  né  fciagura  è  mai  fcnza  feconda, 
Né  fenza  l'altra  vrì  allegrezza  viene. 
De  la  vittoria  il  giubilo  feconda 
Folco,  eh' è  ritornato  à  quefie  Atenei 
Ejcco  ha  i  legni  Belgici,  che  tardi 
Seguian  del  Duce  i  vincitor  ftendardi . 
6 

Nel  partir  Baldouin  lafciato  hattex 
De'fuoi  nauigli  à  Monlion  la  cura 
Signor  del  bel  Louxnio,  il  qual  douea 
Condurgli  fatto  a  Va/fediate  mura  : 
Ma  la  flagton,  che  fu  contraria,  e  rea, 
Gli  fé  andar  giorni,  e  me/i  in  auentura; 
Finche  di  Naili  il  buon  l'a/tore  vmti 
Gli  hauca  da  varie  fpiagge,  e  vanj  liti . 

7 

Egli  d'alhor,  che  Baldeuino  venne 
Eletto  Imperator  del' Oriente, 
Alzate  à  Ueuefaettia  l'antenne, 
Tornato  per  aiuti  era  in  Ponente  : 
Doue  oltre  quei, che  da  i  Fiamlghi  ottcne, 
Stuol  conducea  di  peregrina  gente, 
Et  alcun  altra  auenturiera  prua, 
Rapina  pia  .ìe  l'eloquenza  fua. 
8 

Da  le  quai  forze,  e  d.il  vantaggio  hauuto 
Sugli/lranier,  cui  la  campagna  ha  to'to  ; 
Baldouino  bomai  d'animo  accrefeiuto 
Tutto  à  preder  la  terra  bà  il  pefier  volto. 
Ma  vanj  i  parer  fon,  vario  è  tenuto 
Difcorfo  in  ciò  dal  fuo  configli o  accolto  : 
Che  ne  riputati  vana  ogn' altra  prona 
Finche  colà  Dicefalo  fi  troua  . 


Perche  molto  difnor,  nulla  apparenza 
D'vtilefi  feorgea  dal  aff alt  aria 
Quando  prefa,  e  recandone  poi  fen%a 
Era  l'ifle/fo  prenderla,  e  lafciarla  . 
E  Falle/io  narraua  e/fer  credenza 
De  Greci ,nè  tra  lor  d'altro  fi  parla, 
Che,  viuendo  colui,  da  humana  fchiera 
L'imperiai  città  prender  non  era. 
io 

Anzj  à  viltà  recauafi,  e  timore 
D'Alejfio  apparecchiar  difefe  tante 
.Quando  con  porte  aperte  altri  di  fuore 
Por  non  potria  ne  la  città  le  piante  . 
Di  tanta  apprenfion,  di  tal  tenore 
A  gli  /Iranieri  è  queflo  lor  gigante  ; 
E  di  sì  fiere  imagini,  e  sì  trifte 
Gli  animi  rende  attoniti,  e  le  vi/le . 
1 1 

L'efperienza  noi  n'habbiam  pur  troppo 
(Soggiunfe  Planco)e  co  fuantaggio  noflro, 
Jthial  fiafi  quefto  fpauentofo  intoppo 
De  le  no/Ir  arme,  ò/ìa  fantafma,  ò  mofìro. 
Par  che  l'inferno  fia  tutto  in  vn  groppo 
In  quel  fuo  doppio  ceffo,e  doppio  roflro, 
E'I  martellar  de  le  tartaree  grotte 
Sentir  fi  fa  ne  le  tremende  botte . 

12 

Tante,  e  sì  fpauenteuoli,  e  sìfozji 

Son  lefue  di/fonanze,  e  i  fuoi  fembianti . 
Mafe'l  ciel  vorrà  pur  ch'io  mi  ci  accozzi 
Vìi  altra  volta,  ò  ch'ei  mi  venga  auanti; 
Al  primo  tratto  io  vò  cherefìin  mozzi 
Tutti  i  prefligi  fùóì ,  tutti  gl'incanti 
Ad  onta  difantafimi  maligni , 
E  de'rimbombi  d'infernali  ordigni  • 

*3 

Se  ne  la  vita  fua,  ne  lafuafpada 
Sta  il  fato  di  quefl'Hio,  e  la  difefi , 
Principi,  pur  che  là  di  nouo  io  vada , 
Vi  do  Co/lantinòpoli  già  prefa . 
.Que/ìa  non  è,  que/la  non  è  la  fìrada 
(Folco  dicea)  da  terminai  l'impreja  . 
L'affatato  Dicefalo  hauer  morte 
Non  può  per  fiero  inco:ro,ò  braccio  forte  , 
Ncn 
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14 

Non  ch'immortale  ei  fia,  che  morrà  quando 
Perderà  Grecia  ancor  dì  Grecia  il  nome 
E'I  capo  di  Un  candidi  velando 
Pelerà  il  mento,  e  raderà  le  chiome  : 
Ma  fon  sì  impenetrabili  da  brando 
Del  corpo  fuo  le  germogliate  fome, 
Che  echeggiar  può  qucll'  afiatata  ficorza 
La  fola  apprenfion,  non  già  Ufor%a . 

Opra  dunque  poffìbile  (conchiude 
L'Imperator)  non  è  finir  la  guerra, 
Che,  fé  cader  non  può  chi  ce  n  efelide , 
Nèmen  cader  può  la  nemica  terra  . 
Nulla  (Folco "foggi unfe)  à gran  virtttde 
Jmpoffiibil  rimane  opera  in  terra: 
Né  morì  già  colui,  né  lungi  cor  fé 
Jguado  Biancheria  à  voi  le  chi  ani  por  fé . 
16 

Ma  la  fitta  libertà,  non  lafua  vita, 
E  quel,  che  fuor  de  la  città  vi  tiene  : 
Onde  fi  tenti  pur  da  de/Ira  ardita 
Non  lafua  morte  nò,  lefue  catene. 
Perche  impedir  lafua  importuna  vfciu 
Dal  fiotterraneo  fpeco  à  voi  conuiene: 
Piena  vittoria  vi  darà  fé  auolto 
Nc'ceppifia,  ve  la  tona  fé  fciolto. 

Quando  effer  poffa  da  legami  attorto 

L' borri  bil'huom(diffe  ilMarchcfe  alhora) 
C ari cher olio  io  di  catene,  ò  morto 
Voglio  refiar  ne  l'incantata  gora. 
E  qui  Ambiano,  e  qui  Burcardo  èforto, 
li enrico,e gli  altri  tutti  hor  vegon  finora, 
Offerendofi  à  gara  vno  per  vno 
Domator  di  Dicefalo  c'ufeuno  . 
18 

Mafoura  ogn  altro  di  de/ire  accefo 
Bonifacio  mojìrandofene,  e  Planco, 
A  qttefli  due  n'ha  per  rifipetto  il  pefo 
Ceduto  ogn' altro  caualieto  Franco  . 
Baldouin  dar  l' affatto  hauria  prete fo 
A  la  città  dalfuo  terre/ire  fianco 
Perche  venendo  il  popol  tutto  à  baffi 
V'habbia  dal  mare  i  due  guerrieri  ilpaffo 


19 


Ma,  benché  queflafia  laflrada  vera 
;      Da  porre  i  caualier  dentro  le  m lira, 
Opportuna  però,  però  non  era 
A  forprender  Dicefalo  ficura. 
Che  folle  (  dicea  Folco)  è  chi  mai  fpcra 
Coglierlo  fuor  de  lafpelonca  ofeura  : 
Nel  tumulto  de  l'arme,  e  quando  freme 
No'lfiermeria  tutto  il  Ponente  infìeme  . 
ao 
Jguinci  ei  volea  che  fi  trouaffe  vn  mexgp 
D'andar  quanto  fi  può  pia  di  nafeofo, 
E  corlo,  s'è  poffìbile,  nel  me^o 
De  la  quiete fua,  delfino  ripofio. 
Alhor  l'Adriaco  Dandolo,  ch'vn  pe^go 
Fra  rimafo  tacito,  e  penfofo, 
Con  la  palma  premendo  fi  le  luci 
La  vibrò  à  vn  tipo,  e  di  fife  a  gli  altri  D  ne  i 
21 
Se  non  m'inganna  il  variar  de' tempi 
Deuui  effer  vna  fotterranea  flrada, 
Che  da  le  grotte  del  maggior  de' tempi 
Panni  che  fuor  de  la  città  ne  vada  . 
Ale  n  ricord'io  per  fatti  atroci,  &  empi 
Sin  d' alhor,  che  reggea  quefla  contrada 
Entanuello  anguflo;  appo  di  cui 
De  la  mia  patria  alhor  meffaggio  io  fui, 

E  fon  cinquanta  bomai  f orfico  pia  anni, 
Che  vi  pafisò  l'Impsrator  Corrada 
Con  vna  nube  tal  de'fiuoi  Lemanni, 
Che  tutto  ricopila  queflo  contado . 
Et  ei  pafifiaua  alhor  cantra  i  Tiranni 
De  la  Sorta,  quinci  impetrato  il  guado , 
A  fìabilir  de  lafacrata  tomba 
La  libertà,  che  lungi  ancor  rimbomba. 

Né  vedute  fiutimi, né  furo  vdite 

Genti  di  lor  più  intrepide,  e  più  fiere  . 
V'erano  ancor  de  le  guerriere  ardite , 
Cita  caitalloficguian  le  lor  bandiere  : 
J^uai  già  dinanzi  a  la  mortai  lor  lite 
J^uì  conoficinte  habhìam  le  due  guerriere: 
,^ual  Clorianda,e  qual  Lìfierna  fitte. 
Ma  quelle  erano  molte,  e  quefle  due  . 

Hor 
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Hot  Manuel  [otto  la  data  fede 

Volendo  quello  efercito  disfatto  , 
,  Dopo,  che  nulle  incommodi  gli  diede 
Contro,  laficurezzn  ,  e  cantra  il  patto  ; 
JVuanti  hauea  dentro  de  latente  a  piede, 
Per  mojlrar  che  da  lui  non  venga  il  fatto, 
Vfcir  de  gli  flrawer  fece  a  lefpalle 
Per  quel,  ch'iodico,  fotte rraneo  calle  • 

Stana  con  gli  altri  caualier  fedendo 

J?rtel  Teodobran  f ratei  d' Alejfio  Brana  , 
Che  ragionar  qui  di  Litrofia  adendo. 
(Detta  è  così  lajpauentofa  tana) 
La  grotta  (ripigliò)  per  quel,  ch'intendo  , 
Poco  dal  fiume  Mela  ella  è  lontana,  (chi, 
Ma  vn  mio  feudi  er, eh  è  pratico  in  quei  lo 
Guida  vi  fia  :  fuor  d'ejfo  è  nota  à  pochi  . 
26 

Da  i  baratri  del  tempio  ella  deriua, 
J^ual  da  radice  ramo,  il  torto  pajfo 
Aprendo  per  via  inofpita,  e  furtiua 
Di  cento  monti  il  fondamento  baffo: 
Finche  nel  piano  Cherobachio  in  riua 
Del  fiume  sbocca  il  difufato  fafio  ; 
Spatio,  ch'in  vn  fol  di  farebbe  à  pena 
Vn  meffaggier  d'infaticabil  lena  . 

27 

Ma  dal 'efìerìore  adito  angufio 

Sì  fpatiofa  in  venir  qua  s'auan^a  , 
C'hauer  vi  può  comoda  marcia  vn  gin/io 
Squxdron  ne  lafuafiabile  ordinanza  . 
£  fama  chela  fé  già  Barda  augufio 
Con  l'aiuto  di  magra  poffan^a  , 
Che  non  paffaua  pria  l'antro,  che  dico, 
I  fondamenti  del  ri  cinto  antico . 
2$ 

Perche  afpirando  il  fraudolente  al  fogLo  , 
Che  confeguir  per  altra  via  non  potè, 
A  la  città,  per  l'incauato  fcoglio 
Volle  introdur  le  legioni  ignote  : 
E  d'improuifo  opprimere  l'orgoglio 
De' tutori  del  gioitane  nipote', 
E  co' tutori  opprimere  pur' ella 

■    L'Imperatrice  ancorché  à  lui  fonila . 


29 


La  tentò,  efempio  di  fortuna  folle, 
Ne  l'età  noftra  Aleffio  il  mio  germano, 
Ch'incotra  Ifacio  acclamar  Greca  volle, 
E  Frigia, e  Ponto  Imperator  Romano. 
Egli  affediò  da  quefìa  ifleffo  colle 
Alhor  Cofiantinopoli,  ma  inuano  : 
Mercè  del  tuo  Corrado  >  ò  buon  Marshefe 
D'Infubria,  ch'egli  la  città  difefe  . 
30 

Né  glien' incolpo  io  già,  fé  ben  confeffo 
C'he'l  tuofratel  m'ha  del  fratello  orbato  . 
Ma- così  panie  al  del  ;  che  per  fé  flefjo 
Pugna  uà  <l  mio  germano,  ei  pe'l  cognato  ■ 
Ben  offerito  l  inutile  progreffo 
Aleffio,  eh  eifacea  da  <iuefto  lato, 
E  volle  entrar  ne  la  città  fourana 
Per  quella  via,  che  riujcì  pur  vana  . 

Perche  nel  me%p  del  camin  la  fchiera 
Da  inf olito  ter  r  or  fu  in  fuga  meffa  . 
Hor  quejìo  mio Jcudier,  che  fcudier'era 
D' Aleffio  alhor,  fu  ne  la  gretta  ifleffa  : 
Et  egli  conducea  quella  bandiera  , 
Ch' a  la  J uà  fede  Aleffio  hauea  commeffa, 
Come  quei,  ch'era  caro  alfuo  Signore  , 
Huom  di  robujìo  ingegno,  e  di  valore  - 

Diffe  alhor  Bonifacio  :  Io  volontieri 
N'andrei  per  me^p  le  contefe,  e  l'armi  ; 
E  fpererei  tra  i  popoli  guerrieri  , 
Se  P lanca  vieti,  via  pi  ùfìcura  farmi . 
Ma  fé  qui  par  ch'infialiti  fentieri 
S'kabbia  à  tentar, no  fia  eh' io  mi  rifparmi. 
Venga  <  oliti,  che  faccia  manifefio 
L'adito  fol,  faran  lefpadeil  re  fio  . 

Il 

Così  difs'egli.  E  lofeudier  propoflo 
Venne  tra  lor,  Terigionite  detto, 
Huom  d'età  vigorofa,  e  ben  difpojìo , 
Tonto  difguardo,  e  pallido  d'afpetto  . 
Molto  effi  han  dimandato,  &  ei  rifpofio  : 
E  quanto  sa  de  lafpelonca  detto  , 
Partir  volea  la  coppia  alhora  alhora  . 
Ma  gli  ritiene  il  diuin  Folto  ancora  . 
Peroche 
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V croche  effendo  la  maggior  di  quante 
Imprefe  batter  pote/Jero  in  lor  vita 
Jguefìa  d'incatenar  L'empio  gigante  , 
Jmprefa  perigli ofa  ,  imprefa  ardita  : 
Comiien  (dicea)  ben  prouederfi  innante 
D'arme  celefli,  e  di  cele/te  aita  . 
Né  diffidi  farà  quando  v'aggrada 
Di  qui  partendo  alquanto  vfeir  diflrada  . 

35 
Tra  i  monti,  che  di  là  fon  da  Belgrado 
In  me^p  di  Sanflefano,  e  FJltA  , 
Entro  vn  vallon,cbe  no  ha  fpod*,ò  guado, 
L'albe) go  di  due  donne  effer  folea  . 
lo  le  conobbi  albor,  che  con  Corrado 
M'acco?npagnai  di  qua  per  la  Giudea  , 
l'atto  tjue/to  viaggio,  e  quefto  giro 
lo  ver  Gerufalcmme  ,  ei  verfo  Tiro . 

Eranui  alhora  ,  e  so  ch'amor  vi  fono . 
Ne  raffembrano  donne  in  terra  nate 
Sì  pclfapcr,  sì  per  l'amabil  dono 
Di  lor  beltà  ,  sì  per  la  lunga  etate]. 
Perche  dal  tempo,  cbe'lgra  Carlo  il  trono 
De'  frac  hi  hauca,  credute  eran  due  Fate, 
Ch'in  Egitto  habitarono  ,  detta  vna 
La  Fata  bianca  albor,  l'altra  la  bruna. 

3  7 

Benché  non  bruno  mai,  ma  d'ofiro  il  manto 
Di  lei,  che  bruna  differo  ,fcintilla  : 
De  l'altra  sì,  che  di  tandore  ha  il  vanto 
Su  qual  mai  nette  in  M onjcnifo (lilla  . 
Le  (limar  altri,  (empiici  altretanto, 
Figlie  de  la  fatidica  Sibilla  , 
Che,  perche  in  Hellef ponto  hebbe  ricetto, 
A  lei  d'Uellefpontiaca  il  nome  han  detto. 
38 

Ma  qualunque  elle  fan,  che  non  è  d'vopo 
Se  vn  vari  defio  qui  curiofo  adempio; 
£  più,  che  vdirlo  prima,  è  meglio  dopo 
Colà  vederne  il  lor  verace  efempio  : 
Bajliui  fol  che,fen%a  ire  à  Canopo  , 
O  in  Bellej  ponto  ,  elle  quìfur  del  tempio 
Miniflre  vn  tempo,  e  quelle  grotte  iftcjfe , 
Che  Dicefalo  tien,  tennero  anch'effe . 


T'habitar  finche  in  vfurpar  la  fede 
L'audace  Folio  violar  le  voi  (e  : 
Né  confentcndo  à  lui,  lor  bando  diede, 
E  dal  (aerato  minifìer  le  tolfe  . 
Onde  implorando  muan  la  Greca  fede 
L'eftliata  coppia  i  paffì  volfe 
Tra  quelle  baiT^e,  ouefinbor  s'afeonde: 
Ne  (guardo  le  vedria  tra  fronde,ef ione. 
40 

E,  fé  ben  poiBafilio  al  primo  gradò*. 
Le  volle  richiamar,  puniti  i  falli , 
Non  fu  però  chi  mai  poteffe  il  guado 
Trottar  de  le  fecrete  occulte  valli . 
Ma  conuiene bora  voi  giunti  à  Belgrado 
Glifcudicri  Inficiar  quitti,  e  i  caualli, 
E  girne  à  pie  fino  al  fecondo  monte 
De  primi  tré,  che  vi  vedrete  à  fronte  . 

Trotterete  al' entrar  del  primo  fojjo 
De  la  valle,  otte  il  dìfmarrito  dorme , 
Donna  con  vn  verde  babito  ,  e  ha  moffo 
Dittanti  à  voi  poco  lontana  l'orme. 
D'vopo  è  però  tenerle  il  guardo  adoffo, 
Che'l  color  de  la  vefia  affai  conforme 
Al  color  de  lafelua,  &  in  lei  mifla  , 
Adbor,  adhor  ve  la  tornì  di  vìfla  . 

4* 

J^uefia,fe  non  vi  manca  entro  il  deferto  > 
A  l'altre  due  viferuirà  di  guida  : 
E  da  loro  batterete,  io  ne  fon  certo, 
In  quefia  dubbia  impreja  aita  fida  : 
Ferocbe  è  d'effe  ancor  nemico  aperto 
J$uel  perfid'huò,  che  co  due  bocche  grida, 
E  beneuoli  fono  al  nome  noflro 
J^uato  odiofe  a  iGreci,e  à  quel  lor  mofiro. 

43 
Così  configlia  Folco  i  due  Baroni . 
Et  a  la  coppa,  che  n'afcolta  i  detti 
^uafi  voci  del  ciel ,  d'altre  ragioni 
Vopo  non  è  perche  il  viaggio  affretti . 
Onde  feguiro  poi  pochi  fermoni 
Col  Duce,e  gli  altri  intorno  à  lor  riftretti, 
Ch'effi  prefa  la  via  paffarfu'l  ponte 
Il  Cidaro,  che  gonfio  hauea  già  il  fonte  . 
Ce  E  benché 
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F,  benché  il  Sole  al  mcTfi  dì  vicino 
Fib  rafie  i  rai  da  la  fabiane  sfera , 
Effì  però  fpronar  tanto  il  camino  , 
Ch'albergo  entro  Belgrado  heblcrlafera* 
J?uiui  fi  ripofar  finche  il  medino 
Non  roffegg'ò  per  V Indica  liniera  ; 
Che  da  i  Frani  hi  tenuta  era  la  terra 
Con  altre,  acquìfii  de  la  prima  guerra. 
45 
Ma,poi  che  i  rai  del  matntino  lume 

L'ombre  fgombr.ir  dal  sinico  imi  sf ero-. 
Abbandonate  i  caualier  lepitime 
Fuor  de  la  terra  prefero  ilfentiero  : 
£  gli  fciédier  laj ciati  in  ritta  al  fiume 
Ca'lor  caualli,  e  quell'altro  fcudiero, 
Soletti  s'auuiar  per  dritto  folco 
A  i  monti,  ch'à  Ior  diffe  il  vecchio  Folco^ 
4<5 
Tre  i  monti  fon,  ch'à  vifìa  vengon  prima, 
Dal  Franco  andando  militar  riparo , 
Cominciando  à  Fìlea,  ch'effer  fi  fuma 
JPnclla,  che  pria  Finopoli  chiamarci 
E  piegando  à  Sanjìefanola  cima 
Fanno  va  grad'arco  di  due  punte  al  paro: 
E  di  quefiiarco  à  pie  Belgrado  fede 
Su'!  fiume,  ch'à  lui  pofeia  il  nome  diede . 

47 

Effi  lafiiando  il  primo  corno  à  defira 
Entrar  ne  la  folinga,  e  baffa  valle  : 
E  quefia  è  fi-tetta  sì ,  così  filuejìra , 
Ch'vopo  è  ffejjo  co' brandi  aprir ft  ti  calle* 
Né  poco  andar  per  la  f  ore/la  alpefira 
Soli  e  osi,  fimhef coprir  le  f palle  , 
E'I  crin  d'vna  donzella  peregrina  , 
Il  volto  nò,  ch'innanzi  à  lor  caraina*. 
43 

H abito  hauea,  che,fc  maefirofufo 
Smeraldi  inai  dedur  poteffe  infilarne  , 
In  doffo  à  lei  n'hanrian  creduto  l'vfo, 
Di  sì  Lei  verde  rilucean  le  trame  . 
Gride  il  paffo  affrettar,  del  bofi  o  chiiifo 
F acèdo  perseguirla  hor  trochi,hor  firame 
JRauuifandola  ai  fegni  effer  pur  quella  , 
Che  dato  il  veglio  hauea  verde  donzella. 
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Ma,  tutto  ch'ella  lentamente  a  pena 
M ouere  il  pie  par  effe  innanzi  à  loro, 
Sì  che  con  poco  sformo  haurian  di  lena 
Prefole  il  verde  manto,  ò  i  capei  d  oro  : 
J^nando  à  fermarla  il  gran  defogli  mena 
L'han  rapita  le f rondi  agli  occhi  loro  , 
Mìfii  à  quel  de  lafelua  i  color  fiuoi  ; 
Né  per  cercar  più  la  riuider  poi* 
5o 
Effi  reftar  qualfe  da  chiù  fa  gabbia 
Fanciul  veda  fuggir  la  merla  arguta  , 
Otte  più  giorni  accarezzata  ei  l'habbia, 
E  di  matura  canepa  pafeiuta . 
Il  Mari  hefe  n'ardea  d'immenfa  rabbia 
Che  ciecamente  babbi an  colei  perduta 
J^uando  intronato  lor  n'hauea  l'orecchio 
Di  Naili  pur,  che  prenedealo,  il  vecchio, 

5* 

M&  prendea  Fianco  i  fui  difpetti  à  tifo  , 
Configliando  che  fenica  altra  ventura 
Dietro  à  colei,  che  sì  celaua  il  vifio, 
Al  fatai  'antro  gì fiero  à  drittura  : 
Dotte  fipero  (dicea)  dami  vn  ani  fio 
Ad  onta  d'ogni  magica  fattura 
Che  quefie  braccia  fian,  fé  in  lor  fidate, 
Fatalità  di  non  afeofìe  Fate  « 

5  2- 
Ma  Così  à  pena  hauea  parlato  Planco  , 
Che  vider  lei  dinanzi  à  loro  vficita, 
Che  fiuperatoà  lento  paffo  il  fianco 
Hauea  d'vna  non  ripida  faina  . 
La  valle  qui  venia  fiorgendo  manco  , 
Che  la  fina  conca  d'vn  gran  majfo  empita 
Facea,  rigata  da  perpetui  fonti, 
Picciola  montagnetta  infra  i  due  monti . 

53 
S'affrettaron  di  nouo  a  la  fina  volta. 
I  caualier  raficrenati  in  vi/la  : 
Ma  di  nono  lafelua  à  lor  l'h.i 
Col  natio  verde  de  le  f rondi  mifita  . 
Dopo  la  ter?a  ancor  la  quarta  volta , 
E  cinque,  efei  l'han  ri}  erduta,  e  vijlt, 
M  aledìcendo  fpeffo  la  fiore fia  , 
La  di  lor  cecità,  la.  di  lei  ve  fi.-:  * 

Ch  l 
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54 

Chi  correr  vide  in  mar  piccioli  vela 
Tra  nmtolofo  cielo,  e  ciel [eretto  , 
C'bor  perde,  bor  vede  la  corrente  teli 
Secondo  c'bà  di  là  nubi,  òfiercnol 
Così  la  bella  donna  à  lor  fi  cela  , 
E  ficopre  otte  è  più  fronde,  &  oue  meno . 
Pafjaro  a/fin  l'alpejìre  ardue  contrade 
Cbe'l  Sole  bomai  già  tra  Marocco,e  Gade 

55 
Scendendo  qui  piaceuolmente  il  monte 
La  conca  d'vna  valle  à  formar  viene 
Con  l'altre  balze,  che  forgean  di  fronte , 
E  de' due  monti  le  fieluofie  fichiene  : 
Amena  sì,  che  non  vien  d'altra  fonte 
Che  l'altre  parti  re/lino  inamene, 
Se  non  che  qui  tutto  ilfuo  pregio  accolfe 
Natura,  che  da  i  lochi  intorno  il  tolfe  . 

5<5 
Vn  bofeo  à  tutte  le  cofiiere  intorno 
Corre  con  vn  continuato  metro) 
Ma  sì  diflinti  ilfaggio,il  pioppo,  e  l'orno, 
Ch'andar  vi  (ì  potrebbe  innanzi,  e  dietro: 
E'I  terren  sì  di  fiori,  e  d'berbe  adorno  , 
E  riui,  che  parean  di  puro  vetro  , 
Ch'à  pajfo  à  pafjo  rendono  alrnen  tardo  , 
Se  non  il  pie,  vagheggiatore  il  guardo. 

57 

7  due  guerrier,  che  fi  fientian  già  laffi , 
Jiefipirar  viflo  il  fortunato  loco  ; 
E  vi  f tende an  con  più  quieti  paffi , 
Che  la  vi ftbil guida  è  innanzi  poco . 
E  per  tutto  Jentian  cader  da  ifiaiji 
Liquidi  argenti  in  fuonjbauc,  e  roco  , 
E  fioretti  cader,  che  l'aura  /cote  , 
Egli  augelli  f piegar  mnfitche  note  • 
'53 

Sorgea  nel  mezo  de  la  cotica  molle 

Vn  colle  cinto  di  grand' horti  il  piede  ; 
Et  vn  bel  tempio  Ci  vedea  fui  colle 
Simile  à  quel,  ch'in  Luterano  fi:  ic  : 
Benché  V ampiezza  fua  non  tanto  ejìollc  ; 
Ma  in  beiti  vince  oue  d'ampiezza  cede, 
Che  pareti  entro,  e  finora  ha 
Di  porfidi  colonne,  archi,  e  pila/tri  . 


59 


£>uiui  entrar  quella  da  la  verde  fpoglia 
fiderò  i  Duci  :  onde  affrettar  le  piante , 
Sperando  che  le  Fate  entro  v'accoglia 
Il  tempio  ancor,  come  la  donna  errante  . 
Né  s'ingannar,  che  nel  entrar  la  foglia 
Tali  mirarfi  due  donzelle  aitante  , 
Ch'  adorarle  per  Dee  farla  feufata 
Idolatria  da  i  loro  volti  nata  . 
60 
Di  candido  fcìamìto  vtut  era  cinta , 
L'altra  e  vefiita  del  color,  chefuole 
Tra  foco,  e  rofa  batter  nube  dipinta 
Da  i  raggi  tocca  del  cadente  Sole  . 
L'vna  coppia  reflò  di  modo  vinta  , 
Che  ne  fmarrì  la  voce,  e  le  parole: 
De  l'altra,  poi  che  lor  benigna  accolfe, 
La  roffa  à  quefto  dir  la  lingua  fciolfe  . 
61 

Ardua  fatica  in  ver  s'è  da  voi  prefia 
Per  cagion-noflra,  ò  intrepidi  Baroni  : 
Ma  pojfibil  non  era  à  voi  l'impre/a 
Senza  i  nojìri  configli,  e  i  noflri  doni  . 
E  ragion' era  ancor,  ch'in  tal  cov.tefa  , 
Volendo  di  noi  (ìejfe  effer  campioni , 
Venifle  à  tor  pria  di  paffare  in  giofira 
Alcun  color  de  la  diuifa  nofira  . 
6i 

Così  prefi  ciafeuna  vno  per  ma  no 
Condotti  gli  han  per  j  patio  fa  ficaia  , 
Che  dal  fondo  del  tempio  in  mezo  va  W 
In  due  grand'  ale  ani  ticchi  ata  cala  : 
E  fotterranea  giunge  infitto  al  piano 
Del  colle  interno  ad  vna  quadra  fiala 
Ampia  così,  eh' oue  la  rjolta  pende 
Del  monttcel  tutto  il  quadrato  prende. 

Ma  >:c gli  angoli  -perta  in  quattro  arcati 
Corr:dor,  cbejen  vanno  infino  -gli  bora, 
Sardonia  quafi  ottagona  ;  e  r.e'lati , 
E  in  fronte  ha  di  fei  angoli  tre  ce  '.  ! 
Ciafeuna  con  due  ordirti  locati 
Di  jianze  fungo  i  corridori fiporti  ,      (  >.'£ 
Due  per  ciajì  :tn,fiuorche  i  due  primi,cba- 
Stanze  di  là,  di  qua  le  ficaie  fanno . 

Ce     3  Jpùiui 
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J^uiui  alloggiati  fur  da  le  donzelle 

I  due  Baroni,  e'n  lieta  mevfia  accolti, 
D'altre  donne  ferititi,  e  tutte  belle  , 
Ma  tutte  varie  d'habiti,  e  di  volti  . 
Efjì  però  mirando  hor  quefie,  bor  quelle, 
Secondo  erano  i  dejcbi  ò  dati,  ò  tolti , 
//ebbero  in  fé  di  merauiglia  alquanto 
Che  non  vider  colei  dal  verde  manto . 

Ma,  poi  ebe  i  cibi  tolfierfi,  e  già  dato 

J^uato  era  dvopo  a  i  corpi  efea,  e  rifioro; 
E  le  diferete  ancelle  ad  altro  lato 
Del  bel  palagio  ritirate  foro  : 

II  parlar,  che  fin  qui  vario  era  fiato, 
J'olfefi  al  ragionar  del  venir  loro  . 
Oue  in  talguifa  incominciò  la  donna, 
Cbe  di  vermiglia  trama  hauea  la  gonna. 

66 

Se  voi  nonfufie,  ò  Prencipe  (dij "s'ella) 
Dì  Monferrato,  e  voi  nobil  guerriero , 
Eletti  in  ciel  vendicator  di  quella 
Pefiilenza,  ch'inuoltte  il  Greco  Impero; 
Né  qui  vedrefie  hor  noi,  ne  mia  forella 
Ageuolato  haurebbenui  il  fenderò  : 
Che  per  via  non  fi  don  si  fatte  forte 
Ad  altri,  benché  valorofo,  e  forte  . 
61 

Ma  l'imprefa,  oue  efporui  boggi  v'aggrada, 
Jguato  ardua  è  più, quanto  più  torta,e  cie- 
A  maggior  confegnen^e  apre  lafirada  (ca, 
Di  quel,  eh' a  lafiperan%a  bor  vi  fi  reca  . 
Nèfiol  Ccfiantinopolì  cbe  cada  , 
E'I  neruo  in  voi  de  la  potenza  Greca  i 
Ma  cbe  di  fé,  di  volontà  ,  di  rito 
Sia  l'Oriente  al'Occidente  vnito  . 

Perochc  altro  da  voi  non  l'allontana  , 

Che' l  fidar  troppo  iGreci  /  quel  lor  mofiro: 
Quando  fidanza  tal  vedran  poi  vana , 
Il  voler  lor  faran  del  voler  vofiro. 
Benché  à  tal  fine  vna,  &  vn'altra  tana 
Vi  refia  finto  il  Sotterraneo  cbiojiro  ; 
Di  cui  quando  vopo  fia  darà  la  chiane 
La  finora  mia,  non  io,  cbe  in  vfio  L  batte  . 


69 


A  voi  conuien  però  d'audace  Telo 
Fornirui  più,  cbe  d'eflinatofenno, 
Ch'in  tenebrofia  via  fiaficorta  il  cielo  ', 
Né  forze  mancheran  don'ejTer  de/ino  . 
Ver  e  che  pria  ,  cbe  vi  fi  fgombri  il  velo 
A  veder  lui,  che  due  femenxe  fenno  , 
Senno  farà  di  fiotto  a  la  gorgiera 
L'vaito  armar  di  non  porofia  cera  . 
70 

Che,  fé  atterrà  che  con  gli  orecchi  inermi 
Fi  colga  ilfiuon  del' inftrumento  Greco , 
Per  neffiun  conto  filar  potrefie  fermi 
Vn  minimo  momento  entro  lojpeco. 
Ma  l'importanza  tutta  è  che  fi  fermi 
Dal  moto,  cb'éfiuo  proprio,  e  nato  éfieco  : 
Ch'ò  legar  non  fi  potè,  òfioloponno 
Dicefalo  legar  la  pace,  e'ifionno. 

71  . 
Ma,fie  vn  mio  feudo  gli  alberete  al  volto  , 

Che  vi  darò,  sì  ch'entro  ei  vi  fi  veda, 

L'horror  de  la  fina  vifla  in  lui  riuolto 

Farà  che fipauentato,  e  vinto  ceda. 

E  quando  sì  da  lofpauento  colto 

Renderuelo  fioggetto  à  voi  fiucceda  , 

Commodo  da  legargli  tipetto  ,  el  tergo 

Darà  lifiejjo  inofipitale  albergo  . 

7* 

Nel  gran  pilafìro-,  cb'à  due  fori  é  meta 
(Come  vedrete)  de  la  grotta  iftefia  , 
Catena  v'ha,  che  di  fin' oro  è  lieta , 
Ad  vno  de' due  margini  commeffa  . 
Al  cui  lauor  v'accol/e  vna  dieta 
B afillo,  cbe  legar  lo  volfie  in  effa  , 
De' primi  fabri  d'Oriente ,  e  molti 
Del' Occidente  entro  Bizantio  accolti  * 

11 
Ma  dal  rio  Sambaren  ,  cbe  del  robuflo 
A  II  ietto  per  legarlo  il  pefio  tolfe , 
Delufofiù  l 'Imperatore  augitflo 
B afillo,  cbe  di  lui  fidar  fi  volfie  : 
Che  libero  lafciando  e  braccia  ,  e  bufilo 
Incantò  la  fina  fianca,  e  lui  difsiolfe  . 
Oue  del' antro  voi  curando  poco 
Legate  lui,  né  vi  dia  noia  il  loco . 

Così 
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74 
Così  colei  dal  bel  veftir  vermiglio 

Gli  ammaefira.ua.  Indi  dicea  la  bianca  : 
J^ue/io  à  fermar  Dicefalo  è[il  conftglio\ 
Ch'ella  v'ha  detto,e  parte  altra  non  mica. 
Ma,  perche  nel  mirarlo  anco  è  ti  periglio, 
Che  la  terribil  vifla  ogn  altra  fianca; 
Di  prouidenza  tal  pensando  vado-, 
Che  vi  dirò  quando  vi  torni  in  grado  . 

75 

Foco  lontan  da  la  quadrata  bocca 
Efìerior  de  lafpelonca  ofatra 
{Io  dico  efterior,  ch'altra  ne  sbocca 
Entro  l'i  fi  effe  cittadine  mura  ) 
Trouaf]  à  pie  de  lafcofcefa  rocca 
A  [.'.fnii/ìra  mano  vn  acqua  impura  , 
Che  non  d'alcuno  de'vicini  monti , 
Ma  da  la  grotta  ifieffa  ha  i  propru  fonti. 

,  7Ó 
Donde,  poi  che  ha  lafciato  il  natio  limo , 

Per  via  correndo  cauernofa  ,  e  rotta 

In  due  rami  diuidcft  ,  col  primo 

Scendendo  infino  a  la  jeeonda  grotta: 

E  col  fecondo  più  tenendo  l'imo 

Sino  a  la  ter%a,  oue  mai  fempre  annotta  , 

A  formar  viene  intumidito,  e  graffo 

A  quefta  queflo,  e  quello  à  quella  vnfoffo. 

11 
Hor  del  ramo  primier  di  quefto  fiume 
Vtilfia  rinfrefearui  il  volto,  egli  occhi 
Che  virtù  hauendo  le  gelate  fpitme 
I  nerui  à  condenftr,  che  nefien  tocchi  , 
For^a  hanno  ancor  nel  limitato  lume 
D'effigie  impicciolir  di  chi  s'adocchi  : 
Come  l'altro  allargandole  di  cono 
Le  fa  parer  maggior  di  quel,  che  fono. 

Io  il  dico  a  te,  Marchefe,  (e  d'vn  forvi fn 
Fé  qui  fu  i  labri  fcintillar  la  rofa  ) 
Ch'à  Fianco  fen^a  aspergine  di  vifo 
Picciolafi  parrà  qualunque  co  fa. 
Arraffi  Fianco  tocco  al improuifo 
Dal  molto  de  la  vergine  amorofa  : 
Ma  come  quei,  che  pronto,  eferuid'era  , 
Ripigliò  prefiaaente  in  tal  maniera  . 


19 


E  diffe  ■■  Fin  qui  pavucrvii  in  effetto 
Tutte  le  cofe  vn  nulla,  ò  poco  almeno  , 
Perche  i  mieifguardi  non  ancor  l'afpetto 
De  le  terreflri  Dee  veduto  hauieno  : 
Ma  da  che  ho  voi  vedute  io  vi  prometto 
Che  da  qui  innanzi  effe  parranmi  meno  , 
Perche  non  è,je'l  creder  mìo  non  erra  , 
Cofa  mortai,  che  vi  famigli  in  terra. 
80 

Rifer  di  ciò  le  donne  .  E  poi  che  alquanto 
Corfe  à  vicenda  il  motteggiar  cortefe; 
Al  primo  ragionar  tornate  intanto: 
0  progenie  del  del  (diffe  il  Marchefe) 
Da  the  s'è  detto  vn  non  so  che  d'incanto , 
E  di  natura  ,  hor  fateci  palefe 
Se  quel  gigante  fi  a  ,  qualgià  r.c  panie  , 
fero  gigante,  ò  vn  Ce  non  di  lame. 
81 

Perche  intender  non  pou  le  noflre  menti 
(\Jj)uando  non  fia  Megera  in  forma  tale) 
Come  mai  poffa  far  quefli  fpauenti , 
Ancorché  mofìritofo  ,  vn'huom  mortale . 
Et  a  laficurtà  ,  ch'in  tutti  clienti 
Hauer  ci  è  d'vopo,  molto  ilfaper  vale 
Se  le  forze  del  pallido  Acheronte  , 
O  quelle  d'vn  gigante  hauremo  à  fronte. 


E  l'vne ,  e  l'altre  (  al  caualier  rifpofe 
La  purpurea  donzella  )  haurete  aitanti  ; 
Fffendo  vn  mijìo  in  ver,  che  lui  compofe 
Più  di  naturalezza  ,  e  men  d'incanti  : 
Perch'eififè  come  fan  l'altre  cofe, 
E  la  magia  v'aggiunfe  i  trifli  canti. 
Ma,  perche  il  tutto  Jappiafi,  à  -memoria 
Fidar  conuiene  vna  lontana  hilioria  . 
8? 

Poiché  lafciò  Teofilo  la  fede , 

Che  tenne  come  Imperator  Romano , 
E'I  pargoletto  imperiale  herede 
Refìò  ,  e  l'Imperio  de  tutori  in  mano  : 
Barda  l'huom  federato ,  e  fen^afede , 
Che  de  l'Imperatrice  era  germano  , 
Vifta  l'occafion  venne  in  penficro 
Le  redini  occupar  del  Greco  Impero . 
E  benché 
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he  il  tentò  iman,  tutto  che  veci  fi 

I  due  tutori  del  nipote  hauejje  ; 
L'ani mogio  nani L  con  fai  fi  ani/i 
Corruppe  sì,  cb'à  fitto  talento  il  rejfe . 
Cor  fé  la  Grecia  alhor  tra  t  giochi,  e  i  tifi 
Del  vano  Augufto  auerfità  sì  fpejfe  , 
Che  dal  tempio  vedeam  colli,  e  ratiere 
Adombrar  le  barbariche  bandiere. 

85 

Perche  del  folle  giouane  la  briga 
Fùfiol  con  gli  altri  coetanei  molli 
Stancar  caualli,  e  difrotar  quadriga 
De  le  carrette  negli  arringhi  folli» 
Vjo,  che  pajferà  per  lunga  riga 
A  l 'altra  terra  ancor  de  fette  colli  : 
One  opra  degna  del' antico  alloro 
Fia  guidar  cocchio  in  cittadino  foro  . 
86 

Ma  per  l'Imperio  vn  così  fatto  fpeglio 
Ei  nonfquadrò  d'Imperator  sì  feempio  3 
Che  per  la  fiirpe  fua  faceffe  meglio  , 
O  meglio  prouedeffe  il  facro  tempio  . 
Ripudiata  hauendo,  ancorché  veglio, 
La  moglie  efen^a  cauft,  e fienai  efempio , 
La  nuora  fui,  donna  d'ugual  cojlume, 
Compagna  fi  de  l 'efecrar.de  piume  . 

La  qu.il  difonefià  sì  mal  fofienne 

II  furato  Paftor,  ch'entrando  à  forte 
Nel  maggior  tempio  Earda  in  dì  folenne  ; 
L'efcliifefuor  de  L'interdette  porte  . 

Ma  in  tata  rabbia  mai  cinghiai  no  vene  , 
A  cui  vii  bracco  impedimento  porte  , 

"tbebbe  il  per  X invino  ira  concetta. 
.  ferì  l'eut  nto  a  la  vendetta  . 
3o 
Perche  opra  die,  fugando  ancor  Mcneffa , 
(Così  la  moglie  fi  chiamo  del  figlio) 
Che  fi  faccio  da  lafua  Chicfa  ijlejfa 
Jgnatio,fpinto  :n  dolorofo  ejigUo  : 
E  diejjì  à  Fotio  il  mi/ufierio  d  effa  , 
Hiiorn  di  valor  per  altro,  e  di  conftglio  , 
Ma  sì  peruerfo,  e  m  mal' oprar  sì  franco  > 
Che  gloria  di  lui  forti  il  valer  manco  . 


Nacquer  feempi ,  e  difor ditti  da  quefta 
Novità  fiera  de  mutati  troni  ; 
E  da  l'antica  Roma  vna  tempefta 
Si  fcaricò  dì  fulmini,  e  dì  tuoni  : 
Che  di  Michel  lafonnolen^a  defix 
Fa,  di  Baflio  aggi untoui gli fproni  . 
Di  quel  £  afillo  Imperatore,  io  dico  , 
Dopo  Michel,  di  Barda  alhor  nemico  . 
9° 

Tanto  ch'afìrettifur  per  fchiuar  l'ira 

Del  Greco  Augufto  ,  e  del  Romano  editto 
L'antro  habitar,  doue  il  gigante  hor  gira  , 
La  donna,  il  Patriarca,  e  Barda  afflitto. 
E,  come  aitien  ch'vn'error  l'altro  tira 
Jgualhor  fi  torfie  il  pie  dal  camin  dritto  J 
F ecefi  quiui  vn  lupanare  egregio 
Di  libidine,  d'ira,  e  di  dij pregio . 
9i 

Perche  folotalhor  con  lei  rimafo 
Fotio  per  entro  il  fot  terraneo  tetto } 
Dal  facile  de  fio  fu  perfuafo 
A  parte  entrar  del 'efecrabil  letto  . 
E  fé  ninfinfe,  ò  non  ne  fé  pur  cafo 
Il  fecero,  che  forfè  hebbe  rifpetto 
Di  meg  io  fojtencr  l'infame  ecceffo 
Interefiando  il  Patriarca  in  ejjo  . 
92 

Né  di  tal  mefcolan%a  indugiò  troppo 
Ad  apparir  io  federato  frutto  : 
Ch'mgrauidò  la  donna  ,  e  vn  tempo  doppo 
Ne  portò  gonfio  il  fieno  ,  e'I  vifo  ajciutto  . 
Finche  di  e  fiora  ,  partorendo,  vn  groppo 
Di  varie  memora  mo/truofo  tutto, 
Che  la  doppiezza,  in  fé  portò  fcolpita 
De  jaUi,  che  gli  dierono  la  vita  . 
93 

D'accor  credea  l'alteuatrice  alhora 
Due  gemelli,  che  vide  à  prima  faccia 

^-Dal'vtero  maluagio  apparir  fuor  a 
E  due  tefie,  e  due  bufti,e  quattro  braccia  : 
Ma  inorridì  del  non  mai  vi/lo  ancora 
Prodigio ,  che  feguendone  la  traccia 
Vide  ch'vnianfi  oue  alimento  prende 
A  vn  vette  fol  le  due  fcmbian^e  horrede. 

Così 
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94 
Così  n  acque  Dicefalo.  E  farebbe 
lungo  à  dirgli  odio  fi  afpri  jncceffi , 
Chefeguir  poi,  che  sì  bel  pano  crebbe* 
Nel  principio  fpauento  a  i  Greci  ifteffi. 
JBaftiui  fol  che  Barda  al' ultimo  hebbe 
La  morte,  pena  de' nefandi  ecceffi  : 
Et  à  Fot  io,  mancato  vn  talfofìegno* 
Dato  l' e  figlio  fu  da  tutto  il  regno  . 

Ma  il  figlio  tuttauia  re  fio  là  folto 
Del  maliardo  Samoareno  in  cura  > 
Ch'eraft  co'fuoi  oracoli  introdotto 
Di  Michel  ne  la  facile  natura . 
Ei  l'affato  che  vitto ,  &  incorrotto 
Dopo  cotanti  fcioli  ancor  dura  . 
Poi  Bafilago  aggi  un f etti  i  fuoì  carmiy 
E  la  f uà  libertà  gli  diede,  e  l'armi . 
9Ù 

E  quindi  fuor  de  lafpelonca  amene 

Che  tragga  imperuerfando  i  fuoi  vefiigi\ 
E  quindi  a  far  tanti  f putenti  viene 
Col  cuoio,  à  cui  dier  fiato  i  fondi  /ligi . 
Ma  ridotto  chiare  telo  in  catene 
Finiran  co'fuoi  moti  anco  iprefligi  ■ 
Dal  fato  in  fuor, e  he  da  l'età  gli  cjchermoy 
Finita  ù  l'opra  ou'ei  rimanga  fermo. 

97 
Così  del  mojlro  à  Bon  fochi  e  à  Fianco 

p'ien  riuelando  ella  i  natali  infami  . 

Ma  t%è  ver  c'habbiaidffe  il  gtterrier  Fra 

J^ttell'htiò  sì  impenetrabili  gli  fcami,(co) 

Datemi, ò  Dee,  ch'io  mi  ci  proni  almanco 

Con  altro,  che  con  cere  ,  e  con  legami  : 

Che  vedrei  volontier  come  fi  vada 

Il  fato  a  i  colpi  di  robnfta  fpada  . 

.  9* 
Dicefalo  (rifpofc  à  lui  la  bianca) 

Tre  f ecoli  è  che  nacque  ,  e  viffe,  e  fuc  ; 

ATè  Bianco,  né  verun  de  l  ho/le  Franca 

Farà  che  non  ne  viua  anco  altri  due . 

Dico  ben  eh', otte  occafiou  ti  manca. 

D'efperien%a  far  de  l'armi  fue , 

Tal  ne  farai,  che  tua  ventura  parmi 

Da  riputar  che  non  fi  venga  a  l'armi  «. 


99 

Era  per  far  qualche  rijpofla  forfè 
L'altiero  Gallo  in  più  feroce  tuono  •■ 
Ma  Bonifacio  altroue  il  parlar,  torfe  , 
Ch'à  temperar  fi  ileonofeeamen  buono  : 
E  difje  lor  :  Le  contingente  cor  fé  , 
Merauigliofc,  e  le  correnti  fono  , 
E  flrane  sì,  che  fattole  (limate 
Forfè  faran  da  la  futura  etate. 
ioo 

Ma  dubbio  refìa  ancor  ne  la  mia  mente , 
Diquelfier'huom  la  lunga  etate  vdita  » 
Coinè  l'incanto  fia  d'ordir  poffente 
Sopra  natura  f  ecoli  di  vita  ? 
Che ,  fé  di  Bafilago  ancor  fifente 
Da  i  Greci  dir  che  la  Fenice  imita, 
Fattola  loro  il  tenni  :  ò,  s'è  pur  vero  , 
Crefce,non  toglie  i  dubbif  al  mio  penfiero. 
ioi 

Di  Bafilago  (  ripigliò  la  donna 

Sorella  di  colei,  che' Intanto  inofira) 
Difcorrerò  come  talhor  chi  affonna, 
Secondo  ,  ch'è  l'intelligenza  vaftra  . 
Per  bor  lafc  iando  entra  Li  propriagonna\ 
La  verità  ,  che  poco  altrui  fi  mofira 
^JjiaudoA  erfua  bontà  non  la  ri  iteli 
Da' faci  profondi  abiffi  il  Rè  de'cieli  . 
io  a 

Color*  ch'in  mondo  elementare  impuro 
Ordine  ,  ò  grado  inuefiigando  vanno 
Con  quel,  ch'è  fol  d' vìi' intelletto  pur*  ; 
A  quefio  mondo  ancor  l'anima  danno  ■ 
,-Qjiafi  vii  vaflo  animai  fia,  di  cui  fitte 
Le  membra,  e  fono,  e  tuttauia  faranno 
L'è  lei/tento  del  aere  ,  il  mar,  la  terra  , 
Ilfoco,e'l  del,  che 7  foco  in  grembo  ferra. 
103 

Et  è  di  lor  non  difpre-^abil  detto 

{Per  quel,  che  pori  le  mentì  intender  fole  ) 
Che'l grande,  eterno,  e  lucido  intelletto  , 
Dicuifcìntillafon  le  (ielle ,  e'iSole; 
Poiché  difpofe  iti  embrion  perfetto 
De  la  materia  l'indigefìa  mole  , 
L'anima  v'infpirò  feconda  ,  e  pura 
J^uaft  calar  di.  lucida  Matura . 

Che 


ioy 
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Che  parti  poi  /uligine/e  meno 

Leuar.do  da  le  ancor  non  vitte  mafie, 
Fecondità  del /no  vìuacefeno , 
L'architettore  fpirito  ne  trafi'e  . 
Con  la  cui  guida  jncfcolata  à  pieno 
Le  parti  di  [ponendo  andò  più  bafie  , 
£  in  elementi Jemplici  ridutte 
Di  fé  mede  fina  ri  empiile  tutte  . 
105 
5»  che  non  e  tra  gl'infimi,  e  i  fupremi 
Corpo  sì  vii ,  ch'inanimato  lajfi , 
Sen%a  efcluderne  pur,  quantunque /cerni 
Di  /entimento ,  &  i  metalli,  e  ifafii . 
Che,  fé  ben  non  dilatano  i  lorfemi , 
Né  di  metallo  altro  metallo  f affi, 
Vien  che  la  lor  materia  afidi  terrena 
A  lofpirto,  che  nutre ,  è  ancor  catena . 
106 
Ch'oue  allentar  gli  fi  potefie  i  nodi 
Material,  cbe'l  tengono  depreffo  , 
£  libero  degli  atomi  cujìodi 
Serbarfi  ,  dilatar  poma  fé  ftefio  : 
Purché  materia  di  conformi  modi  , 
£  qualità  fé  gli  difponga  a  prefio. 
J^iial  non  fu  e  e  effe  ancor  che  gli  prepari 
L'auidità  degli  alihimifti  altari. 
107 
Ma  ritornando  al  ragionar  di  prima  . 

f'ogliou  che,  come  l'alma  in  corpo  hnmano 
Tiene  nel  tor  la  refiden^a  prima  , 
Biche  fa  tana  in  tutto,e  in  piede, e  in  ma 
Tal  riempiendo  ogni  rimoto  clima     (no: 
L'anima  del  gran  circolo  -mondano 
Siede  nel  Sol,  eh  e  quafi  cor  del  mondo  , 
luche  Cui  tutta  in  tuttofi  cima,c  infoio. 
10S 
£  quella  tanti  fenti  in  fé  contiene 

Di  forme,  che  poi  fuor  dirama,  e  fpande  , 
Quante  fono  l'imagini,  che  tiene 
Latro  di  fé  quell  Intelletto  grande  . 
Con  cui  generi  tanti  à  formar  viene 
Di  cofe,  ch'à  voi  paiono  ammirande  \ 
£  per  cui  ci  a/c  un  genere  rtfpoude 
Al fimulacro,  cbe'l  riguarda  altronde. 


109 
Né  di  làfol  continuata  accoglie 
Benefica  aura  di  celejìe  fiato , 
Ma,  fé  auien  che  degeneri,  ò  fi /doglie 
Cofa  dal  primo  naturai  feto  fiato  ; 
Per  l'imagine/ua  ,  ch'à  lei  non  toglie 
Mai  l'in  fluendo,,  ch'vna  volta  ha  dato, 
Riformar  fi  potrebbe  vn' altra  volta 
Degenerata ,  e  rilegar  fé  fciolta  . 
no 
Sì  che,  fé  parti  infra  di  lor  rimote , 
Ma  fan  conformi  ad  vna  imago  ìftefia , 
Natura,  ò  l'arte,  ch'imitar  lei  potè , 
Con  fimetria  lor  componendo  appreffa  : 
In  tal  materia,  che  di  là  rijcote 
Gratia,  e  virtù  conueniente  ad  effa  , 
l'orba  è  che  corra,  come  à  /pugna  in  fondo 
Acqua  di  fonte,  l'anima  del  mondo. 
1 11 
J^uinci,  fé pe?zi  &  diner/o/eme 
Comfpondcnti  ad  vna  ifiefia  idea 
Nel'vtero  materno  accolti  in/teme  . 
L'Intoni  quafi  fior  d'anemone  fi  crei: 
Da  le  beate  region/upreme 
Luce  traendo,  che  l'eterna,  e  bea, 
£  da  la  mondi al  parte  pi  ù  pura 
Spirto  animai  di  vita  ,  e  di  natura  . 
1 1  2 
Così,  dapoi  che  ogni  virtù  ne  fc offe 

La  morte ,  e  de  la  vita  ifemi  ha  /parti  i 
£  lor  penfier  che  ripigliar  le  pofic 
Vino  potrebbe  ,  e  ifuoi  co/turni,  e  l'arti , 
Se  come  è  pur  pofiibile,  sìfofie 
Facile  riunir  l'ijtefie  parti 
Seminatrici  ad  va  medefmo  nodo  : 
A  cui  non  mancò  il  vinere,  ma  il  modo  . 

£  ver  che  Vieni  più  fìiman  tai  prone 
Necadaueri  nò,  dotte  habbia  tutù 
La  rijolution  difiratti  altroue 
Glifpirti,  ò  morbo  i  lor  meati  ofirutti  i 
Ma  ne  gli  veci  fi  di  recente  ,  dotte 
De  l'anima  nonfiano  i  fonti  afe iutti , 
Ne  in  modo  alcun  contaminati,  ò /cerni 
De  la  natura  i  redimiti  /enti . 

Nel 
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»*4 

Nel  modo  à  punto,  che  tàlbor  rinomi 
Arbore  in  fc  la  primattcra,  c'I  verde 
Se'l  poterem  mentre  in  vigor  fi  trotta 
Da  race;  nifi  ar  cuci-,  the  pe'l  taglio  perde  : 
Ma  por  non  vi  fi  può  natura  nottà  , 
Ne  fi  rinfranca  mai,  né  fi  rinutrde 
Se  atte  nel  crem  che  le  radici  inferme    (me. 
N'habiia  lafciatc  ò  la  zcccbicif(a,ò'l  ver- 

\£>uinci  degli  anni-,  e  d'altro  mal  l'intoppo 
Antccipando  il  rinafeente  Mago 
Recider  fuol  de  la  fua  vita  il  groppo  ■ 
Quando  de  la  materia  è  già  prefago 
Ch'ò  non  ricette  inaridita  troppo 
Influenza  più  d'anima,  e  d'imago  , 
0,  troppo  rilajjate  arterie,  e  vene, 
Lei  riceuendo  ,  più  non  la  ritiene  . 
116 

Onde  con  ficchi  geniali  eflratti 
Da  tal,  che  feme  fintile  in  fé  coiti , 
bromati,  &  •unguenti  à  fermar' atti 
Gli  fp triti,  &  aggiungerne  de' noni; 
Fa  che 7  fopito  fomite,  contratti 
N ouelli  feti fi,  i  moti  fuoi  rinoui 
Finche  in  fi uor  fermentati ito  indiato 
l 'icnfi  feiogliendo,  &  cfiltando  tutto  • 

117 
Così  perfetta  ,  e  in  qualità  ridotta 

La  carnai  forma,  ch'ella  hauea  da  prima  ; 

Auien  che  fetida  refiftemra  inghiotta, 

E  ferbi  poi  quella  influenza  prima  ; 

Che  mai  ne  da  l'imagine  interrotta 

Ce/fa,  né  da  lo  f pi  rito  del  clima 

J^uando  in  materia  facile  s'attenga, 

Che  lei  nceuer  poffa  ,  e  lei  ritenga  . 

118 

Tanto  ridir  di  Bafilago  puoffi , 

E  con  Uhil'arte  de  la  vita  i  nodi, 

Chepe*  tee chiesta  finte  iti  pria comojfi s 

Et  J epari  del  tutto,  e  poi  rannodi . 

Ma  di  quei  di  Dicefalo,  non  mojjl , 

Né  rotti  mai,  parlar  fi  può  in  due  me-  7, 

Se  dopo  l'alma  vninerfal  mondana 

Quella  hor  vedrebbe  fi  la  vita  bimana.. 


119 


Troppo  e  diuerfa,  e  troppo  è  ancor  rimoti 
L'annna  moaitnee,  e  per  fé  moffa 
Da  la  non  mouitrice  ,  e  /  erje  immota 
Corporea  forma,  impura  forma,  e  grofja  : 
E  d'vopofn  che  d'ambedue  rijeota. 
S  cambi enoteca,  e  col  legar  le  poffa 
Vn  me^o  ,  che  partecipi  ciafeuna 
De  le  nature  loro  accolte  in  una  . 
120 

J?itefto  è  lofpirto,  pafjionc,  &  atto 
De  l'ati.ma,  e  del  corpo  in  tutti  i  cafi  ; 
Cs>rpo  quafi  non  corpo  ,  anima  fatto  , 
A  on  anima  del  tutto,  e  corpo  quafi . 
L'annua  grande  da  fé  fieffa  efratto 
L'hebbe  da  quafi  fera  nari]  vafi  , 
Dagli  elementi  nò  ,ehe  poi  gli  cfpofa 
Per  lui,  ch'éfeaturigin  de  le  cofe  . 

121 

Ma  l'anima,  ch'in  petto  humano  ha  leco  , 
Se'l  trae  da  ifenu  elementari  in  fieno, 
In  gran  copia  dal  aere,  e  più  dal  foco , 
Poco  da  l'acqua,  e  da  la  terra  meno. 
Con  la  cui  purità  terrena  poco 
Al  corpo  fi  comunica  teneno; 
E  per  lui  lo /'peci fica,  e  l'informa 
Dandogli  cfevfo,  e  moto,  e  vita,  e  ferma. 
in 

Le  prime  linee  de  la  zita  tutte 
Son  per  via  de  lo/pirito  nel  core 
.^uafi  da  centro  circolar  dedintc 
Per  lui,  che  cerca  di  proromper  f nere . 
Da  punto  tal  le  redini  diftrutte , 
Che'l  ritenean,  del  più  vifeofo  b umore , 
Con  Li  condotta  dcl'humore  ijìcfio  , 
Che  gli  è  infieme  alimtto,in  moto  è  meffo. 

ni 

J^uinci  di  qua,  di  là  prorotto  ,  e  corfo 
Come  quel ,  eh' è  1  alatile,  e  diffifo , 
Per  la  denfii  m  tteria  al  proprio  corfo 
I  tor~  .:'.rre  bà  in  ~>fo  . 

Ma  noi;  pò  e  rio  fior  del  tutto  il  morfei 
Oltre  il  confi'?,  :  he  la  natura  ha  chittfo, 
Afiretto'-'c  '  di  ritornare  à  dietro 
Per  altra  via,  non  con  diuerfo  metro. 
D  d  Rifa 
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Refo  di  nono  al  cor  di  nono  parte 

Dal  foco  fpinto,  e  flendepìù  laflrada  j 
E  ritornando  ancor,  diparte  in  parte 
Faffi  via  donde  venga-,  e  donde  vada. 
E  così  non  à  cafo  ,  e  non  ad  arte 
Per  dotte  ricondurre  il  [angue  accada 
Ne  lafelua  del  corpo  à  formar  viene  > 
r^uafi  rìui,  e  canali,  arterie,  e  vene . 
125 

E  tal  viciffitudine  di  moto, 

Che  fa  hjpirto,  è  fol  la  vita  ifìeffa  : 
Che  per  quanto  egli gira  aggira  Clotq, 
Za  fatai  rocca,  &■  ci  cejjandó  ceffa  . 
Onde  natura  con  ordigno  ignoto 
Sempre  n'efìrae  da  ciocbe  à  lei  s'apprejfa 
Ter  rifar  quel,  che  in  mouimenti  tali 
In  parte  auien  ch'eftenuato  cfali . 
126 

,  Ne  fol  da  le  commi  efche,  e  beuande 
Spirito  nono  trae  tutti  i  momenti , 
Né  fol  dal  liquid'aere  in  copia  grande. 
Principio  de'viuifici  alimenti  : 
Ma  d'ogni  cofa,  e  da  diuerfe  bande  , 
E  per  qualunque  via  de'fentimcnti  '■ 
Fin  da  gli  odor  ,  fin  da  i fenfui  ampie ffl , 
Eia  da  i  color,  fin  da  i  concenti  ifieffi . 
127 

Ma,  benché  ai  uti  fi  ano,  e  fian  foccorfi 
Eafìanti  quefti  à  vn  limitato  fine  , 
Scarfi,  e  deboli  fon  per  lunghi  corfi 
Di  vita  fuor  del  naturai  confine . 
E  vietarft  non  può,  non  può  mai  torfì 
Che,  la  radice  indebolita  alfine , 
L'irreparabil  fpirito  non  manchi  i 
£'l  viuerfeco,  che  %li  corre' ai  fianchi. 
128 

Per  due  fi-rade  pero  far  fi  capace 

Con  l'arte  ancor  di  lunga  età  potria. 
Vr.a  t  di  render  vifeido,  e  tenace 
L'humor,  cb'à  lui  fu  nutrimento,  e  via  • 
Che  non  folmen  volatile,  e  fugace 
Il  viuofpirto  comterrà  che  fi  a 
Ncl'otio  del  difficile  alimento  , 
E  ne' f noi  moti  più  impedito  :  e  lento» 


129 


Ma  in  maggie  r  copia  ancor  l'aura  vitale 
Riterrà  humor  così  tenace  ,  e  greve 
.£hiafi  a  lo  fpirto  impaniando  l'ale  » 
Che  dal  continuo  refpirar  fi  bene  . 
Tal  de  le  ferpi  forfè  ,  e  forfè  tale 
De  le  cornici  l'humido  effer  dette , 
In  cui  la  f pi  ri  tal  e  aura  irretita 
A  J 'ecoli  le  trae  di  lunga  vita. 
130 

Per  altra  firada,  influpidir  fi  potè 

0  perfejìeffo,  ò  per  gli  h umori  apprefi , 
Sì  che  con  ali  cbiufe,  e  piante  immote 
Refli  quafi  dormendo  &  anni,  e  mefi  . 
Come  à  lungo  ferbar  f piriti,  e  rote 
Suole  horiuol  con  rallentati  pefi  , 
In  etti,  finche  ftà  tacito,  e  dimeffo  , 
Interuallo  di  vita  è  l'otio  ifìefjo  . 

131 
Così  là  fiotto  l'agghiacciato  cielo 

Sen%a  feemar  la  lor  preferitta  etate 

Refiano  in  tomba  di  crefeiuto  gielo 

Le  peregrine  rondini  agghiacciate' 

Finche  poi,  fciolto  de  le  neui  il  velo 

Da  i  primi,  rai  de  l' imminente  efiate, 

Tornano  a  i  nidi  redimite,  ò  dejìe  , 

Fenici  de  le  Sarmate  forefle  . 

132 

Hor'al  primiero  modo ,  &  al  fecondo 

La  fauggion  ,  di  cui  fi  narra  ,  io  reco  . 

C humor  non  ha  così  tenace  il  mondo 

Simile  à  quel  del  Gerìone  Greco. 

Etotiofo  egli  gelò  nel  fondo 

Per  lunga  età  del  fott errane 0  f pero 

Serica  moto  di  fpirito,  cattino, 

Spirito  morto,  e  fen%a  vita  vino  • 

-Aggiunger  poffi  ch'aliti  menrari , 
E  fi f fi  più,  eh' in  fé  la  terra  coita , 
Trar  per  bocca  fi  fogliono ,  e  per  narri  : 
Onde  habitar  ne  le  cauerne  gioua  . 
An%i ,  come  non  è  la  terra  pari , 
Spirto  dì  qua  più,  che  di  là,  fi  trotta  : 
Oue  incorrotto  poifpeffo  è  rmiafo 
C^daueriin  fepeìuo  à  cafo . 

PercÌH 
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134 
Perche  glifpirti  concorrendo  fciolti 
Da  l'ambiente  fpirìtoja  terra, 
E  con  quei  mtfcolati,  e  in  lega  tolti , 
Chc'l  cadauero  amora  in  grembo  ferra  ', 
Nono  fomento  mduconui,  che  molti 
Secoli-,  e  lujìri  il  ferba  poi  /otterrà. 
Tanto  natura  puoi  né  l'arte  meno 
Se  fecondar  sa  la  natura  à  pieno. 

Ma  l'auanxatanotte  homai  richiede 
Alcun  npofo  à  tor  lofpirto  vofiro, 
Perche  diman  più  vigorofo  il  piede 
Prenda  la  via  del' incantato  chioftro  . 


Eaflini  che  d'età  sì  lunga,  herede, 
Affittato  così  l'horrib'l  moflro 
Fuggir  non  può  che  no'l  leghiate;  e  dia 
La  terra  à  voi  quando  legato  ci  fia. 
136 
£  qui  le  damigelle  in  pie  Iettate, 

I  due  gnerricr  con  molti  lumi  intorno 
Condotti  furo  in  camere  adagiate 
Di  quatofacea  d'vopo  al  lor  foggiorno* 
.Shtìuifu  piume  di  lettiere  ornate 
Si  ripofar  final  nouello  giorno 
Dopo  penfato,  e  tra  /or  detto  alquanto 
De  le  Fate,  del  loco,  e  delincamo . 


Dd     2 


ARGO- 


21 


ARGOMENTO. 

Arman  di  fpada,  e  feudo  il  braccio,  e'I  fianco 
Le  Fate  al'vno,  e  a  l'altro  caualiero . 
Poi  de  la  fede  fua  venendo  manco 
Loi  guida  al  ponte  il  traditor  feudiero  . 
Pugnan  col  inoltro.,  e  fi  fommerge  Planco  : 
Ma  riman  vincitor  l'altro  guerriero  . 
Sclerena  troua  ;  Se  ha  contezza  poi 
Di  lei,  del  inoltro,  e  dc'fommerli  Heroi . 


CANTO     DECI  M' OTTAVO 


E  H  qual  pianta, 
qual' herba,ò  qual 
radice 

Balfamo  follar  può 
pregiato  tanto  , 

C'babbia  ,  come  a  i 
guerrier  la  don- 
na dice  , 

pi  ritardar  l'età  fugace  il  vanto  ? 

Italia  mia  render  vorrei  felice 

Formandone  vn  vitale  eterno  incanto 

Del  Tenere  famofo  in  fu  la  ritta 

Al  più  leggiadro  jpirito,  ebe  viua . 


Io  prolungar  de  l'età  tua  fiorita 
Vorrei  l'eterno  aprii,  real  Crifii/:a  , 
Sì  ebe  fìafpeccbio  dt  mirabil  vita 
■D 'ogni  futuro  Rè,  d'ogni  Regina  : 
Perche  altra  età  la  merauìglia  vdita 
Non  crederà  di  tua  beltà  diurna  . 
Io  parlo  del  grand' animo,  di  cui 
Raggio  è  beltà,cbe  Jplcde  agli  occhi  altrui 

5 

Ma  perche  a  i giorni  noftri  è  virtù  ignota 
Virtù  di  ficchi,  ò  di  fermento  mago  , 
N'andrò  m  virtù  d'anuonirfa  nota 
£>i  te  facendo  vna  viitacc  imago 
Ih  quella  tua  progenitrice  Gota  , 
Ch'in  lung'bafia  catigiato.il  f ufo,  e  Vaga 
Caro  il  odor  rcjc  a  la  Grecia,  t'itelo 
pi  Saetta  tua,  ionie  tiìì  rendi  al  ciclo. 
Io  nar- 
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iti  narrerò)  da  che  la  donna  altera 

Con  quell  ardir ,  che  no»  ha  in  terra  fare, 
Dal  palifchermo  [no  ballata  s'era 
Sul  legno  de  le  f emine  corfare  : 
Come  rimafe  al  fin  lor  prigioniera 
Poi  che  parte  di  lor  gittò  nel  mare  , 
E  fluttuar  l'ijieffa  nane  fece 
In  mar  vermiglio  del  ceruleo  in  vece  . 
5 

E  narrerò  come  refìouui  ancora 

Da  la  tempefta  Andronico  condotto  ; 
(Peroche  quefìa  ijleffa  era  la  prora 
One  rimafe  il  palischermo  rotto  ) 
Edi  color ,  che  fi  faluaro  alhora 
Co  i  capi,  che  mandar  le  donne /otto  , 
Vn  egli  fu  ,fù  l'altro  la  donzella 
Di  Clorianda  iui  caduta  anch' ella  . 
6 

M a,  perche  d'vn  grand' arbore  la  forma, 
Tejfendo  vò  co' variati  [lami  , 
Di  cui  la  guerra  prima  il  tronco  forma , 
E  fan  quefti  altri  aucnimenii  i  rami  : 
De  la  natura  in  ciò  feguendo  l'orma  , 
Che  par  ch'ai  pie  le  prime  fila  chiami, 
Jihicl  fcguirò,che  più  a  la  guerra  importa, 
E  doue  i  due  guerrier  la  guerra  porta  . 

7 

Già  gli  augelli  s'vdian  di  loco  in  loco 
Salutar  per  la  felua  il  dì  najeente  , 
Ch'vfcia  col  crin  di  rofe,  e'I  pie  di  croco 
Da  la  dorata  porta  d'Oriente. 
I  guerrier,  che  lafciato  hauean  di  poco 
Le  piume,  prefe  l'arme  immantinente 
Vennero  infiala,  oue  con  tutto  il  coro 
Atiendean  le  donzelle  il  venir  loro  . 
S 

Dopo  i  faluti,  e  ch'vna,  e  l'altra  Tatx 
Fer  none  dimoftranze  à  lor  di  filma', 
S  ce  fero  in  fianca,  la  cui  volta  arcata 
Pauimento  era  de  la  fianca,  prima  . 
Nèfaprci  dir  per  qualfecreta  entrata  , 
Se  dal  mero  del  colle,  ò  da  la  cima  , 
La  chiarella  diurna  ini  introdutta 
L'illuminale,  e  rìfebiaraffe  tutta  . 


Difiruttura  era  tonda,  &  bauea  intorno 
Statue  fu  i  nicchi  alabafirine,  e  rare , 
Con  colonne,  che  fatto  hauriano  feorno 
A  quel  corallo  ha  V  Africano  mare  . 
E  nel  fuo  me^o'in  piedeflallo  adorno 
Colofjo  banca,  che  di  donzella  pare  , 
Sem^a  alcun  veUfe  non  che' l  fianco  ignudo 
Si  ricopria  d'vn  ricoperto  feudo  . 
ì  o 

Per  gl'interualli  del  rotondo  muro 

Tra  vici  Ino, e  nicchio, e  per  la  volta  appc 
Pendcan  da  chiodi  di  diamante  puro     (fé 
Machine,  &  arme,  e  diuerfo  altro  arnefe  : 
Ordigni  tutti ,  eh  infirumenti furo 
M  crani glio fi  à  grandi,  e  varie  imprefe, 
Come  vedeanfi  in  breui  carmi  cfporlo 
Altri  di  lor  nel  calce,  altri  nel' orlo . 
li 

V'era,  flagel  già.  del  Egittio  trono, 
La  verga,  che  fé  via  del' Eritreo  '. 
V'era  ilfei pente,  eh' à  curar  fu  buono 
Sol  con  la  vifta  il  morficato  H ebreo: 
Ver  un  le  trombe  ,  al  fui  ttrribil  fuono 
Da  i  fondamenti  Gerico  cadeo  : 
Di  Daitide  la  fionda;  e  in  altro  loco 
D' Elia  le  rote,  ch'erano  di  foco . 

I  2 

E  l'horiuol  pendea  tra  due  colonne , 
Cb'à  dietro  d'Ev^echia  ritraffe  l'hore  : 
E  fpade,  e  vafi,  e  di  feminee  gonne 
Memo  rie  degne  di  virile  honore. 
Poi  che  motirato  tutto  hebber  le  donne 
Di  enriofità,  ebev'è  maggiore, 
Vennero  in  me\o  al  candido  colojfo, 
C  bauea  lo  feudo  al  fianco,  e  nudo  il  dojfo. 

*3 

Jjhiefìo  è  l'eletto  feudo  (a  i  guerrier  diffe 
La  donna  dal  roffo  babito)che  molto 
Valer  vi  può  ne  le  dubbmfe  riffe, 
C  banrete  con  Dicefalo  difciolto* 
E  ciò  dicendo  di  cola  lo  sfiffe  , 
E'I  drappo  axttrro,  che  coprialo,  tolto  , 
Ne  fé  improuifo  al'vno,  e  al. -Uro  D  ne 
Balenar  tutta  la  cerulea  luce . 

Di 
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Di  materia  diafana  l'afpetto 

Fea  d'vtia  luna  la  rotonda  targa  , 
Candida  nò,  ma  di  %affìra  eletto 
guanto  laftia  circonferenza  allarga  ; 
Fuor  che  nel  mezp,  oh' è  fmeraldo  febietto 
La.  prima  fafeia  vn  me^o  palmo  larga, 
Cerchiata  intorno  di  purpurea  lijla  ; 
Ch' à  formar  viene  vn  iride  a  la  vifla  .' 

15 

Ma  fi  vedea  da  lo  fmeraldo  ifìeffo 
J^uafi  vapor  di  tepida  laguna 
Sorgere  intorno  intorno  vn  fumo  ffeffo 
lufino  a  gli  orli  de  l'arsurra  luna  : 
One  riftretto,  e  in  moni-meato  meffo 
D'altro,  che  fiegue,  in  mutola  s'aduni 
Granid.i  tutta  di  fulminei  lampi; 
Onde  talhor  par  che  lo  fendo  anatnpi. 
16 

Guardando  i  Duci  entro  la  verde  sfera 
J 'ider  che  ri  feria  l'imagi  >i  loro 
Schietta  non  già,  ne  f  empii  ce,  ò  (incera 
Come  fa  fpecchio  del  zulgar  lauoro  ; 
Afa  del  co/tume  effigiata  ,  ci/era 
Entro  del  petto  di  ciafeun  di  loro  . 
Sì  ch'oafpecihio  in/ìeme,  cr  era  auifo 
De  t'anima  così,  come  del  vifo  . 

l7 

Ma  la  virtù  di  lui  non  è fol  quefìa 
(Seguì  la  donna  a  la  confi. fa  coppia) 
Ch'ad'figui  tocco  di  percola  infefia 
Sì  fattamente  i  lampi  fuoi  raddoppia  ; 
£  co' lampi  vn  tonar,  che  muta  re/la 
In  paragon  la  diffoiian^a  doppia 
Delguardian  de  la  Spelonca  Greca  ; 
E  vana  la  caligine  fina  cieca. 
18 

L'Hehreo  legìslator,  che'lfù  in  quel  loco, 
E  in  quella  nube,  otte  i  ditti»  f emioni 
In  tauole  fcgiò  ;  temprollo  al  foco 
De  fulmini  meaifimi,  e  de  tuoni  : 
E  cor.  infolit'arte  ,  intefa  poco 
Da  gì:  buomini,  vi  fu  fé  i  rombi, e  i  fittovi. 
Moisc  lo  feudo  feo;  ma  ro\o  in  prima. 
Vopo  hebbe  poi  de  la  feconda  lima  . 


19 


E  ver  che  mentre  panno  il  copre,  ò  velo 
la  tempra  Jua  qua!  d'altro  feudo  è  buoi!.. 
Ma  qua  fi  maffa  d  '  impetri  to  gielo 
Non  fuma  più  ,  né  benché  tocco  ei  fauna  ì 
A  l'aria  aperta,  &  al' aperto  cielo 
Vibra  i  fuoi  lampi,  e  s'è  percolo  tuona  . 
Farne  potrai  quando  ilfuo  drappo  il  ferra 
.-i^nel,  che  farefti  d  altro  fendo  in  guerra  . 
20 

Così  diffe  coprendolo  :  e  dal  fiancò 
Di  Bonifacio  il  primo  feudo  prefo  , 
JVuefl' altro  gli  fofpefe  al  braccio  mance; 
Che  l  trono  leggieri (fimo  nelpcfo  . 
Diedero  ancora  vn  loro  brando  a  Fianco 
D'vngran  coltello  a  la  fembianxa  fitfo  , 
Ma  fino  più  di  qualunque  altro  fidi 
Focolar  mai  di  Soriane  incudi . 
21 

Di/fero  ch'era  à  lui  le  due  donzelle 
,£hiello,  ch'in  valle  già  di  Terebinto 
Toljc  il  gioitane  H ebreo,  fior  d'I  frac-Ile, 
Alfkrgig  ;n:e  con  vnfajjq  efiinto  . 
D':  na  purpurea  figurata  pelle 
A  fcaglie  d'oro  ha  il  fodero  difiinto, 
E  l'elfo,  e''  perno  d'vna  intiera  gemma  , 
I  e  cndità  d'orientai  maremma . 
22 

Co:?  queftì  doni  i  e  cu  alter  fiali  ti 

Dal  bel  -,  ••feo.  fendo  homai giunta  l'hora, 

Per  vn  eie  quattro  portici  fioriti 

Condotti  far  da  le  donzelle  fuora  . 

E  ne' viali  ragionando  vfeiti 

Del  bel giardin,che  l  pie  del  colle  infiora, 

Attrauerfar  tutto  il  giardino  in  prima  , 

E'I  bofeo  poi  fin  a  l'alpeflra  cima , 

La  via  del  ritornar  diuerfa  fia 

Da  la  primiera  (ellefeguiro  à  dire) 
Come  è  diuerfa,  e  più  diffidi  via 
Da  quella  de  lo  fendere  il  falire.. 
Jhtefia  del  monte,  ancorché  alpeflrafix 
Inful  principio ,  e  torta  alquanto  gire  , 
In  breuc  condurraum  entro  à  Belgrado  : 
Ma  fen^a  noi  non  trou  ere/te  il  guado  . 
Diffe 
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Biffe H  Marcheje  alhor.  Deb,poìi  he  babbitt- 
Fate  gratie  da  voi, coppia immortale,  (mo 
Fatecenvna;  e  fia  che  noi  fappiamo 
■Da  cbì  ci  vien  beneficenza  tale  : 
Sendo  douer  (che  non  peraltro  il  bramo  ) 
Quando  noi  cambio  no  rendiamo  eguale , 
Che  l'obligo  non  rejìi  almeno  incerto 
Dietro  la  via  d'i  fconofcìuto  meno  . 

Diedero  in  quefio  le  donzelle  vn  rifo  >* 
E,  come  faffi  ne  le  dubbie  cofe  , 
Guardate  fi  vna  L\iltra  alquanto  in  vifo, 
La  candida  donzella  à  lui  rifpofe  • 
Darui  di  noi  pia  manifejìo  auffa, 
JQuando  qui  Stiamo  à  più  poter  nafeofe, 
Non  è,  come  credete,  in  balia  noftra  : 
Né  d'vopo  ci  bà  la  gratitudin  vofira  « 

■Bafiiui  eh' antichi ffime  noi  femo 
Benché  fiori fca  in  noi  l'età  nouclla  ; 
Ne  Pifiicrea  nel  J 'ecolo fupremo 
Chiamato,  &  Agapia  la  miaforella: 
Ma  da  quefio  ,  oue fìamo,  antico  eremo 
Le  Fate  d'Erìmandro  il  volgo  appella: 
Come  à  voifià  quel  titolo  portami , 
Che  più  v aggrada,  ò  che  verace  pariti . 

Così  fenza  che'l  dir  la  viafofpenda, 
0  the  ter  e  aminar  fi  refiin  muli, 
Vennero  doue  par  ch'alquanto  penda 
Jl  monte  in  mezp  di  due  balzj  acuti  . 
,£>uiui  s'accommiatarono,  à  vicenda 
Le  gròtte  replicate,  or  i  falliti . 
Tornar  le  donne  al  fotterraneo  albergo; 
E  diero  al  bofia  i  caitalieri  il  tergo  . 
28 

Saliafi  pria  per  vna  firada  incena 

'Tra greppi,  &  ombre  vii1  alberato  majjo  i. 
Finche  gì  unge  a  fi  oue  dal  mexp  a  l'end 
S'apriua  il  monte,e  poi  dal  mezp  al  baffo: 
Lafciando  infondo  de  la  balza  aperta 
Commodo  sì  tra  roccia,  e  roccia  il  paffo  > 
Ch'era  à  pena  al  meriggio  il  maggior  lume 
^i^iiada  iguerrier  vi  der  Belgrado, e' l  fiume 


29 


H  ebbero  incontro  gli  feudier,  cb'attefo 
Fa  notte  hauean  con  palpitante  core  , 
RTè  tornar  gli  vedeano  ancorché  accefo 
Fojfe  nel  del  l'orientale  albore . 
Senza  pofar  ciafeuno  in  fé  Ila  afe efo 
S'incaminar  lungo  il  corrente  bumore  ', 
E  fermar  fi  la  fera  entro  vn  villaggio  , 
Ch' è  fu  la  via,  fin  al  diurno  raggio  . 

3° 
Non  hauea  ancora  il guardian  de  l'Or  fé 
V citato  il  carro  al  candido  matino  > 
Ch'i  dueguerrier  folleciti  di  por  fé 
Nel  fatai' antro  prefero  il  camino . 
Et  à  lor  fora  ri  ufi ito  forfè  , 
Che'l  Cherobachio  era  di  là  vicino, 
Se  non  era  la  fé  per  loro  infida  (da. 

De  lo  feudier ,  che  prefo  hauea»  per  giti - 

Perche  il  fender  de  la  riuiera  ei  tronca  , 
E  prefo  quel,  che  va  tra  monte,  e  monte  , 
In  vece  di  condurgli  a  lafpelonca 
Figli  ha  condotti  al  perigliofo  ponte  ; 
Non  per  error,  benché  da  l'aurea  conca 
Ancor  non  ritraeffe  il  Sol  la  fronte', 
Ma  con  penfier,  fapendo  il  rio  coftume  , 
Di  dargli  in  mano  al  dìfenfor  del  fiume  « 

Jìuefli  era  quel  Terigionite  à  forte, 

L'eunuco,  che'l  velen  diede  à  Gualtiero, 
Come  Profitto  il  diede  a  la  cov.forle, 
Profuco  fimulato,  &  egli  vero  . 
Poichebbe  il  vecchio  Andronico  la  morte 
D'sileffio  Brana  ei  diuento  feudiero 
I  e.Jainarfi  da  Ifacio,  e  da  Corrado  , 
Ch  appo  d'Jfacio  era  in  ftpremo  grado  . 

33 
JVuindi  di  Teodobr.wfeguì  l'efigho 
Da  c'hebbe  d  nono  fino  Signor  perduto: 
E'I  cefo  bor  bestemmio  che  net'*  raglio 
A  dar  di  Boni  face  era  venuto  . 
Onde  prevenir  volle  il  fino  periglio 
Innanzi  che  da  lui  fia  comf cinto, 
Dandone  à  punto  il  commodo  quel  tratto 
Fuori  di  via,  che  per  le  donne  bau  fatto. 
Perche 
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Perche  di  qua  dal  fiume  à  lor  rcflando 
II  piano,  oue  del' antro  era  la  bocca  , 
Senza  più  ripagar  s'andò  girando 
Tanto,  che  d'improuifo  al  ponte  sbocca  . 
Fjfi  non  fc  n'auidero  ,  che  quando 
Videro  il  moftro  vfcirfitor  de  la  rocca  , 
E  lo  feudier  con  fimu lato  {Irido 
Volger  la  groppa  fp allentato  al  lido. 

35 
Il  Marcheje  riflette  alquanto  à  bada 

Correr  qucll'huom  vedtdo  a  la  lor  volta  , 
Dubbio  eh' oue  men  prefìo  al' antro  vada 
L'occafton  non  gliene  venga  tolta  . 
Ma  P lanco,  che  defia  prouar  la  fpada 
Di  Terebinto,  al  ponte  il  deflrier  volta 
Sen^altro  imagi.nar,fuor  che  pedone 
Vi  fio  il  nemico  anch'ei  lafciò  l'arcione . 

36 
Soffiando  ne  venia  qtielibuomo  ignudo  '• 
L'I  drago,  e  ha  per  coda  al  braccio  auolto, 
Sollcuandofi  in  aria  il  guardo  crudo 
Tutto  ficcatta  al  canali cr  nel  volto  . 
Sprezzandolo  fc'l  prefe  in  fu  lo  feudo 
Fianco,  ma  fifentì  lo  feudo  tolto; 
Ned  ci  colpì,  perche  il  gigante  fcaltro 
Vrto  da  va  fianco,  e  ribalzò  nel' altro  . 

37 

Jfhiiui  fi  cominciò  battaglia  pari, 

Che  poco  di  datura  vn  l'altro  ananZA  ; 
Nei  come  la  Jtatura  ,  è  più  difpari 
In  lor  l'intrepidezza,  ò  lapoffanza  • 
E  benché  di  tttttarmi  vn  fi  ripari 
Set  ondo,  eh' è  de'gucrricr  nofiri  vfanza , 
L'altro  quantunque  difeonerto,  e  nudo. 
De  la  fiia.  leggerezza*  à  fc  fa  feudo . 
38 

Fermoffi  Bonifacio  in  fui  deftriero 
Poco  lontan  da  la  fiaterà  molle , 
Molto  offeruando  il  volteggiar  leggiero 
Di  sì grad'buo)h,(  he  rafsebraua  vn  colle. 
Ma  poco  pidugia  à  veder  certo  ,  e  vero 
JVucl,  che  per  vero  mai  creder  non  volle, 
Benché  ne  l'hofle  fpeffe  volte ,  efpeffc 
Vdito  anch' egli  ragionar  n'batteffc . 


39 


Perche  da  Fianco  in  'orette  andar  trafitto 
Di  mortai  punta  il  Leflrigon  nefando  , 
^Quandogìà  terminatofi  il  conflitto 
Ilguerrier  crede,  e  ripor  vuole  il  brando. 
Ecco  il  dragonfn  lafua  coda  ritto 
Ne  vieti  l'humana  imagine  pigliando  ; 
E  1'bmm,  che  quella  diferpentc  ha  prej  ., 
Gli  falla  in  braccio,  e  drizz$fi  <*  l'offeja  . 
40 

Crede  fognar  fi  il  caualkr  ,  che  mira 
La  notti tà  de  la  cangiata  feorza  . 
Ma,poi  che  lo  fìuper  conuerfo  in  ira 
Ha  la  neceffità  d'oprar  la  forza  ; 
Tanti  in  colui,  ch'intorno  a  lui  s'aggira, 
Tagli,  e  punte  moltiplica,  e  rinforza, 
Ch'vopo  à  f alitar  fi  gli  farebbe  il  volo  , 
Non  che  la  leggerezza'  e'I  fallo  folo  • 
4i 

Colfeglien'vn  da  non  pararlo  elmetto  , 
Non  che  lafcaglia,  che  qui  cede,  e  manca, 
Che  dal  capo  fendendo  infino  al  petto  > 
E  poi  dal  petto  oue  s'vnifce  l'anca  ; 
In  due  parti  diuifelo  di  netto 
La  fpada,  che  donò  la  Fata  bianca  : 
Siche  in  due  (Ivi (ce  ricoprì  la  terra  . 
Ma  non  però  fi  term  nò  la  guerra  . 
42 

Da  prima  incominciar  di  tratto  in  tratto 
A  fuìncolar  le  fangiiinofe  firifee 
Del  riuerfato  buflo  in  due  disfatto  , 
Come  fan  i.  ode  di  recife  btfee  : 
E  così  dimenandofi,  in  quell'atto 
L'vna  con  l' altra  f libito  s'vnifce  ; 
Né  da  lofuincolar  mai  fi  ritiene 
Infinchc  vn' altra  forma  à  prender  viene . 

43 

In  crefìa  s'inalzò  fopra  la  tefia 

La  capigliaia,  e  in  fuor  ne  vien  la  faccia; 
Sì  come  in  capigliaia  hauea  la  aefìa 
Sciolta  il  fer pente, e'I  roftro  à  detro  caccia. 
L'vnfenza  braccia  nudo  buflo  refla, 
Su'l  nudo  buflo  l'altro  ha  già  due  braccia; 
Che  gonfio  il  drago  ne  trae  fuor  l'afcelle; 
L'afconde  l'himn  ne  la  cangiata  felle  . 
E  e  // 
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Ilguertier,  ihc  ifhauea  le  luci  fiffe 
.-i^nafi  da  vna  inalia  tenuto  i  bada: 
Hot  che  r>agUon  qui  l'arme, in  fra  fé  diffe\ 
E  da  fé  lungi  arrandeilo  lafpadu  : 
E  fcbìuato  il  dragon  che  noi  cotpijfe 
(Sendo  già  per  colpirlo  à  meza  fìrada) 
Si  cacciò  fotto  al  perruffor  di  fianco 
Per  prendergli  di  furto  il  braccio  manco  . 
45 

Colui  s'arretra  ;  indi  girando  riede  ; 
Percote,  e  fugge  poi,  che  l'bà  pcrcoffo  . 
Plancofremea,  che  da  la  tefla  al  piede 
Se  ne  rifente,  e  riè  infiammato,  e  ruffa  : 
Né  ceffa  otte  quei  torna,  oue  quei  cede 
Di  rincalzarlo,  e  fcringerfegli  adoffo  : 
Tanto,  cbe'l  lor  combattere,  che  fotto 
Era  del  ponte,  al  ponte  hor  s'è  ridotto  . 
46 

JJyiui  valendo  al  difenfor  robufto 
Poco  i  fuoi  lieui  fatti,  ò  le  fue  rote  ; 
Né  potendo  il  guerrier  fui  ponte  argufìo 
Sempre  sfuggir ,  che'l  barbaro  il  percote  : 
Ecco,  mentre  alza  il  ferpentino  bufto 
Il  per  gigante  ,  cj-  eìfc  binar  no'l  potè  , 
S:ì.I  incarnate fpalle  andar  fe'l  Uffa 
Senza  riparo  ,  e  d'improuifo  paffa  . 
47 


4<5 


Era  il  Marche  fé  alhor  di  fella  fcefo, 
Che  Fianco  fenzafpada  banca  veduto, 
£  Piana  in  becca  al  ponùceh  fofòcfo 
Se  fottentrar  doueffe  à  dargli  càuto . 
Ma,  vi/la  la  caduta,  e'I  tuffo  iur^js, 
Saura  del  ponte  rapido  è  venuto 
Maledicendo  la  fallace  fìrada, 
Lofcudiero  ,  il  gigante,  e  la  contrada  . 

5o 
Ma  gonfio  più  del  torbido  Nettuno 

Già  copriagli  archi  il  finiti  al  torrente  ; 
Né  ve/ligio  vi  vede,  ò  fegno  alcuno 
Del  guerrier,  del  gigante,  e  del  fcr pente. 
Mentrei  ne  fofpiraua,e  pi  unge  a  in  vno 
Del  caualier  l'infililo  accidente  ; 
Ecco  la  tefla  ,  ecco  vna,  e  l'altra  fpalla 
Del' h uomo  horrendo,ecco  laferpe  à  galla. 

51 
Balzò  fu  l  Udo,  oue  lo  feudo  prefe 

Di  Planco,  ch'era  ancor  Jopra  l'arena  i 
Et  à  porlo  venia  tra  l'altro  amefe, 
Di  c»i  la  fronte  de  la  rocca  è  piena  . 
1 "nrlofji  quando  vide  ini  il  Mar  che  fé  ; 
E  l'ira  differir  potendo  à  pena 
L'ifieffo  feudo  giifcagliò  da  Inrge; 
Che  dotte  di fegnò  fife  blando  giunge . 

52 


^nafi  hebbe  in  terra  egli  ad  vrtar  la  fronte  Giunge  il  guerrier  tra  il  panzjrone,  e'I  petto 
Del  colpo  borrendo  ,  che  piombò  dal' alto  :       Lo  feudo  con  tant'impeto  in  lui  tratto, 


Ma  sì  Ci  firinfe  al  guardia»  del  fonte, 
Fìi  così  preflo  il  violento  affatto  ; 
Che,  come  preffo  al' orlo  eran  del  ponte  , 
Mentre  il  volea  colui  f chinar  d'vn  fallo  , 
Traboccò  fuor  del  ponticello  ifleffo  : 
E  v'andò  feco  il  caualiero  anch'effe  . 
4S 
Incontro  ferino  non  trottando  il  braccio , 
L'impeto  dietro  del  nemico  il  truffe  ; 
E  la  percoffa,  e  del  dragon  l'impaccio 
Tutti  viafur  perche  ne  P acqua  andaffe  . 
S'Aprì  del  fiume  il  liquefatto  ghiaccio 
Sino  a  leghiate  delfino  tetto  baffe  , 
E  fuor  del  marfo  a  l'vna,  e  l'altra  f panda 
Se  ne  gonfiò  ti  follatala,  l'onda  . 


Che  due-.e  tré  puffi,  à  dietro  andar  cofìretto 
E  il  caualier  di  traboccare  in  atto  • 
Ma  quello  (m  lui  non  più  attenuto  effetto) 
Che  non  fé  il  colpo,  t"zn-to  ha  dopo  fatto> 
Che  ripaffar  volendo  il  fier  gigante 
Se'l  porta  feco,  e  fe'l  ritterfa  auante. 

53 
Con  tal  furor  veni  a,  con  talprejlezza 
Per  ricourar  de  la  fortezza  il  paffa , 
Ch\  ò  ti  cafofoffe,  ò  l'ira,  ò  lafiretteZZa  , 
Scontrollo  che  dal  colpo  era  in  conquaffo. 
Cadde  ancor  egli,  e  tal  fu  lagrauezja , 
Tanto  il  rumor,  ch'andar  ne  panie  à  baffo 
Col  ponte,  egli  archi, e  l'incantato  chiofi.ro 
Tutti  in  vnfafcio  il  caualiero,  e'I  moftn. 
Eran 
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54 
Eran  fin  bora  i  due  fcuditr  rima  fi 

A  riguardar  l'abbattimento  borrendo  : 
Ma  vedendo  il  Marchefe  e/tinto  quafì, 
Età  lui  fopra  il  percuffor  tremendo, 
(Che  la  dijtannca  lor  non  tutti  i  cafi 
Lafi  ia  veder)  volfero  il  pie  fuggendo , 
Certi  che  come  il  canal ier  Francefe  , 
1 '  olto  di  vita  f  offe  anco  il  Marchefe  . 

55 

E  poco  andò  che  fottofopra  volta 

Dal  gran  terror  non  ne  reftajfe  l'bofìe; 
Oue,  poi  che  colà  prefer  la  volta, 
Nat  ritrouar  quefle  nouelle  a/cofle  : 
Anxj,  come  del  volgo  auicn  talvolta 
Che  fopra  il  vero  ha  fattole  compojìe, 
Crefcendo  andò  Immaginato  danno 
Con  circoflan^e,  che  piùgraue  il  fanno  . 
56 

Ma  Bonifacio  intanto  in  pie  Iettato , 
E  di  rabbia  rodendofi,  e  di  feorno 
S'hà  il  Proprio  feudo  a  gli  horneri  gittata, 
Et  à  due  man  mena  lafpada  intorno  : 
Et  bà  vn  mandritto  à  quel  crudel  tirato, 
Che  fono  anch' egli  à  lui  facea  ritorno  , 
Con  cui  tagliar  tutto  à  trautrjo  il  vuole 
Cerne  far  di  papauero  fi  fuole  . 

57 

Ma  con  vnfalto  ilfier  nemico  fchiua, 
Il  fulminar  dtt 'aggirato  telo  ; 
Ch'in  vece  fua  fopra  vn  pilafiro  arriua  ; 
E  van  lefchegge,  e  le  f amile  al  cielo. 
La  fpada  con  tant'impeto  veni  uà  , 
Che  ne  va  in  petgi  come  fìa  di  gieh 
Ancorché  fina,  e  di  lauor  fourano  • 
E  lafcia  ine  (me  al  Prencipe  la  mano  . 
58 

Non  però  sbigottito  incontro  al  fiero, 
Che  torna,  fa  che' l  pomo,  e  l'elfa  vola: 
E'I  colpo  è  tal,chc  quchche'l  brado  intiero 
Non  fece,  in  lui  fa  il  pome,  e  l'elfa  fola  : 
Che  giunta  douc  a  punto  apre  il  fentiero 
Al  rejpirar  la  nodorofa  gola  , 
Sì  violenta,  e  fiera  è  la  per  e  offa  , 
Che  l  gorgoni  gli  frange,  e  frange  l'offa. 


59 


Ma,  benché  cada,  e  benché  più  non  mona 
Il  moflro  incantato)-  mano,  né  ciglio  , 
Vittorioso  il  Prencipe  fi  troua 
Cangiato  batter  nemico,  e  non  periglio  : 
Che  già  l'vfatafcena  horfi  rinoua  ; 
E  già  laferpe  vien  con  altro  artiglio , 
E  fui  fio  braccio  fibila,  e  s'aggira 
L'eflinto  in  altra  forma,  e  con  altr'ira  . 
6o 

llguerrier  vendicar  nonfpera  i  fuoi , 
O  trofei  riportar  d'vn  buoni  sifone  ; 
Che  da  quel,  ch'vdì  prima,  e  feorge  poi , 
E  germoglio  di  vita  in  lui  la  morte. 
Prima  però  ,  che'l  gorgo  rio  l'ingoi , 
Tentarne  vuol  per  ogni  via  la  forte, 
E  fi  vien  ritirando  à  poco  à  poco 
Fuori  del  ponte  à  vie  più  largo  loco  . 
6i 

Perch'entro  di  fé  fleffo  et  va  penfando 
Se  con  la  lotta,  inuan  tentata  invanti, 
Si  pofja  fenica  fangue,  e  fen%a  brando 
Suffogar  quefti  redimiti  incanti  : 
Come  vdì  già  che  in  Fallerina  Orlando 
Superò  i  due  moltiplici  giganti , 
Che  s'accrefeean  da  le  per  coffe  fue  ; 
E  d'vn,  che  nvecidea,  ne  forge an  dite. 

62 

Quinci  fchiuando  lepercojfe  horrende 
Con  girar  largo  in  fu  l'aperto  piano 
L'occafion  tutto  guardingo  attende 
Difottentrar  con  la  robufla  mano  . 
Ma  quante  volte  il  braccio,&  Hpièficde, 
Contragli  vien  quel  ferpentacciofirano, 
Et,ò  che  fi  ritiri,  ò  innanzi  faccia, 
Sempre  fé' l  troua  fibilando  m  faccia  . 
ài 

Torfi  vorria  d'vn' animai  sì /chino 

L'horrido  impaccio;  ma  non  bà  lafpada. 
.duella alfin,di cui  Fianco  erafi priuo, 
Ceduta  bà fcintillar foura  laftrada: 
Ma  sì  l'incalva  il  difenfer  dei  riuo  , 
Che flarnon può  fol'vn  momentoà  bada. 
Prende  à  fuggir  finche  hi  colui  diftratto 
Donde  è  quel  brando,  e  poi  vi  torna  ratte* 
£  e    2  E  con 
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69 


E  con  lafpada  in  man  fé  gli  preferita  : 
Né  molto  va  che 7  giunge  oue  afpettollo, 
Che  mentre  quei  la  vipera  gli  attenta  , 
Egli  à  lei  tira  infra  lafpalla,  e'I  collo: 
E  la  percojf*  va  sì  violenta , 
Che*  dando  il  bufio  vnfpauentofo  crollo, 
Il  collo,  e'I  capo  Imido  di  frinirne 
Balzp pi  l  Udo  prima ,  e  poi  nel  fiume . 
65 

Maggior  fa  affai  di  quefio  colpo  il  vanto  , 
Che  non  fu  già  del  caualier  Vani  fa  ,. 
Perei)  ordinato  in  guifa  era  l'incanto , 
Cbefinia  fot  s'era  il  dragone  vecifo.  ^ 
Ma  quel  fuo  fcoglio  duro  egli  haiiea  tato , 
Ch'ejfer  puòfol  da  Goliandra  incifa: 
Goliandra  chiamata  bauean  lafpada 
Le  donne  de  Vmofpua  contrada. 
66 

Stralunò  gli  occhi  al'impenfato  cafo 

Il  gigante,  o~  vn  grido  borrendo  diede  ; 
E'I  bufio  gli  lanciò,  che  gli  è  rima/o , 
Volgendo  in  fuga  ver  la  rocca  il  piede . 
Ma  ilguerrier,  che  del.ver  s'è  perfuafo, 
Spatio  di  rieourar  non  gli  concede , 
Cbe'l  ritinge  a  pie  de  l'incantata  rocca; 
E  d'vn  fendente  fulminando  il  tocca  . 

61 

Scaglia  non  vai,  né  cranio  il  taglio  arrefla 
De  la  miglior  di  tutte  V altre  fpade  , 
Che  fuor  del  potè  in  quella  pance  in  que- 
L' torrido  bufio  in  due  ditufo  cade  .     (  (la 
Nel  fiume  traboccò  con  tal  tempefìa  , 
Ch'intorno  ne  tremar  poggi,  e  contrade  : 
One  conuien  eh' eterno  formo  dorma 
Sen^a  cangiar  più  la  f ita  propria  forma  . 
68 

Grafie  al  del  degne  U  canali  ero  ha  refe 
Che  con  quefia  vittoria  hor  gli  permetta 
Di  tal  pefte  batter  Ubero  il  paefe, 
E  far  di  tanti  caualier  vendetta. 
La  pietà  poi  di  riguardar  l'imprefe 
De  gli  feudi,  c'hiuea  la  rocca  eretta , 
Occafion  (non  anco  altrui  pernteffa) 
Gli  die  di  riguardar  la  roccaijtejja . 


La  machina  facean  due  torri  tonde 
Di  qua,  di  là  dal  pontieri  più  baffo, 
Su'l  ponte,  ch'itti  allarga  affai  le  fponde, 
Da  vn  arco  vnite,  oue  del  ponte  è  il  paffo. 
Stan  fu  l'arco,  ch'à  portico  rjpoiide, 
Camere,  e  logge  di  lucente  jaffo  , 
Come  di  dentro  han  camere  ancor  effe  , 
E  veroni  di  fuor  le  torri  ijieffe . 
70 

Di  marmi  eran  le  torri ,  e  d'alabafiri 
Il  fronti fpitio,  che  fu  l'arco  è  meffo, 
Fuorché  le  cinte,  i  inerii,  &  i  pilaftri , 
Le  colonne  del' arco,  e  l'arco  iftejfo , 
Che  fon  di  bronco  :  e  con  sì  fatti  incaflri 
Al'alabaflroil  bronco  era  commeffo, 
Che  fé  rubra,  òfia  difopra,  òfia  di  fottO, 
Da  la  medefrna  pietra  ejjer  prodotto . 

Se  ri  fponde  al  lauor,  che  fuor  riluce  , 
L'interiore  abbigliamento  eguale 
Ne  va  di  fopra  curiojo  il  Duce 
Per  vna  de  le  due  -marmoree  ficaie, 
Chvna  rimpetto  a  l'altra  in  sii  conduce 
A  i  fianchi  di  quel  portico  reale  • 
Ma  cofa  tra  l'af finta  egra  famiglia 
Trotta,  ch'acerejce  in  lui  la  merauiglia. 
72 

A  pie  caderfi  vna  donzella  vede  , 
Ch' vn  Angelo  veder  gli  fora  auifo 
Sei  pianto  non  glifea  diuerfa  fede  > 
Che  fcatnria  dal  delicato  vifo. 
Chi  fia  (pietofo  il  caualier  le  chiede 
Da  tal  beltà  percoffo  al' improuifo) 
E  qual  dejìin  di  compagnia  sì  rea 
Lei  giouinetta  proueduta  hauea  1 

Rifpefe  ch'era  vn  infelice,  à  cui 

Tra  l'viightepofia  d'implacabil  forte 
Forfè  potrebbe  la  pietà  di  lui 
Pòrgere  alcun  foccorfo,  ò  fol  la  morte . 
Sollenatala  eì  diffe  :  A  i  dolor  tui 
Chiudi,  ò  vaga  donzella,  homai  le  porte , 
Ch'aperte  quelle  fon  di  tua  prigione, 
S'è  pngion  tua  quella  crudel  magione. 

Ofc 
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Ojeci  haifcettro,  i  tuoi  tintori  acqueta , 
Cbe  nulla  bò  tcco  nemiflà  contratta. 
VJ'a  a  i  Tiranni  quefta  de/ira  vieta 
Ingiurie  di  donzelle,  e  non  le  tratta. 
Tra  molte,  ebe  v' bauea  di  Frigia  fieta, 
Sedie  adagiar  fi  la  donzella  bà  fatta, 
Cbe  vuol  fentirne(anch'ei  fedendo  in  vna) 
Lo  fiato  qualfifìa  difita  fortuna  . 
75 

La  donzella  di  nono  i  pianger  prefe 
Su  l'acerba  memoria  de'fuoi  danni  . 
Ma,  poi  che  lacrimando  alquanto  fpefe 
De  la  dm-clga  de'fuoi  trijìi  affanni  : 
Molto  riconfortandola  il  Marcbcfe  , 
Cbe  compatta  lo  flato,  ilfeffo,  e  gli  anni; 
In  filmile  fenten^a  ha  il  parlar  fctolto 
T uttauia  rafeiugandoft  il  bel  volto. 

Cieca  io  non  fon,  fé  Greca  effer  mi  credi  , 
O  caualier,fe  non  d' origin  fiolo , 
Benché  babitar  me  quefta  rocca  vedi 
Per  mia  difauentttra  ,  e  per  mio  duolo  : 
Ma  i  primi  pianti,  &  i  vagiti  diedi 
In  Clxiouia,ch'è  città  più  verfio  il  polo, 
Ne  la  Ruffia,  patria  per  me  felice 
Finche  de' veri  Rè  fu.  genitrice . 

11 
Ma,  poi  cbe  trapafsò  per  la  mancanza 
Di  Vuldomir  negli  Vngberi  quel  regno, 
Mia  madre,  cbe  perduta  ognifiperan^a 
Con  l' affilienti  bauea  d'un  Rèsi  degno; 
A  quefta  ritirar  fi  antica  fianca  , 
Cb'adeffa  era  natia,  fece  difegno, 
Difficile  viaggio  à  donna  imbelle 
Sol  con  due  caitalieri,  e  due  donzelle. 

Perche  filando  fu  l'armi  il  Rè  Caluanoi 
£'l  Tiranno  de' Bulgari  temuto 
Per  dare  al  nono  Impcrator  Romano 
In  mare,  e  in  terra  il  lor  ricbieflo  aiuto  : 
A  noi  connettile  affai  fuori  di  mano 
Girar  di  cento  monti  il  dorfo  acuto 
Per  laf/tperior  Mifìafcoficefia, 
E  poi  per  Ungheria  tafìradaprefit. 


19 


Pur  con  la  tolleratila  in  noi  maggiore 
Scendemo  in'Tracia  al  fin  di  mòte  . 
E  de  laftrada  elettione,  h  errore         (  te; 
Traffeci  à  quefìo  perigltofo  ponte  . 
Noi  fichi  nato  l'baueam  non  per  timore 
D'injìdie,  cbe  non  erano  à  noi  conte  , 
Ma  per  ficanfiar  quefl' habitat  a  foglia 
Come  d' andare  incognite  haucam  voglia  . 
8o 

Iitano  cattalcando  innanzi  alquanto 
I  vecchi  caualier,  e  haucam  per  guida, 
La  genitrice  à  preffo,  bor  l'vna  à  canto  , 
Hor  l'altra  battendo  fitta  donzella  fida  • 
Et  io ,  ch'in  tutto  quel  viaggio  il  pianto 
Ritenni  à  pena  ,  e  le  dogliofie  fitrtda  , 
Come  f e  conduce/fermi  al  feretro  , 
Scgnia  rimafia  alcuni  puffi  à  dietro . 

Ben  che  fiaceffii  gli  mìci  sforai  interi 
Che'l  penfìcr  di  dolere  il  di  fieguente 
Veder  Coflantinofioli  i  penfieri 
Di  Cbiouia  cancellatemi  di  meiìte  . 
Né  rimancano  ancor  lungi  i  fientìeri, 
Ch'abbandonammo  dietro  al  rio  corrente  ; 
..Quado  ecco  vn  calpefìio  dietro  la  groppa 
Scntomi  come  fie  defirier  galoppa . 
82 

Voi  fimi  :  &  oh  che  fpauentofic  lame 

Di  drago,c  d'buò  di  rimirar  fioflenni  !   (uè 
Dir  più  no  sò,ch'ù  drago,e  u  bui  m'appai 
fra  le  cui  braccia,  diedi  vn  grido, e  fucili. 
E  quando  in  me  tomai,  che  notte  parue  , 
Morta  trottai  ch'in  quefìo  loco  venni 
Anfiofo  vedendomi  filar  fiopra 
JVneWbuÓ,che  fiea  di  raituiuarmi  ognopra 

E  ver  cb'ei  non  bauea  lafierpe  f'eco  : 
Ma  tanto  pur  ne  concepu  fipanento , 
Che  per  conciliar  lo  fipirto  meco 
Vopo  gli  fiù  di  più  viuace  vnguento. 
E,  quando  afirettafini  con  guardo  bieco 
Ad  onta  di  più  lungo  fiucnimetito 
Difioftener  l'imagine  feroce  ; 
Vieni  gridai  con  difiperata  voce  • 

Vieni , 
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fieni,  ò  crudcl  ,  sbarra  i  voraci  denti , 
E  in  quefta  carne  la  tua  fame  irrita  ; 
L'onta  perdonerò  fc  ti  contenti 
Che  m  .  i  tragga  hi  gola  -una  ferita  . 
0  fé  pm fon  ferbata  a  i  tuoi  ferpenti , 
A  eh:  dar' opra  ch'io  ritorni  in  zita  ? 
Sono  1  aefle  tue  beine  sìfcbiue 
Che  non  manghi  le  f emine  che  viue'. 

Sgangherò  vn  rifa  ilfier  gigante  alhora 
Con  la  manfuetudine,  che  potè 
r'-.iOrcohauer,  che  gli  huominì  diitora  , 
Che  tal  mi  par  uè  a  le  fcagliole  gote . 
Diffeche  le  contrade,  ou'ci  dimora  , 
Dai  paefi  d'Orgagna  cran  rimote  , 
Che  ci  fi  difendeuano  le  belle , 
Non  ci  fi  diuorauano,  donzelle . 
S6 

Che  l'hauermi  rapita  onta  non  era 
Più,  e  hauec  fojfe  l'innocenza  tolta 
A  l'empietà  di  nation  ftraniera  , 
Che  Grecia,  &■  Afta  haueafofiopra  "volta. 
E  che  col  tempo  fermamente  eifpera 
(Se  con  la  madre  ancor  non  era  iofìolta) 
Conofciiita  batterei  quejla  certezza     (  za. 
Che  quelìcb'io  credea  ingiuria,  erafaluez; 

Replicargli  io  volea  :  ma  non  curando 
Di  trauagliarmi  eipiù,  parti ffi  tojìo  , 
Alcune  brune  femine  lafciando 
Di  mio  feruigio  a  lor  da  prima  impojlo  . 
Creder  puoi, cattalier, che' l  fanno  in  bando 
Fu  da  me  quella  notte,el  cibo  polio, 
Ch'efca,  e  quiete  lacrime  ,  e  fofpiri 
M'erano  óuunque  io  poft,  ouunqv.e  io  giri . 
88 

Iltrauaglio  maggior  fea  l'incertezza 
Se  c'era  ancor  la  genitrice  p'fcfa , 
Che  ne  di  lei  le  donne  hauean  contezza  , 
Né  d  alcun  altro  hauean  nouella  intefa . 
E  dubbiofa  era  in  fé  la  mia  triftezga 
S'apprenderli  douca  maggior  l'offe  fi 
In  creder  lei  vicina  ,  e  qui  cattiua  , 
0  libera)  e  lontana  ,  e  d:  me  priui . 
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Ma  quando  molto  inuefligando,  e  molti , 
Per  bocca  feppi  poi  del  mio  nemico 
Che  lei  freddo  cadauero  hauean  tolto 
Da  terra  l'vno,  e  l'altro  feruo  antico  : 
D'vopo  vi  fu  tutto  il  potere  accolto 
Di  lui,  ch'in  ciò  mi  fi  moftraua  amico* 
Per  impedir,  ch'io  non  mi  fé  fi  in  brani 
Con  le  mie  fteffe  violente  mani. 

9° 
La  sfortunata  in  veder  me  rapita 
Da  sì  ferhuom,  lafua  diletta  figlia , 
Fìi  da  tremor  sì  fubito  aff alita  , 
Che  di  mano  cadutale  la  briglia , 
Cadde  ella  ancor  fenz^alma,  efenza  vita 
Con  braccia  rallentate,  e  chiufe  ciglia, 
Dubbio  lafciando  in  chi  l'hauea  veduta 
Se'l  dolor  l'vccideffe,  ò  la  caduta. 

91 
J^uefla  dolente  rimembranza  alquanto 
Il  petto  intenerì  de  la  donzella 
Soprabbondando  sì  negli  occhi  il  pianto. 
Che'l  loco  s'vfurpò  de  lafauella  . 
Seguitò  pofeia:  Ei  non  cejfaua  intanto 
Di  vifitar  la  mia  dolente  cella , 
E  ne'dijcorfi  opinion  leuarmi 
Di  lui  fuorché  feruirmi,e  che  honorarmi. 

92 
E  vaglia  il  ver  che  tal  fu  ilfuofanore  , 
Tal' il  mio  trattamento,  e  tal  la  cura  , 
Ch'io  ftupia  di  veder  sì  nobil  core 
In  così  fpauenteuole  figura. 
Benché  qui  dentro  tal,  qua!  pareafuore, 
D'aJ petto  non  parea  ,  ne  di  flatura  , 
Non  so  fé' jnc  ante  f off  e ,  e  qua  la  vera. 
Sembianza  dimoftrajfe,  ò  là  qual'era . 

93 
Egli  quel  tempo,  eh' efclude angli  fpeffi 
Combattimenti Juoi ,  l'vfaua  tutto 
A  far  che  folleuare  io  mi  douejfi 
Da  le  continue  lacrime,  e  dal  lutto  . 
Diceafpejfo  narrando  i  fuoi  fuccefji 
Lui  Dicefalo  ilgranac  hauertprodutto, 
E  che  di  Bafilago  eran  congiunti, 
Che  de  l'età  fi  rinouaiu  i  punti. 

Che' 
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9  + 
Cbe'l  .Vago  a  i  danni  de  Latini  intento 
J'ofto  in  guardia  l' banca  di  cnefio  fame, 
Doue  tra  Duci,  e  caualier  ben  cento 
Beueanfitihor  le  periglio] e  j pinne  . 
(/,/'  cui  narrar  le  pugne  banca  talento  , 
E  gli  feudi  additar  di  maggior  lume  ) 
Ma  che  s'vn  ne  lànce»,  che  valea  tutti, 
I  nemici  in  lui  foto  eran  di  frutti. 

95 
Da  confidenza  tal  fatta  animofi 

Dimandai  perche  nudo  il  drago  opraua  ? 
Né  più  lofio  in  battaglia  a(pra,e  dubbio  fi 
Si  cingea  d'armi ,  e  prouedea  di  ciana  '. 
E.  poi  con  tanta  nobiltà  famefa 
De  la  vittoria  [uà  non  ?neglio  Z' fatui 
Quando  era  il  fujjogar  tanti  Baroni 
Biafimo,e  fora  honor  fargli  prigioni  . 

96 
Rifpcfe  ch'in  quel  drago  era  il  fio  fato'. 
Che  quante  volte  v'uo  hantalo  in  mano  , 
B  t>. che  trafilo  d'vno  al' altro  lato , 
D'vcciderlo  altri  tenterebbe  inuano  • 
'Ne  volea  cbe'l  crede ffi  io  sì  f pie  tato 
D'animo,  e  ta;ito  barbaro,  e  inhumano, 
Che  de  già  vìnti  canalier  faceffe 
J^uel,  che  di  caualier  non  fi  douejje  . 

V  , 
Ch'era  la  morte  d'effi  vìi 'apparenza, 

Portando  il  f:ime  i  prigionia-  campioni 

In  loco,  doue  fuor,  che  la  licenza  , 

Era  vantaggio  loro  effer  prigioni. 

Oh  (l'interruppe  alhor  l' impati  enza 

Di  Bonifacio  )  oh  fé  ciò  vero  efponi , 

guanto  ti  douerem  ,  vergine  bella  , 

L  bofle  Latina,  &  io  di  tal  noni  Ila  l 

9Ì 

Ei  così  m'affi  rata  uà  .  Et  io  ttmfeffo 

(Seguì  colei)  che  dandogli  pur  mente 

Lo  fpauento,  Chaiiea,  ne  fa  rime  fio  :    (te. 

Finibevn  maggior  me  n  dicde,e  pia  pofsc 

Perchcò  fuffe  peiijìer  nato  da  prejfo 

Da  la  con fuetudine  frequente, 

0  de  fio  forfè  difegnato  innante  ; 

Egli  di  me  fi  difeouerfe  ama  ite  . 


99 

Per  alcun  dì  non  mi  parlò ,  nèfegho 

Mi  die,  che  ambìguo,  del  cangiato  a  fette: 
Ma  quando  palcfommì  il  fno  difegno 
Bandito  à  fatto  il  foli to  rif petto  , 
Creder  conuien  c'hauea  paffato  ilfegno 
L'amor, che  di  me  accefo  baueagli  il  pi 
Dal  veder  che  sbranata  egli  nò  m'h 
Tanto  di  lui  ne  prouocai  la  rabbia  . 
ioo 

Ma  forfè  fuperar  la  mia  cofìanzjt 

Sperò  fenza  più  accrefeere  i  micifeorni , 
Che  lafciatami  albera  in  mìa  poffanza 
Di  tornar  non  cefònegli  altri  giorni . 
Finche  veduto  poi  che  poco  auanza, 
Sprezzando!' io  più,cb'à  pregarmi  ci  tomi, 
Mi prefe  à  minaccia*  cbe'l  fuo  rigore 
Datogli  hauria  quel,  che  negaua  amore. 

IOI 

Che flegnarmi  d'Lauere  io  non  deuria 
(Cerne  dicea)  Serpandropo  conforte  > 
iW  in  difperation  la  mia  follia 
J 'n'huomo  por ,  eh' a  quanto  vuole  è  fon    . 
E  credo  io  ben  che  le  minacce  hauria 
Efcguite  il  crude!  con  la  mia  morte', 
Cb' alanti  a  morte  er  io 
Più,cb'ad  altra  vergognai  ih  ad  - 

102  (  ta  . 

Perihe  crefeendo  più  la  mia  durczja, 
Mal  s'è  pevuerfo  meco,  e  mal  fé  buono  : 
Odi  (diffe  fpiraado  afiio,  e  fierezza) 
Sclerena  (che  Sclcrena  io  detta  fono) 
Poi  che  creder  tifa  la  tuafcempi^ZJd 
Ch'vn  moftro  iofia  d'vn  Semideo,che  fono, 
Teco  è  da  far,  perche  il  tuo  cor  fi  fermi, 
Come  fifa  co  i  contumaci  infermi  • 
103 
A  cui  per  forza  appropinar  bifogna 
Succhi,  ch'ai  vittcr  lor flillati  furo  . 
Che  però  di  fei  dì  che  ti  difpogna 
L'vltimo,  e  folo  fpatio  io  ti  mifuro  • 
In  fin  di  cui  con  firatio,  e  tua  vergogna 
(Pel  gcnitor  Dicefalo  te  l  giuro) 
La  violenza  mia,  non  più  i  miei  prieghi } 
Il  frutto  fierperà  ,  che  tu  mi  neghi . 
Terminar 
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Terminar  non  lanciai  l'vhimo  accento, 
Che  gridai  più  [piace noie,  che  prima  : 
Nò,  nò,  d'vopo  non  è  ;  quefìo  momento 
Che  de'fei  dì  fia  l  vi timo  fa  (lima  . 
•  E  però  sbranami  bora  à  tuo  talento: 
L'vltima  mia  fenten%a  è  ancor  la  prima  , 
Ch' imbandì ggion  di  federata  cena 
Il  e  adatterò  haurai,  non  già  Sclerena. 

,  IOS 

Io  foglio  (replico)  conceder  quejlo 

Spatio  ancor  lungo  al  mio  difereto  amore  , 
Non  a  l'ingratitudine  richiejìo 
Di  cote/lo  magnanimo  tuo  core. 
Ma  s'apparecchi  pur  pél  giorno  fé  fio 
Con  quanto  armar  fi  fappia  il  tuo  rigore , 
Ci)  alta  proua  f arem  chi  pia  s'aitanti 
Io  di  feuentà ,  tu  di  coflanya  . 
106 

Ciò  minacciando  fen%a  attender  punto 
Altra  replica  mia  parti/fi  irato  • 
Né  più  veduto  l'ho  poi  da  quel  punto 
Lo  [patio  de'fei  dì,  c'haueami  dato  , 
Che  del  termine  il  fine  è  quefìo  à  punto  ', 
£  princìpio  pofs'io  dir  del  mio  flato, 
S'à  te  ritffcirà  far 'altretanto, 
Che  del  prìm'er,  sì  del  fecondo  incanto. 
107 

Pregoti  ben  elione  l'incanto  sfaccia, 
(Ch'i  ciò  dal  cìel  parmi  ch'eletto  feij 
Poi  che  m'hai  tolta  a  le  tremende  braccia 
Di  inerte,  che  la  morte  eletta  haurei  : 
O  càualier  magnanimo,  ti  piaccia 
Condurmi,  che  conofcerlo  pur  dei , 
Sotto  Coftantinopoli  al  Marche  fé 
Di  Monferrato  ,  oue  le  tende  ha  tefe  . 
10S 

Effendo  tu  pur  càualier  Latino 

guanto  da  l'arme  raccogliendo  vado , 
Ch'ini  farai  ritorno  io  m'iadouino. 
Nèfolo  à  lui  ne  fa  di  fommo  grado  ; 
Ma  il  cabio,  ch'io  non  poffo  in  sì  mefehino 
Cojìituita  ,  e  mi ferabil grado  , 
Cor.fegnirailo,  io  te  l  prometto  certo  , 
Da  Preneipe  sì  grande  eguale  al  merto  . 


109 

Di  ciò  merauigliato  ìleaualiero 
Le  dimandò  qual  conofcenia  banca 
Di  quel  da  Monferrato  '■  ò  qual  penfiero 
Di  Itti  pia,  cl>e  d'altrui,  fperar  lei  fea  \ 
Io  noti  n'ho  (dijfe)  conofeen^a  in  vero , 
Perche  la  prima  via,  per  me  si  rea , 
Che  prefi  da  Ru(fìa,fù  quella  à  forte , 
Che  mi  conduffe  à  quejle  infaufie  porte. 
no 

Ma,  s'è  di  tal  bontà,  qual  già  di  lui 
Fin  la  fettentrional  terra  bisbiglia  , 
E  che  la  madre  mia  de'pregifui 
Narrando  m'empia  il  cor  di  merauiglia: 
Iofpero  (che  fperar  no'l  vò  d'altrui) 
.  Che  volontieri  ei  veder à  la  figlia, 
La  figlia,  il  dirò  pur,  di  Cejareffa  , 
E  di  Gualtiero  fuo,  ch'io  fon  pur  deffa . 
ni 

Io  nonfapreìfe  con  flupor  cotanto 
Jiejlò  quel  fuo  progenitore  Ottone 
Quando  tra'bofchi  in  rufiicale  ammanto 
Sul  mercenario  trauagliar  carbone, 
Trottò  la  figlia  d'Aleramo  à  canto  , 
Che  ricercata  hanea  lunga  flagione  : 
Come  confitfo  Bonifacio  à  quefìa 
Riconofcenxa  inafpettata  refla  . 

112 

Impetuofamente  in  pie  riforto 
Difcofto  da  la  fede,  ou'cra  affifo  , 
Loftnpefatto  fguardo  bebbe  in  lei  torto 
Fifamente  offcruandole  il  bel  vifo. 
Dagli  feudi  eri  Franchi  bebbe  nel  porto 
Di  Cefarefja  vn  ìndi  [tinto  auifo, 
E  d'vnafna  don-pellai  a  la  difefa 
Di  ad  perì  Monforte,  e  quel  di  Blefa. 

E  ben  che  [offe  bebbe  jofpctto  innante 
Jhtejìa  colei  ricombinando  il  fatto  . 
Ma  meglio  hor  rauuifatone  il  Jumbi  un  te, 
Che  non  hanea  primieramente  fatto; 
Par  negli  di  vederft  il  frate  aitante  , 
Di  cui  la  gioutnetta  era  il  ritratto  . 
Onde  fé  l'appigho  come  s'app'glta 
Tenera  madre  à  non  fperata  figlia. 

£  tcnen* 
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E  tenendola  sì  nel  petto  firetta  ■■ 

Hai  ben  ragion  che  t ti  ,mia  figliasi  creda, 
Hai  bei:  ragion  {gridò)  figlia  diletta, 
Che  Bonifacio  volonticr  ti  veda. 
Ma  nò  ,  d'vopo  non  è,  ch'ei  non  t\ifpetta  , 
Ci/altri  ti  gnidi,  ò  tu  lontano  il  chieda  , 
Viene  à  trottarti  ci  d' affettarti  in  vece . 
Lodato  il  del ,  che  trama,-  mi  ficee  . 

E  qneflo  loco  ancor  ne  fta  lodato  . 
E  più  dicca:  ma  vide  lei  chefajfi 
Tutta  di  fioco  ,  e  torficgli  da  lato 
Cerca  con  occhi  vergogne/} ,  e  baffi . 
Onde  quel  nodo,  che  le  fica,  Untato  , 
Ritirandofii  a  dietro  vno  ,  e  due  pajfi , 
Soggi  ùfc:  liceo  il  M  archefiejo  so  quell'io, 
Che  tu  vai  ricercando  ;  ceco  il  tuo  ^/o . 
nò 

Ma  ben  fini  cieco,  e  quanto  cieco  flotto 
A  non  rauttifiar  prima  il  mio  Gualtiero, 
Di  cui  porti  l'imagi  ne  nel  volto 
Si  vitta,  ch'in  te  vitto  il  veggio,  e  vero  : 
An%i  à  non  rami  far  poco  ,  né  molto 
E 'intrepidcTja  di  quel  core  altero  , 
Che  venir  non  potea  mai  d'altro  ramo, 
Che  del  ceppo  del  celebre  Ah  ramo . 
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Mentt' eì  così  parlaua  ,  era  in  tu,.  \ 
Dc'fuoi  pcìifi.cr  la  1  ergine  cottfufa  : 
E  dubitò  firn  l'ai  cogliente  honefle 
Aon  la  fici  onda  z  olta  efft  r  di 
Ma  poi  guardando  ni  bel  campo  celcfie 
L'aquila  bianca  ,  che  fu  l'armi  egli 
Si  ricordò  ch'era  l'i  II  ufi  re  ,  e  degna 
J^iiella  di  Monferrato  antica  infiegna  . 
118 

Et  battendo  offeritala  à  prima  vifila 
Vna  tal' aria  nel  reale  a/petto, 
J>ual  ne'ritratti  hauea  del  padre  vifta  : 
Et  hoc  vedendo  il  fino  tenero  affetto: 
Di  quello,  ch'era  vero,  al  fin  raui/la 
In  lacrime  proruppe  il  molle  petto  i 
E  di  notte  gittata/egli  à  piede, 
Stringendogli  il ginocchioni! grido  diede- 

119 
Hor  pioua  pur  fu  quello  capo  (dice) 

cattato  il  del  piouersàflratio,e  sfortuna: 

Venga  la  morte  ancor fpauentatri ce    (na: 

Ne  la  più  ho;  ribil forma  ,  e  più  importa- 

CI)  ad  ogni  modo  io  non  farò  infelice 

Da  che  vna  volta  mi  fi  dà  fortuna 

Di  rimirarle  perdei  già  Li  madre , 

Il  7^0  bramato  ,  //  mio  fecondo  padre  . 
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Ogliono  fpeffo  i 
tradimenti  ordi- 
ti 

Sortir  da  chi  gli 
ordì  contrario 
cuento  , 

Che  fortuna  ha 
xalbor  di  man 
raditi 

Lafpada  ai  odio,  il  filo  al  tradimento  . 

E  fpeffo  amen  che  gli  h  uomini  traditi 

In  vece  di  trauaglio  habbìan  contento, 

E  veggano  corone  in  fronte  por  fi  , 

Clr  bob  traditi  non  hauriano  forfi . 


Tal  fu  venduto  il ' fognature  H  ebreo 
Da  i  fini  fratelli  a  i  mercato*  d'Egitto  J 
Et  al'amabtl  gioitane  fi  feo 
Jiegia  honoreuole^ja  il  lor  delitto  . 
Tal  fc  da  i  ceppi,  in  cui  voleafì  reo, 
J facto  alfeggio  imperiai  tragitto  ; 
J^ueir  J facto  dico  io  ,  per  cui  ccntteme 
In  Grecia  il  fior  de  le  Latine  antenne . 
Z 

Perocheil  vecchio  Andronico  tiranno 
Per  fi  eureka  fu  a  volendol  morto  , 
Cagion  fu  ch'inalbarlo  al  regio  fanno 
Per  difenderlo  i  popoli  dal  torto  . 
Così  delfalfo  eunuco  oprò  l'inganno 
Che  Bonifacio  al  precipiti»  feorto 
Ne  tragge  à  fin  Cm fu  per  alni  proua  , 
E  la  nipote  non  fperata  trotta. 

Ff    i  Poiché 
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Poiché  l'affèftuofe  dimofiran^è 

pajjar  tra  il  caualiero,  e  la  donzella, 
ì'cìfirfi  à  riguardar  le  ricche  flange 
Tuttaùia  ragionando  &  egli,  &  ella  • 
Egli  per  confermar  pili  le  speranze 
Nel' animo  di  lei  le  die  no  nella 
(Contraria  à  quella  dal  gigante  -udita  ) 
Ch'era  la  genitrice  ancora  in  vita. 

Perch'cgli  vdito  haitea  ftan'do  ne  l'hofie 
Chi  vide  lei  con  le  donzelle  iftejfe, 
Benché  per  molte  fpie,cbe  a  haitea  polle, 
Non  <*imfe  à  penetrar  don  ella  jlejje  . 
Ella  al' incontro  l'auenturé  afeo/te 
Narrogli  ;  e  come  in  vita  rimaneffe 
Zyal'infilie  d'Andronico  ,  elfuo  bando. 
Né  rimanevi  di  riguarda?  parlando  . 
6 

Con  Jlupor'ei  vedea  tanto  ornamento 
Ne  la  [uà  coita  v*  per  giga  ne  accorre, 
Cb'vjci,  e  {ine fere  haitea  di  finito  argento, 

E  fitto  arazzi  °Sn'  tarete  corre  : 
Le  -volte  ha  a'or,fin  marmo  è  ilpauimeto. 
Ma  tal  ricchezza  è  ne  là  defera  torre  , 
Che  la  ftniflra  bàfol  ceppi,  e  ritorte  , 
Lèfinefire  d'acciai  docciar  le porte. 
7 
Se  bene  vnianfi  il  drago,  &  il  gigante 
(Ella  fenili)  nel  periglio  fi  gioco , 
Cb'vn  l'altro  fi  prejiauano  Ufimbiante  ; 
Jput  dentro  i'huom  fi  ne  fiuta  poco  : 
Ned  era  di  tenerlo  à  lui  baftante 
Traferri,  e  ceppi  in  sì  munito  loco, 
Che  per  timor  che  non  gli  bauejje  rotti 
Vegliaua  à  guardia  fua  l'intere  notti. 
8 
.ito  però  dal  vecchio  Mago 
Era  :oj:ra:;o  incanto  in  g:tija  tale  , 
Che'l  morir  fai  del  incantato  drago 
Il  gigante  potea  render  mortale. 
Onde  che  l  del  t'affi/la  ho  il  cor  prefago 
Con  aita  ìnuifibile  immortale'. 
Che  per  altro  po[  ìMe  rio,;  era 
Scaglia  febeggiai  '  ita  fera  .. 


Ella  (il  Preucipe  diffe)  èfpenta  intanto, 
.  più  farà  de' viandanti  impanio. 
Md  dì,  qua!  nìì  dicefìi  è  iab.ro  ini 
Se purfiferba  à  quello  ifleffo  braccio  . 
Rifpofi  :  Ind'f filabile altre  tanto 
S'ordì  dal  Negromamè  vn  doppio  laccio  ; 
L  vn  fu  dei  drago,  t'hai  potuto  fiiorre, 
L'altro  è  di  quefia  replicata  corre . 
io 

Perche  ne  tu,  ned  io  di  qui  tentando 
L'vjcita,  più  ritroiierem  la  fiali, 
L>i  Bafitago  bórprig  indo 

lituo  valor  non  l'apra,  ò  tuett'am  l'ala. 
Ella  il  riconducea  cosi  parlando 
Di  franta  in  fìanza  a  la  priva1  era  fila  . 
One  con  gran  fiupor  crefcìuto  il  muro 
Vide  il  Alarchefe  otte  le  porte  furo  . 
1 1 

Sfoderò  il  brando  impaciente,  e  volfe 
Trar  doue  il  fajfo generato  ci  mira. 
Ma  la  difereta  gioitane  il  dìflolfe 
Dicendo  :  Jgjtì  non  gioua  il  ferree  l'ira. 
Aprì  vna  cateratta,  e'I  zjo  v'accolfe 
Per  vna  fi  ala,  che  difeende  ,  egira  ■ 
E  quinci  à  bajja/ianza  hebbel  condotto, 
Ch' a  i  fondamenti  del  grand' arco  è  fitto. 

12 

E  oda  e  la  fiazaie  in  mezo  ha  vn  picciol for- 
r%htal'vfar  fnol  vendemiator  Piceno,  (no 
Cbtufo  ,  fuorché  la  cima  ;  &  ha  d'intorno 
Ri  nolo  d'acqua ,  che  l'accoglie  in  fino  : 
Sopra  il  figlila  (  e  bolle  notte,  e  giorno 
D'vn  licor,  che  riluce  )  vn  vafo  pieno, 
Pari  à  golfo  di  mar,  fi  in  notte  bruna 
Raggio  il  percote  di  forgente  Luna. 

*3 

Finche  farà  queflo  camino  ardente 
(La  vergine  diced)  l'incanto  dura  : 
E  noi  flarem  come  perduta  gente 
Prigioni  de  Le  magica  (Irtittura  . 
Ma  proua  horfà  che  le  fei mille  fpente 
Siano  di  quefia  non  veduta  arfura, 
Che  le  tenebre fue  fan  noflro f campo , 
Eia  la  fita  eterna  luce  eterno  inciampo. 
Sor  ri- 
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Sorridendo  il  Marclcfe  :  H or  quando  refi* 
(Difjc)  l'andar -per  così  molle  intoppo  , 
irà  a  la  partenza  burnii  t'apprefta, 
C'bor,hor  te  ne  vedrai  difciolto  il  groppo. 
,  (luì  l'elmetto  slacciato  fi  di  tefia 
A  tuffarlo  nel  rio  non  tardò  troppo, 
Jf  attendai  tatto  riuerfato,  e  fpajò 

,  e  due  volte  entro  il  bollente  vafo. 

Ma,  come  s'olio  ,ò  graffo  altro  licore 
Sparjb  ti'ìiatieffe,  diuampò  in  vn  tratto , 
È  sì  dal  vafo  imperuersò  di  fuor  e 
Di  licer,  ch'era  prima,  incendio  fatto  ; 
Che  tutta  sbigottita  :  Ah,  mio  Signore  , 
Siam  (Sclerena  grido)  perduti  à  fatto  . 
E  volendo  fuggir  trouò  ch'afforta 
Da  la  crefeente  fiamma  era  la  porta  . 
16 

Il  guerrieri"  affrettala  àfparger  l'onde  : 
Ma  più,cbe  ne  fpargea,più  il  foco  albana; 
C'bomai  tutta  la  volta,  e  i  fianchi  afeonde 
Il  diuampar  de  la  rotonda  catta  : 
E  con  le  vampe  vn  fremito  diffonde, 
Spumandogli  orli  di  fulfurea  baita, 
Che  sebra  eh' Etna,ò  che  Fefuuio  accoglia 
Tutto  in  quel  vafo  l'incantata  foglia. 

In  dietro  alquanto  il  Prenci pe  s'allarga 
Di  quel,  che  far  fi,  dubbio  in  fé  rimafo. 
Saffi, ò  terra  non  v'ha, eh' entro  vifpargA, 
Ned  altro  tal,ch'iu  man  gli  porti  il  cafo. 
Soniengli  al  fin  con  la  rotondauarga, 
Ch'ai  fianco  banca,  turargli  orli  del  vafo: 
Né  indugia  più,  che'l  vel  toltole  in  fretta 
Per  non  dar  efea  al  foco,  ini  la  getta . 
18 

Come,  fé  parte  mai  vieti  che  la  terra 
De  lefue  denfe  vifeere  rallenti , 
Sì  che  vngran  maffo  rumando  ferra 
L'interne  vie  de'fottcrranei  venti: 
.  J^uefti,  che  chi  ufi  fiar  non  ponfottcrra  , 
Nefcotono  di  modo  i  fondamenti  , 
Che  tremar  fan  qttefli  paefi  ,  e  quelli  : 
E  le  città  conttertono  in  anelli . 


19 


Così  feoppiò,  fi  a  l'impedito  foce, 
O  lo  feudo  ,  cb'à  lui  turò  la  bocca  ; 
E  tremò  prima  ,  indi  in  diuerfo  loco  ■ 
La  fianca  minò,  l'ano,  e  la  rocca, 
Con  vn  tal  vento,  vn  fremito  sì  roco  , 
Vnfumo  tal,  mentre  qua,  e  là  trabocca; 
Ch'in  braccio  al  ^io  l'attonita  Sclerena 
•   Se  non  efhnta,  refiò  viua  àm  pena  . 

20 
Ma  ,  poi" che  tacque  il  terremoto,  e  fparue 
Del  tutto  la  caligine  profonda  , 
Trottar  fi  coinè  per  difcielte  larue 
Su  vn'ifoletta,  ch'era  in  mexo  a  l'onda. 
Età  Sclerena  vero  alhor  non  panie 
Dal  ponte  trarfi  a  la  propinqua  fponda 
Del  forte  zjo  fempre  tenendo  il  braccio 
'Tremate  tutta,  e  fredda  più  eh:  ghiaccio. 

21 

Il  caualier  le  defolate  fpume 

Mirando  fen%a  le  due  torri,  e  l'arco, 
Gli  feudi  galleggiar  vide  fui  fiume, 
E  l'onda  gir  con  sì  lucente  incarco  . 
Che  di  là  fianoi  prigionier  prefittile  : 
E  di  tracciarne  ha  rifoluto  il  varco  , 
Tanto  vie  più  che  riguardando  à  piede 
De  l'ifolelta  vn  palifehermo  vede  . 

E  ratti  pria,  che'l  Negromante  forfè 
Vedificaffe  il  moftruofo  incanto  . 
Scefoui  ei  fopra  al  nauigar  lo  feorfe 
Commodo  ancor,  b'écbe  fcroflato  alquanto. 
Gli  dà  trauaglio  fol  ch'otte  riporfe 
Egli  non  sa  la  Prenci peffa  intanto  , 
Poi  che  non  vede  qui,  che  i  due  caualli 
Spauciitati  fuggir  per  poggi,  e  valli. 
-3 

Pur  tanto  va,  cb'vn  de'defirieri  giunge  . 
E  fatta  montar  lei  condur  la  volle 
Otte  ha  veduto  di  colà  non  lunge 
Vna  cafa  fumar fov.r a  d'vn  colle  . 
Ma  benché  fùmol andò  il  deflrier  punge, 
Sopra  non  v'è,  che  la  marma  bolle 
Per  l'at  tuffar  fi  del  (adente  Scie. 
Onde  alloggiar  la  fera  anch' ci  vi  vuole, 
il  fretto 
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Vi  trono  in  z  eccbio  i&ualier  da  Pera, 
Che  per  fuggir  di  quella  guerra  i  moti 
Venneui  ad babitar  con  vr.afihicra 
Di  tré  figlie*  la  moglie,  e  due  nipoti . 
Il  riconobbe  Bonifacio,  ch'era 
Vn  de'fuoi  più  beneuoli,  e  dinoti, 
Come  colui,  che  Pera  efjendo  prefa 
Per  lui fibiu'o  la  militare  cjjefa  . 

Siche  ni  gente  ritrovar ,  né  loco 

Si  p  otea  più  co  frme  a  le  fue  voglie  ; 
Ctìà  fargli  honor  tutto  lorjcmbra  poco 
Jjhta  r.tc  piò  l'bofle,  e  la  óifereta  mcglic. 
Né  l'Alba  ancor  del  matutino  foco 
Cofperfe  lauea  l'orientali  foglie  , 
Cb'ei  forfè  ;  e  quanto  a  gli  hofpiti  più  potè 
Eaccomandò  l'imperiai  nipote . 
16 
Jìhi  ì  di  reftar,  qui  d'afpettar  con  ejfi 
Il  fio  ritorno  la  donzella  auifa  ; 
Che  s'è  dal  ^io  con  iterati  ampleffi , 
Nèfen^rt  alcuna  lacrima  diuifa  . 
Et  egli  à  più  per  gli  vefiigi  iftejfì 
Tornando  doue  hanea  laferpe  veci  fa  , 
Farò  la  barca  ,  e  con  due  terni  foli 
Si  commette  al  torrente  ,  e  par  che  voli . 

Del  Sol  già  fi  vedea  la  terra  piena 
Scintillando  herbe,  e  fior  del  nono  lume; 
Et  à  mirar  per  la  campagna  amena 
Vna  cerulea  ferpe  parea  il  fiume  . 
Rapido  è  però  sì  ,  che'l  legno  mena 
Più,  che  f ariano  vn'augellm  le  piume  , 
Di  qua,  di  là  delìtio  fé ,  e  molli 
Lafciando.  hor  liete  piagge,  hor  lieti  colli. 

Corfe  così  finche  l'herbofe  fpalle 

De  le  ripe  in  due  monti  a  finir  vanno . 
E' l  fiume  entrando  vna  profonda  valle 
Mette  il  guerriero  in  non  penfaio  affanno 
Che  rifìringendo  à  poco  à  poco  il  calle 
Le  due  montagne ,  eh' vna  al  fin  fi  fanno, 
Si  perdon  l'acque  ruinofe  ,  e  cupe 
Sotto  vngmttd'arco  à  pie  de  l'erta,  rupe» 


attonito  refìò  ponendo  mente 

Al  pericolo,  in  cui  fi  vedea  jlretto  : 
E  per  tornare  in  dietro  immantinente 
E  incitar  volle  il  corri  tor  legnetto  . 
Ma  qui  sì  impetuofa  è  la  corrente 
Per  la  minor  capacità  del  letto, 
Che,  benché  co  gran  sforzo  i  remi  oprajfe, 
Voglia,ò  no  z%glia,iri  quell 'abiffo  il  trofie* 

30 
Fargli  al 'entrar  de  la  fp cionca  bruna 
■  1  ei  ipìtar  ne  le  ff cionche  t>f  rnt  ; 
L  ue  uè  l'acqua  pur,  né  cofa  aiet-.na 
(Tanta  è  l'ofiurìxà)  vi  fi  difeerne. 
E  l'aere,  e'I  vento,  e  he  colà  s'aduna 
Da  molte  tortuofe  altre  cauerne  , 
Motto  da  l'onde  vn  tal  rimbombo  rende , 
J^ital  faria  faina  di  bombarde  hcrra.de. 

3* 
Pur  fentendo  eh' ancor  corre  il  battello 
Animo  fa  dal  non  fperarc  ificflo  , 
E  in  barca  tratto  quefìo  remo,  e  quello 
A  l'arbitrio  del  1  afo  et  s'è  rimerò. 
Vn'hora  andò  per  aneli' ondefo  anello 
E  del  fuo  corfo  dubbio,  e  del  fueieffo. 
Ma  quando  al  fin  ptùfi  tenea  deferto 
Sentì  gli  occhi  ferir  da  vn  lume  incerto. 

32 
Tuttauia  più  auanxandofi  la  barca, 
S'auide  vn  altro  foro  effer  dei  monte , 
One  tanto  quell'andito  s'inarca  > 
Ch'i  raì  del  Sol  vi  paffano  di  fronte  . 
Ne  lungo  tratto  poi  del  foro  ei  varca  , 
Che  di  là  vj tendo  il  tenebrofo  fonte, 
Si  ritrouòd'vn  bel  laghetto  m  fcho 
A  l'aria  aperta,  e  fotto  il  ciel  freno  . 

li 

Cinto  è  di  rocce  altijfime  ,  ma  piano 
Alquanto  il  margodi  verdura  adorno  : 
Simile forfi  à  quel, che  foura  Aliano 
Eatto  e  de'  "e  de!  Vatican  foggiamo  , 
Se  non  che  quello  ha  d'vna,  e  l'altra  mano 
Bofaghe  intuite,  e  poche  viti  intorno  , 
E  quejìo  di  bei  pafcoli  odorati 
Verdi  jiclue,  verdi  horti,  e  verdi  prati . 
Ammi- 
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Ammirandolo  il  Duce  è  già  venuto 
Così  guardando  a  la  fini/ira  ritta  , 
Ouefu'l  margo  ha  viflo  vn' buoni  canuto 
Ch'agli  fquamofì  pefci  infidi  e  ordina  . 
Difccfo  ,  e  dato,  e  refo  alcun  [aiuto 
In  quel,  che  doue  colui  ftede  arriua; 
Qli  dimandò  del  loco,  e  s'erafolo 
Habitator  di  quel  fiorito  fuolo  . 

35 
Lago  di  Peri  fora  effer  rifpofe 

Chiamata  l'ameniffima  contrada, 
Forfè  perche  neffuno  il  pie  vi  pofe  , 
Che  per  error  de  lafmarrita  ftrada  : 
O  perche  s'hà  tra  le  perdute  cofe 
Chiunque  in  quefìo  laberinto  cada  : 
Sì  come  auenne  à  lui,  che  giouin era 
Quando  vigiunfe,&  hor  preffo  a  la  fera 

36 
Perche  due  fole  elle  farian  l'vfcite 
(Il  veglio  foggi ungea  Iettato  in  piede  ) 
Il  refìo  ha  inacce ffibili  fall te 
Ouunque  intorno  la  laguna  ftede  : 
L'vna  è  del  fiume,  onde  voi  pur  venite, 
E  trafje  me  la  mia  delufa  fede. 
Ma  montar  l'antro  opra  non  è  da  legno, 
Che  guidi  humano  braccio ,  humano  inge- 

3  8  (g»o> 

L'altra  è  per  quefia  montuofa  conca, 

Che  ci  è  à  finiftra  man  tra  rocca,  e  rocca  : 
Ma  per  vna  più  horribtle  fpelonca  , 
Che  non  è  quella  onde  il  torrente  sbocca. 
Che,fe  ben  fiume  là  la  via  non  tronca,(ca, 
V'ha  ù'huo,che gridar  fitol  co  doppia  boc 
Più  decorrenti,  e  ptk  defiumi  infieme 
Terribil  molto,  e  più  del  mar,  che  freme. 

Quando  venn'io  vi  trottai  molti,  à  cui 
L'vn  dopo  l'altro fepoltura  ho  data  : 
Efen%a  compagnia  gran  tempo  fui 
In  mifcrabil  vita  ancorché  agiata  : 
Finche  vngran  Mago  co'preftigi  fui 
Molto  non  è  ci  traffe  ampia  brigata 
Dicaualier,  che,  fé  non  mentori  l'armi, 
Che  fian  di  vofira  natioue  panni. 


39 


Deh  (  l'interruppe  Bonifacio  )  quella 
Contesi,  e  hai  di  lor,  dir  non  t'increjca  : 
,       E  doue  hor  fono  \  ò  qual  mefticrgli  appel- 
Che  non  fon  teco  in  sì  piaceuol  pefca\  (la, 
Che  non  errar,  dcfto  di  lor  nouclla, 
E  di  lor  libertà  ,fe  mi  riefea  , 
Condotto  m'ha  nel  caueruofo  fiume  : 
Benché  più  riueder  non  credea  il  lume  . 

4° 
S'à  dar  lor  libertà  da  qnefìo  lago 
Vieni  (rifpofe  in  più  feuero  tuono  ) 
Che  su  venuto  inuano  io  fon  prefago  s 
Ch'à  quinci  vfeir  né  tu, ned  altri  è  buono: 
Se  dal' incanto,  in  cui  gli  tenne  il  Mago, 
Pur  vieni  inuan ,  che  liberi  già  fono  : 
Come,  quando  no'lfoffero,  verrefìi 
Inuan,  che  liberar  non  gli  potrefli . 

,41 
Ejfi  non  venner  già  per  barca  à  nuoto  , 

Come  tufei  venuto,  e  venni  anch'io  , 

Ma  cadaueri  qua  fi,  e  fen%a  moto 

J^nàgli  riuolje  entro  i fuoi gorghi  Urto  . 

Nel  lago  vijjerpoi  con  fé  ufo  ignoto 

Come  in  vno  elemento  à  lor  natio  , 

Al'vfo  de'Trìtoni ,  òde  le  Fate  , 

Nereidi ,  che  chiamò  l'antica  etate . 

42 

E  quel  diletto  ejfi  prendean  de  l'acque  , 

Che  prender  foglion  l'anitre fìridenti . 

E  vi/fero  così  finche  al  ciel  piacque 

Hicr  richiamargli  a  le  perdute  menti  : 

Perche  vn  gorgoglio  al' improni fo  nacque 

A et  lago,  cjr  vn  gran  turbine  di  venti, 

Che  parean  quefit  moti  vn  l'altro  vrtarfi, 

Il  giorno,e'l  Sol  tutti  invn  tempo  fparfi. 

43 
Ma,  poi  che  refi  furo  i  raggi  tolti , 
E  cefo  la  tempefta,  e  cefo  il  flutto  ; 
Di  feudi,  che  l  torrente  hauea  qui  fuolti  , 
Folgoreggiar  fi  vide  il  lago  tutto . 
E  i  caualier  come  dal  fanno  fiioltt 
Da  la  chiaronda  vennero  alafìttlto 
Liberi ,  e  fol  con  lo  fiupor  rima  fi 
Dal nonfaper  tutti  ipaffati  cafi . 

J?  11  andò 
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te  però  lo  fiato  hebbero  intefo 
(Cbèl  dìjfi  io  lor)  de  l  auentura  jlrana, 
Col  primo  albore  hanno  il  viaggio  prefo 
Z)'irc  à  sformar  la  cttjtodita  tana. 
Benché  non  poco  ho  detto,  e  lor  cor.tcfo 
Dififuadcndo  -una  fatica  vana  : 
Che  tanto  il  mofiro  èfuperar  del  monte  , 
guanto  fitoltar  quefita  fiumana  al  fonte  . 

45 

Fjj]  fieni 'amente  entro  lofpeco 

Spènti  far  art  con  poca  ,  ò  nulla  guerra  ; 
0  per  lo  men  perpetuamente  (eco 
Il  mofiro  in  ceppi  gli  terrà J otterrà  . 
Ma  tu  più  faggio  refi er  ai  qui  meco 
^uefit'ojja  a  ricoprir  di  poca  terra 
Quando  morto  io  farò,  sì  come  à  prefifo 
Alcun  verrà. ,  che  faccia  à  te  l'ifiejjo  . 
46 

Al'hnom  difere to  affuefar  contitene 
L'animo  a  le  mutabili  vicende  , 
EJfendo  così  il  mal,  sì  come  il  bene 
Ne  più,  né  meri, che  l' buono  ifleffo  apprc- 
Così  con  figlia,  e  così  certo  ei  tiene,     {de. 
Ma  Bonifacio  grafie  à  lui  ne  rende  : 
E  doue  afe  efi  gli  altri  il  vecchio  dice 
S'inaia  per  la  piegata  erma  pendice* 

47 

P  iegafi  quefla  lungo  il  lago  alquanto, 
Pei  s'alia  sì ,  che  vi  vorrebbe  il  volo , 
Per  vn  f enti  er,  c'hà  d'vno,e  l'altro  canto 
Due  fonti,  e  hanno  origine  da  vnfolo. 
Il  primo  à  deflra  fi  profonda  tanto , 
Che  giunge  a  i  regni  del' eterno  duolo , 
L'altro,  che  da  fini/Ira  i  ballai  bagna , 
Al  me\o  vien  de  la  maggior  montagna* 
48 

Per  rinfrefearfi  il  eaualier,  giàlafjo 
Dal  caminar  sì  fatìcofe flrade , 
A  bagnar  mani, e  volto  ha  fermo  il  paffio 
Su'l  jìumicel  5  che  da  fini/ira  cade  . 
Ma  la  imrabil'onda  ,  ò  fia  del  faffo 
Sola  virtù,  che  mormorando  rade  , 
O  proprietà,  che  dal  f no  fonte  acquifta, 
£  verità  de  l'alterata  vìjìa  . 


49 


Se n%a  penfiero  ponti  ci  paffa  Oftintt , 
.guanto  può /limolando  ilfuo  camino  , 
Ch'ode,  ò  gli  fembra,  vn  (Ircpito  fonante 
D'infoine  armi  vdir  di  là  vicino  . 
Né  molto  va  tra  le  j'elitagge  piante, 
£  i  rotti  fajfi  del  torrente  alpino, 
Cbe'l  rumor  più  ingrofifandofi,  s  attiene. 
fu  vna grotta,  onde  il  rimbombo  viene*. 

5° 
Riputò  quefia  effer  la  grotta  ifte/Ja, 
Donde  vfeir  fi  può  fol  ne  la  t 
Ma  di  là  vede  in  quel,  ch'egli  s'appresa  , 
Molti  fuggir  per  la  fatai  montagna  : 
Né  ri f pondo  nejjun,  né  fuggir  ceffi 
Ver  molto  ,  eh  'egli  à  dimandar  rimagna  , 
Tanto  è  il  timor,tanto  è  il  tcrror,chc  falli 
Precipitar  ne  le  vicine  valli . 

5i  : 
D'alcun  Latino  egli  però  nonfeorfe 
Infra  cofiorla  conof cinta  imago. 
E  dubitò  che  s' ingannaffe  forje 
Nel  diui fargli  il  pefeator  del  lago  . 
P  ttr  frcttolofo  al  antro  1  pafiji  torfie 
Di  veder  quel,  che  v'era,  effendo  vago  , 
Tanto  vie  più,  che  crefeere  il  tumulto 
Sentiafi  quafi  militare  infulto . 

52 

Ne  la  grotta  inoltrato/i ,  ch'immenfa 
Il  monte  à  penetrar  va  da  due  canti  ; 
Ecco  vna  moltitudine  ben  denfa 
D 'Intonimi  vede  intorno  k  due  giganti.  ■ 
Così  gì'  parner  prima  ,  e  così  penfi 
Due  bufii  difeoprendo,  e  duefembiaiiti,'. 
E  fon -a  morioni,  e  foura  feudi 
Fulminar,  tempeftar  due  brand:  ignudi. 

53 

Ma,  poi  che  vn  fol  gigante  effer  s'accorfe 
Doppio  e  osi  da  la  cintura  in  fu  fio  ; 
Con  gli  occhi  al  1  iel  fubitamente  corfe 
Di  mcramgiia  attonito,  e  conftifo . 
E  lodi  a  l'alta  protuden%a  porfe 
Che  per  fientier  u'ogni  difegno  efclufo 
Scorto  l  baueffie  ai  fio  primiero  appello  : 
Tuviuifando  Dicefalo  effer  quello  . 

Conobbe 
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Conobbe  ancor  più  auicinatoP  latteo, 
Che  gli  banca  prefo  Ì b omero  fine fìro . 
Yn  non  conobbe,  che  di  lui  non  manco 
Fiero  gigante  gli  abbracciarla  il  deftro: 
E  sforzo  fean  dal'vno  ,  e  l'altro  fianco 
Di  trarlo  fatto  à  ziti  pcndulo  capeflro  , 
Cb'ènelpUaftrofpatiofo  ,  e  grande  , 
Da  cui  partito  l'antro  era  in  due  bande . 
55 

Afa,  come  anien  d'vnfurìofo  toro  , 
Cbe  da  molojjì  prefo ,  e  da  villani, 
La  ceruice  abbacando  incontro  à  loro 
Traefeco  à  forza  &  ipafiori,  e  i]cani . 
Così  l'babitator  del  cicco  foro, 
Ch'adbor'adbor  con  Scotimenti  flrani 
Fa  diuampar  iirreparabil'ira  ; 

I  tiratori  fuoi  feto  fi  tira  . 

56 
Munito  alhor  de  la  picgbeuol  cera , 
Che  da  Belgrado  banca  portata  feco  , 

II  Prcncipe gridò  di  là,dou'era  : 
Animo  Planco,  Bonifacio  è  teco. 
Et  alzata  fi  a  gli  occhi  la  vi  fiera 
Fecali  aitanti  a  lofpanento  Greco 
Con  vn  volto  sì  horribile ,  e  sì  crudo  , 
Ch'era  fouerebiartafeoprir  lo  feudo. 

57 
Non  vdì  Planco  ileonofeiuto  accento  , 
Né  i  caualier,  che  feco  fur  ne  l'onde , 
Battendo  innanzi  à  quel  mortai  cimento 
Gli  elmetti  empiti  di  fiipata  fronde  : 
Perche  molti  fapean  qttal  fi  a  il  portento , 
Che  ne  la  grotta  bombile  s'afeonde  ; 
E  Planco  le  parole  ancor  ferbate 
In  mente  hauea  de  le  diuine  Fate  . 

5* 
Ma  d'improuijo  il  caualier  Francefe 
De  l'armi  note  il  lampeggiar  percoffe  ; 
E  per  volta,- fi  e;  n'allentò  le  prefe 
Sì,  chc'l  fier'huom  la  libertà  rijcoffe  . 
E  ripiglio  le  foli  te  difsfc  , 
Benché  dai  altro  ancor  tenuto  fo[fc, 
] mper ne (faudo  in  quella  parte,  e  in  quefìt 
Come  vn  mar, che  fi  trotta  in  gran  tipefla. 


59 


Forza  faeca  del  timpano  incantato 

L'infirumento  crudel  recar  fi  in  braccio  , 
Che  ne  la  grotta,  e  nel  quieto  flato 
Depone  femore  cglifilea  l'impact  ■<> . 
Ma  lo  frani  er  ,  che  tiengli  il  deftro  lato 
Senza  allentar  per  lefuefcoffe  il  laccio  ; 
Glien'hebbe  sì  la  libertà  contefa, 
Cbe  tornò  Planco  a  la  lafciata  prefa  . 
do 

J9uì  Bonifacio  il  loco,  e'I  tempo  colto 
De  lo  feudo  fatai  la  prona  tenta  ; 
E'I  velo  azzurro,  che'lcopria,  difciolto, 
A  vifta  di  Dicefalo  il  prefenta. 
Tor/e  colui  lo  [lupe fatto  volto 
Come  fé  fpettro  vegga,  ò  foco  finta; 
E  con  vn'vrlo  vn  dc'vibrati  flocchi 
Trafeui ,  tuttauia  torcendogli  occhi . 
61 

Ma  come  bi/cia,  che  percoter  voglia 
Riccio  filuejlre,  dì  cui  finte  il  morfo  ; 
O  pur  cinghiai ,  che  tra  le  zanne  toglia 
L'acciar  pungente,  ch'impiagagli  il  dorfi'- 
L'babitator  de  la  profonda  foglia 
Inauedutamente  à  ferir  corfo 
La  luce  à  lui  prodtgiofa,  egreue, 
Danno  maggior,  che  non  vi  da,  ricette . 
6z 

Che,  come  horrenda,  e  fpauentcuol  mina , 
0  fredda  nube grauida  di  foco  , 
Ne  lampeggiò  la  targa  adamantina  , 
E  diede  vn  tuon  sì  (ìrcpitofo,  e  roco; 
Che  ne  tremò  la  region  vicina  , 
Rimbombò  tutto  il  fotter ranco  beo, 
Parue  il  monte  cader,  parue  ridutta 
Infchegge,  e  in  polue  lafpelonca  tutta  . 
6} 

Le  chiufe  orecchie  i  caualier  faluaro  . 
Ma  sì  percojjo  il  percuffor  nefue 
Non  battendo  ai  orecchie  alcun  riparo  , 
Chereftò  preda  facile  a  quei  due. 
Né  però,  benché  ftan  robtifli  al  paro 
Planco,  e'I  gigante  incognito  ambidue, 
Al  gran  pilafiro  trarlo  bau  mai  potuto 
Senza  de  gli  altri  il  congiurato  aiuto. 
G  g  J^uiui , 
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J^uìui  ,  né  fenza  gran  fatica  ,  tratto , 
Bonifacio  gli  aito! fé  il  fianco,  elbufìo  , 
De  l'auree  avella  vno,  e  due  groppi  fatto, 
Che  fabbricar  fé  già  Bafilio  augujìo . 
Né  tal  grido  mai  die,  né  die  mai  tratto 
Prefo  leon  dentro  ilferraglio  anguflo, 
Che  preparagli  il  cacciator  Numida  : 
Come  il  gigante  hot  fi  contorce,  e  grida. 

Ma  qttal  ferpe ,  che  fibila ,  e  la  te/la 

Torce  dal  cerchio,  otte  l'incanto  eli' oda. 
Toccalo  a  pena  ,  e  fìupefatta  refia 
Con  -ventre  riuerfato,  e  ftefa  coda  . 
Così  colui ,  che  fea  sì  gran  tempejla 
Da  l'vna  imperuerfando  a  l'altra  proda, 
A  pena  tocca  poi  l'aurea  catena  , 
Che  dir,  quefii  viuea,  potriafi  à  pena . 
66 

■Poi  che  ilMarchefe  in  cotal  forma  vide 
Refìar  quel  sì  Dicefalo  tremendo, 
Che  non  fi  mone  più,  che  più  non/iride , 
Inorridito  lo  fpanento  borrendo  , 
Le  mani,  che  da  l'opera  diuide, 
Diffe  leuando  al  del  :  Grafie  vi  rendo 
0  gran  Dio  degli  eferciti ,  che  vofitra 
L'opera  f  ìt ,  l'obedienza  è  neftra  . 

Così  dicendo  ad  abbracciar  fi  voi  fé 
(Ch'erangli  intorno)  i  caualieri  amici . 
Monforte  qui,  qui  quel  da  Blcfaaccolfe, 
Jìhiì  il  Conte  de  V Allebroghe  pendici  ; 
Odone,  &  Azzp>  e  ciafcun  altro  tolfe 
De  l'accoglienze  à  parte,  e  degli  "offici . 
folle  eiftper  da  lor  chìfofje  il  prode 
Incognito  ,  cb'à  parte  è  de  la  lode . 
68 

"Oiffergli  ch'era  Cangilone  il  forte 
Del  fi  è  di  Tar  tarla  minor  germano , 
Che  valicate  banca  le  Cafpie  porte 
Per  venir  cantra  il  Principe  T ebano  . 
Et  era  e':  pur,  che  per  voler  dar  morte 
Al  ntHtabil  Serfandropo  inumano 
Dal  ponte  fi  gittò  con  tutto  il  pej'o 
Di  Ini,  che  sn  le  braccia  hatieafofpefa . 
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L'honorò  molto  Bonifacio,  e  molto 
L'accarezzò  veduto  ilfuo  valore  ; 
Benché  colui  feluatico ,  &  incolto 
Neffunfaceffe  à  lui  Jcgno  d'konorc  . 
Ma  tanto  in  cor  non  rallegro/fi,  e  in  volto 
Per  veder  qui  di  tutta  l'hofie  il  fiore , 
Jguanto  d'hauer  tra  lor  viflo  il  falcone, 
C'bà  ne  lo  feudo  vnofiranier  campione . 
70 

Conofciuto  per  effo  ha  il  caualiero , 
Che  fottentrò  ne  la  mortai  contefa , 
Ch'egli  hauea  già  col  Teffalo  guerriero 
L'ifteffodì,  che  la  città  fu  prejà  . 
Folco  gli  par  ne,  &  era  Folco  in  vero  > 
Che  del  ponte  prouar  volle  l'imprefa 
Poi  che  Jane  de  la  percola  infefta  , 
C'hebbe  quel  dì,  ch'era  jen^elmo  in  tefid  . 

71 

Gli  andò  il  Marchefe  à  braccia  aperte  fopra, 

E  diffe  :  J^uancto  ilgloriofo  acquijìo 
Di  tanti  Heroi  non  ci  recajje  l'opra, 
Mi  bafteria  che  te  qnìfolo  ho  vifio . 
E  con  tal'atto  fa  che'l  volto  feopra 
Folco,  eh' ancor  s'è  del  Marchefe  atti/lo 
Ejjer  quel  caualier  ,  e' hauea  battaglia 
Con  Foca  il  Begnator  de  la  Tefjaglia . 

72 
Ma,  mentre  in  tortefiefeco  il  trattiene, 

E  ficco  ogn' altro  Italiano,  e  Gallo; 

A  cui  per  quel  gran  caualier,  che'l  titne, 

E  che  faputo  hauea,  conofeer  fallo  : 

Al  Tartaro  peruerfo  vnpenficr  viene 

Ch'Andronico  cofiuifia  fienza  fallo. 

Andronico  non  vide  egli  in  fina  vna, 

Ma  sa  eh' è  vago,  e  in  fu  l'età  fiorita  . 

73 
E  dal  vederlo  accarezzato  bor  tanto 
Da  i  caualier  Latini  effendo  ei  Greco  ; 
Che  l'armi  Folco,  e  la  diti' fa.  e'I  manto 
A  quella  vfan^1  ancor  ferbaita  ficco: 
Senza  altrui  dimandar  tanto,  ni  quanto 
Alza  la  maz^a  imperuerfato,  e  cieco , 
Che  fulminando  al  gioitane  venia, 
Se  non  che  P  lanca  il  vide,  e  l'vrtc,  efiuia, 
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74 
Non  tutti  i  cauxlteri  bauean  la  fpada , 
Cb'à  pie  del  ponte  era  cadute  à  molti  : 
Volco  Ì banca,  né  fi  trattiene  à  bada 
Perche  cantra  quel  barbaro  la  volti . 
Ma  Placo,  egli  altri  attrauerfar  lajìrada 
Parte  al  gigante,  e  parte  à  lui  riuniti  : 
Et  il  Marchefe  à  Cangilon  riflrctto 
La  cagion  vuolfcntir  delftio  difpetto . 

75 

Colui  non  ode,  e  mena  il  legno  in  volta 
Perfarfìfìrada  al  gioitane  feroce. 
Ma  glienhan  fempre  ogni  poffan%a  tolta  : 
Sì  che  v.c  quei ,  ne  quelli  al' altro  noce  . 
Pur  gridar  tanto,  e  minacciar  s'af colta 
Andronico  di  Tebe  ad  alta  voce, 
Ch'i  caualieri  al  fin  fi  fono  accorti 
De  'temerari]  fuoi  giudici,  e  torti . 
76 

Non  poco  faticar  Planco,  el  campione 
Di  Monferrato  à  renderlo  capace 
Che  lo  (Iraniero  Volco  era  il  garzone, 
No  Andronico,  vn  Seruo,e  l'altro  Trace. 
Ma  quado  bor  co  preghiera,hor  co  ragione 
L'han  racchetato  alquanto,e  mejfo  in  pace; 
Ecco  di  là  più  audacemente  grida 
Volco  j  &  à  morte  il  Tartaro  disfida . 


77 
Ch'otte  prima  in  fé  fol  fentiafi  «jfefo  , 
fior,  ch'offefo  in  An. Ironico  fi  fente  , 
A  debito  fi  prende  ,  e  à  proprio  pefo 
La  fitta  vendetta,  e  del' amico  ajjente  . 
Pur  sì  co  prieghi,e  con  ragion  l'han  prefo 
Gli  altri,  cb'à  breue  tregua  al  fin  cotifentc 
Tanto  che  di  quel  baratro  fian  fuori  ; 
Oue  gli  attendon  certo  altri  r  umori. 

Perch'ultra  via  non  ban,  non  altra  vfeita 
(Quando  refiar  non  vogliano  fotterra) 
Di  quella  ,  che  può  dar  quefta  f alita 
Del  tempio  in  me%o  a  la  nemica  terra . 
L'I  Marchefe  credea  che  lor  fortita 
Non  fari  a  fienai  pcrigliofa  guerra  , 
Nèfen?a  batter fuor  de  furati  marmi 
La  città  tutta  prouocata  in  armi. 
19 

Benché  non  trouò  poi,  qual  fe'l/uppofe  , 
Tanto  rumor  ne  le  nemiche  genti  : 
Perche,  mentre  ei  fotterra  oprò  tal  cofe, 
Seguiti  eran  di  f opra  altri  accidenti. 
E  i  Principi  de  l'bofie,  à  cui  nafeofe 
Pur  l'auenture  di  sì  lieti  euenti , 
Tr afferò  à  quel,  che  trar  doueano  l'hofle 
S'eran  palefi ,  oue  lor  furo  afeofte . 


ARGO- 
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E  non  è  vero  ,  è 
vniuerfal  ere— 
denz/i 

Del  volgo ,  fola  a 
quel ,  che  vede, 
intento  , 

Et  a  U  veri  finale 

apparenza  ■ 

Che  le  notte  Ile  rie  le  porti  il  vento  . 
Perche  talhor  fenza  meffaggi ,  e  fenza 
Regola  di  diflanza  ,  e  di  momento 
Portar  fi  à  rimoti  fimi  paefi 
Nouelle  in  dì,  che  non  potriano  in  me  fi . 


Tale  in  Sparta ,  in  Atene ,  &  in  Corinto 
L'iflejfo  dì  de  la  campai  tendone 
Da  l'armi  vdiffi  de ' Locrefi  vinto 
Il  campo  de  la  Calabta  Crotone . 
Tal  de' moti  di  Napoli  diftinto 
Il  rumor  corfe  (è  Irene  ancor  fìagìonc) 
Per  le  città  de  la  Mejfapìa  Itirnnto, 
Non  fi  sa  come ,  ò  con  qual'ali  giunto  . 
ì 

Per  fmilvia  qua.fi  il  momento  iflejfo  , 
L'ijiejjo  dì,  che  P lanca  andò  ne  l'acque  , 
E  fu  creduto  irui  il  Marchefc  anch' effo  ; 
Sotto  Bizantio  vngran  rumo,  ne  nacque 
E  del' inaspettato  empio  fuccefjo 
Nulla  ne' Franchi  fadiglion  fi  tacque  , 
Senza  faper  per  qual  carrier  ,  con  quale 
Piuma  volafie  vna Jliagura  ta'.c. 

0  dati 
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0  fiati  gli  aerei  [piriti,  che  meffi 

Si  facciano,  esorrier  di  tai  nouellc , 

Ch'inquieti,  agilijjìrni,  indefe'fi 

P affano  ogn'bor  da  quefìe  parti  à  quelle  . 

0  l'imaginefia  de'cafi  ijìejfi , 
Che  fi  rifletta  da  l'eteree  (ielle  : 

1  cui  raggi  beuendo  altri  gli  fotte 
Per  fimpalia  di  fpirito  ,  e  di  mente  . 

5 

Vennero  poi  la  notte  i  due  feudi  eri 
Baldovino  à  trottar  co'  Duci  f voi, 
Che  fu  la  voce  fparfa  infin  da  hieri 
Eranfi  radunati,  e  fletter  poi . 
E  (fi  i  falft  rumor  fer  creder  veri 
Piangendo  ancor  de  due  perduti  //eroi  : 
Di  cui  diceatt  che  fuffogato  giacque 
Dal  fiero  mofiro  l'vn,  l'altro  da  l'acque. 
6 

Che  nonfapean  fé  per  error  di  flrada  , 
Che  feguttata  hauean  tra  monte  ,  e  monte, 
O  perche  al' antro  di  colà,  fi  vada  ; 
Trovar  fi  à  pie  del  perigliofo  ponte  . 
Né  punto,  cb'effi  rimontano  à  bada, 
Scbiuato  haurian  gl'ifìeffi  fìratij,  e  l'onte , 
Ma  i  canai  lor  con  difpcrato  corfo 
Di  quel  cntdelgli  baitean  rapiti  al  morfo. 

7 

1  Principi  però  lodar  cofìoro 

D'effer  venuti  al  Capitano  in  tenda 
Prima,  ch'altri  gli  vegga  ,  e  che  da  loro 
/l  popolo  la  rea  nouella  intenda  . 
Onde,  poi  che  propofti  alcuni  foro 
Configli ,  e  rifìvtatifi  à  vicenda  , 
Venendo  à  quel,ch'a  l'alta  impreft  irnpor- 
Così  parlò  de  Veneti  la  f corta  .         (ta , 
8 
Se  la  nouella  d'bier,  che  fenxa  autore, 
Senza  fiiper  chi  cotal  voce  molfe  , 
Pien  di  cordoglio  ha  il  campo,e  di  terrore; 
Da  i  due  feudieri  hor  confermata  [offe  : 
Nulla  attender  potriam  delfuo  valore 
Già  vacillante  d'animo,  e  di  poffe, 
Sì  per  mancar  due  Principi  sì  prodi  , 
Sì  perche  il  mofiro  trar  nonfpera  a  i  nodi . 


Ma  chi  tor  ci  potrà  che  tal  nouella 
/n  contrario  da  noi  non  fi  rluohil 
E  vn  altra  verifimile  ,  e  più  bella 
Gli  animi  renda,  che  la  prima  bà  tolti  ? 
J^ttefli  feudier,  ch'à  noi  recata  han  quella 
De' Signor  (or  già  morti,  egiàfepolti  > 
Appar.fcano  in  publico  dimani 
Con  l'altra  che  fon  viui,  e  che  fon  fani . 
io 

Dicano  ch'inviargli  ì  Duci  ifìeffì 

Perche,  mure  col  mofiro  haura  battagliai 
Il  campo  tutto  a  la  città  s'appreffì 
/  Greci  ad  occupar  fu  la  muraglia. 
£'l  muro,  come  in  pr of per i  fuc ceffi 
Affai  ir  fi  douea ,  pur'bor  s'aff agita  . 
Forfè  chi  sa  ?  Venir  può  di  leggiero 
Che  da  fuppofio  cafo  ilfacciam  vero . 
li 

Oltre  che  fede  hauran,  fe'l  campo  movi 
O  /mperator,  quefìe  novelle  efpofie, 
JOttando  vedran  che  l'opera  l'approvi 
Denoti  delufi  Principi  de  l'bofie. 
L'augurio  ifieffo  effer  potrà  che  giovi 
In  perfvafe  menti,  e  sì  difpofle  ; 
Che  produttrice  è  di  flttpendi  euenti 
L'apprenfìon  de  l'animofe  genti . 

12 

Forfè  quel,  che  nel'otio ,  e  che  fotterr* 
Non  riufeì  d'incatenare  il  mofiro  , 
Riufcirà  tra  l'armi ,  e  quando  egli  erra 
Fuori  del  fuo  cali ginofo  cbiofìro. 
Almen  le  parti,  che  fon  nofire  in  guerra, 
Adempite  hauerem  dal  canto  nofiro, 
Di  Dio  lafciando  in  man  quelle,  che  don9 
Credonft  di  Fortuna,  e  di  lui  fono  . 

Accolto  fu  con  infinite  lodi 

Configlio  tal  dal  militar  Senato , 
Hauendol'ei  fuor  de  gli  vfati  modi 
Proferto  ,  e  veemente  oltre  l'vfato . 
E  con  fermonì  fu  veraci  ,e  fodi 
'  Dal  vcnerabil  Folco  anco  approuato  l 
Ch'indur  non  poffi  à  credere  la  trifla 
Sciagura,  ancorché  detta,  ancorché  vifìa  . 
An% 
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J9 


An%i  gridati*  loro  :  Iojer.to,  io  veggio 
Forare  i  monti  il  pahfchermo  hnmile  ; 
Peggio,  che  morto,  e  che  infenfato  peggio, 
Muto  chi  grida,  e  lo  fpauento  vile  . 
Veggio  homai  fatto  di  ducfcggi  vn  foggio, 
Vn  pajlotc,  vna  greggia  ,  or  vn'ouile  . 
E  con  tal  dir  tutto  di  foco  è  fatto 
Parlando  come  e  fiati co,  &  aftratto  . 

15 

Così  licentiati  i  due  fcudieri , 
L'ordine  fu  che l  dolorofo  cafo 
Per  hor  tacendo  a  i  popoli  guerrieri 
Il  contrario  da  loffia  perjuafc . 
Et  ai  capi  di  fquadra,  a  gl'mgcgnieri 
P  ria,che  le  ftelle  fian  giunte  al'Uccafo, 
Che  d'vnir  gli  fquadronivni  habbia  cura, 
Gli  altri  apprejjar  le  machine  a  le  mura. 
\6 

A  e  il  Sole  ancor  dal' Indico  erifìallo 
Tratte  haucafuor  lefuc  lucenti  rote, 
Quantunque  il  pie  di  queflo,e  quel  cauallo 
Rompere  l'ocean  veder  fi  potè, 
fi  ludo  molt'  boflie  offerte  entro  del  vallo, 
E  molte  fatte  oration  di  note  , 
Fiderft  gli  fquaaroni  innanzi  moffì 
Atticinar.fi  de  la  terra  a  1  fojfi. 

<7 

Baldovino  da  prima  hauea  difpoflo.. 
Il  campo  tutto  ad  affali?  le  mura 
Al  pruno  auifo  che  la  coppia  poflo 
Haueffe  il  pie  ne  la  fpelonca  0J1  ma  . 
Onde  le  trombe  non  s'vdir  sì  tofw 
Per  l'aria  rimbombar  tranquilla,  e  pura  , 
Che  replicando  i  lor  feroci  canni 
I  Duci  fnr,  furi  guerrieri  a  l'armi. 
18 

Come  ad  allegri  giochi,  à  dan%e,  àfefle 
N' andana  à  qv.eflo  affatto  il  popol  Franco, 
Sicuro  che'ljìer'huom  da  le  due  tcjìc 
A  la  città  quel  dì  verrebbe  manco  : 
Perche  le  grida  già  fon  manifefìe 
Ch'ìtro  la  grotta  era  il  jVarchefe-.e  Placo, 
Secondo,  che  tra  lor  n'haueano  fparte 
Votai  Kouellc  :  duefcudicri  ad  arte . 


Non  è  però  che  giunga  al  cauto  ingegno 
Del  Greco  Imperator  tal  mofja  nona  , 
Che  Baldouin  dato  i  dì  innanzi  fegno 
N'hauca  mentre  le  machine  rmcua  : 
Onde  à  di  fé  fa  del  cadente  regno 
Di  far  non  lafcia  anch'ei  l'vltima  prona  , 
E  mette  l'armi,  e  i  fuoi guerrieri  in  opra 
A  le  porte,  a  le  mitra  ,  efotto,  e  f opra  . 
20 

Ma  ne  la  terra  ,  tranne  i  due  Teodori , 
Ibanco,  Longoduca,  &  altri  pochi , 
Mancauan  tutti  i  caualier  migliori 
Chi  f pento,  e  chi  vagando  in  altri  la  li. 
E'I  popolo ,  quantunque  empiti  ha  i  fori 
Del  muro,  &  armi  apprejìi,  efaffi,cfcchi, 
Oppreffo  è  però  d'animo,  perduto 
Ogni  fperar  di  peregrino  aiuto  . 

21 

Di  qua  ,  di  là  le  verginelle  mejle 
S'affollano  a  if aerati  limitari, 
E  fcapiglìate  ,  e  con  difcmta  vefte 
Gridano  mnan%i  à  imagini ,  &  alteri  •■ 
Deh,  Signor,  non  permettere  che  in  (fltefte 
Mura  entrili  mai  gl'Italiani  auari  : 
Salua  tu  da  facrilegi  ricetti 
Le  tue  frate  tribune,  1 1  noflri  letti  . 
22 

0  fé  pur  bari  la  tua  bilancia  piena 

I  noftri  error,  che  più  fojfi  ir  non  puoi, 
Danne,  vindice  Dio,  danne  altra  pena  , 
Che  porne  in  man  de  gl'inimici  tuoi . 
Co  sì  dicean  ,  di  lacrimo  fa  vena 
Bagnando  ciafcheduiia  i  prieghifuei  ; 
Mentre  la  gente  d'armi  al  muro  corre, 
E  corona  ogni  porta  ,  &.ogni  torre . 

Veneti ,  e  Genouefi  accefa  intanto 

Da  la  parte  del  mare  hauean  la  guerra, 
Mentre  il  latino  Imperator  dal  canto 
Di  porta  d' Adrian  opoli  fi  ferra  : 
Efrombe,  &  archi  iuan  di  tanto  in  tanto 
Scemando  homai  di  dtfer.for  la  terra. 
Ma  non  J]  fiyinge  ancora  ,  ancor  dal' alto 
Non  vien  l'armata  al  perigli  e fo  affali  0  . 
'  Pei 
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Per  primeggiar,  per  voixggi.ir  non  fcorfe 
A  i'oppofla  città  le  nani f uè  , 
Cbaiseadole  per  meglio  a  i  muri  opporfe 
Con  l'antenne  legate  à  due  à  due  ; 
}  n  Libeccbio  fit ri /fimo,  che  forfè 
A  dritto  fil  de  le  congiunte  prue , 
Le  ritenne  con  ranco  ,  efierofìrido 
D'auicinar/ì  per  molt'bore  al  lido . 

E'iferuido  Raban  ,  eh' à  forza  voi  fé 
D'vn'ofìinata  voga  entrare  in  porto  , 
In  gl'Afa  tal  dal  Lafcaro  s'accolfe, 
Ch'à  rejlar'vbebbe  in  viuefiame  afforto. 
E  dal' impegno  al  fin  Raimondo  il  tolfe, 
Con  lefue  nani  Ligure  ini  fono 
Per  liberar  da  sì  crudel  nemico 
Le  galee  Triuigiane,  e'I  Duce  amico* 
26 
Ma>  poi  che  il  Sol  da  lafnblime  sfera 
L'ombre  fé  riuoltar,mutojfi  il  vento, 
Primi  in  Ponente  da  Libeccbio,  ch'era , 
E  in  Aquilone  poi  sì  violento, 
Cbe  ver  prua  riuoltata  ogni  bandiera  , 
Tefo  ogni  Un  ,  cbe  dianzi  era  sì  lento , 
Simili  à  nubi  di  tempe flagrata 
Cor  fero  il  mar  le  minaccio  fé  nani . 

A  due  pero  dà  la  mzmoria  il  vanto  , 
E'I  primo  allor,  le  Peregrine  dette, 
^uefle  due  nani  il  lor  ritegno  infranto 
Da  la  forza  del  vento,  ond'eran  flveUe, 
Ne  la  torre  del  Petrio  vna  per  canto 
Furonjì  al  muro  in  modo  tal  rifirette  , 
Che  venne  l'vna  il  fno  camello  à  porre, 
L'altra  lefcale  a  la  mcdefma  torre  . 
2S 

D'i  là,  co' loro  a  la  leggiera  armati , 
//  Dandolo  minor ,  di  qua  Roberto 
Viierfi  su  da  due  dinerfi  lati 
De  la  mar»  corona  afe  far  ferto  : 
Che  1  Greci  difenjor  parte  fugati , 
Parte  precipitatigli  dal' erto  , 
Del' alato  Leon  ,  ch'in  Adria  regna , 
V'inalberar  la  trionfante  infegna  , 


2p 


V'accorfer  ben  da  i  proffimi  ricini'. 
I  Greci,  &  il  minor  Teodoro  ifteffo  ; 
E  n'eran  forfè  i  vincitor  rifpinti 
Con  vie  pia  fanguinofo  afpro  fucceffo  : 
Ma  dal  medefmo  vento  à  terra  f pinti 
Lamoral,  Zeno,  egli  altri  Duci  à  preffo  , 
Gittnfero  à  tempo  il  fiero  affalto  borrendo 
Afofìener ,  machine,  efcale  ergendo . 
3o 

Alhor  fi  rimirò  dentro  quel  tratto , 
Ch' è  da  Euergetea  la  real  Biancherna, 
Vna  verace  imagine  ,  vn  ritratto 
De  l'mfernal  confuftone  eterna  : 
C'hanno  nani ,  e  galee  couerto  à  vn  tratto 
De  la  città  la  regione  eflerna  , 
E'I  mare  empito  di  ruina ,  e  i  lidi , 
Di  voci  il  cielo,  e  di  feroci  gridi . 

Viderfi  da  le  natii  incontro  a  i  merli 
Nuuoli  alzar  fi  di  ferrato  ftrale  , 
Sgorgar  torrenti  d'h uomini  a  vederli 
Lungo  la  baffa  region  murale  : 
Altri  da  prua  le  torri,  cjr  altri  per  li 
Vaf celli  da  le  gabbie  alzar  le  f e  ale  , 
Chi  sbarcargli  arieti  ,  e  chi  la  cura 
P  render  fi  d '  appreffargli  a  l'alte  mura  . 
3  2 

Al' incontro  i  nemici  à  pugnar  tratti 
Dafpauento  vie  più,  cbe  da  valore, 
Piouerfanfu  tejìudini ,  e  fu  gatti 
Calce,  a/fi,  e  vafi  di  bollente  b umore: 
E  dirupando  i.mtirì  ancora  intatti 
Ejfi  di  dentro  più,  che  quei  di  fuor  e, 
Vien  conuertendo  l'odio,  e  la  conteja 
In  oftejà  d'altrui  lafua  difefa. 

33 
Da  l'altra  parte  Baldouin  V affalto 

Più  volte  hauea  dato  al  terre/ire  muro, 
E  torri  f par  fé  di  fangttigno  fmalto  , 
E  foffi  empiti  di  torrente  ofettro  • 
Ma  quante  volte  fi  portaro  in  alto 
I  Franchi  fempre  rigettati  furo  , 
Che'l  Tiranno  crudel  qui  tutte  aduna 
Le  forze  j  c  l'armi,  e  l'vltima  fortuna . 
Enm 
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£  non  gli  hnominifiol ,  l'ìflcjje  donne 
Dc'patru  muri  a  la  difiefia  appella  , 
Che  [manicate,  e  con  fiofipefie  gonne 
Portano  calce,  [affi,  hafie,  e  quadrelli  : 
E  chi  i  portici  addita ,  e  le  colonne 
De' [acri  tempi ,  e  chi  difefauella  ; 
De  l'egre  madri  altra  ricorda  i  pianti , 
Altra  i  vagiti  de'laficiatì  infanti. 

35 
£  fiera  intanto  fu  i  nemici  fcende 

Di /affi,  e  fiamme  una  continua  pioggia, 
Che  le  machine  /pe^ra,  e  i  corpi  incende 
Fin  fiotto  l'armi  in  di fiufiata  foggia  . 
Mentre  Guarnier  per  lunga  ficaia  aficendc, 
Che  de  la  porta  a  i  bafìioni  appoggia  , 
L'ha  riuerfiato  quafii  e/linto  in  dietro 
L'horrida  vampa,  il  pu^zp,e'l  fumo  tetro. 

3<* 
Et  Amhian,  chefio/lencr  lui  volle  , 

N'hebbe  a  reflar  di  fienfio,  e  d'alma  caffo. 
Da  i  merli  vn  fipaldo  Salinguerra  tolte , 
Bertoldo  vn  dardo,  e  Neuiglione  vnfiafifio. 
Trema  d'intorno  la  riuiera,  e'/  colle 
Al  grido,  al  tuono,  e  l'erto  muro,  e'I  baffo; 
£  le  vie  toglie  al  fiato  ,  e'I  fienfio  a  i  lumi 
N  nuota  immenfia  di  fiulfinrei  fumi . 

37 

De  la  vicina  porta,  e  de'raflelli 
La  guardia  hauea,dal  Duca  à  lor  cimcffi.it 
Gregora,  e  Licapcn»,  due  fratelli 
Venuti  qua  da  la'reale  Edejfa: 
Che  temeraru,  ficelerati,  e  felli 
Tiranneggiata  hauean  la  terra  ifleffa: 
Donde /'cacciati  poi  coprir  la  frode 
Cercar  col  meno  di  guerriera  lode  . 
38 

Y  i/io  cofilor  l 'efiercito  flraniero 

Tutto  in  sbaraglio,  e  tanta  gente  morta; 
Com'erano  di  genio  audace ,  e  fiero  , 
Spalancar  tutta  la  ferrata  porta  , 
Gridàdo'Hor  chi  viè'etrolEcco  il  setiero, 
Ch'ai  foglio  imperiai  per  dritto  porta  . 
Salir  volcafì  pur  mura  tant'erte  , 
£  ncn  fi  viene  hor  con  le  porte  aperte  ? 


39 


Con  vn  tal  f afilo  l'vno,  e  l'altro  ,  grande 
Per  polpe,  ejr  offa,  e  fimi  filtrate  piume  , 
De  la  porta  piantarli  a  le  due  bande, 
Oue  di  fitarle  torri  han  per  co/lume: 
Simili  à  due  grand' arbori  di  ghiande 
Su  V  Adice  ,  in  Liuen%a,  ò  in  altro  fiume , 
A  cui  bipenne  ancor  non  habbia  dome 
Per  molte  età  le  /labili te  chiome  . 
40 

Ma  nè'il  ferrar,  che  con  tal  vi/la  danno  , 
Può  tener,  né  il  pericolo,  che  v'era  , 
Che  non  v'inondi  fiubito ,  che /anno 
L'adito  aperto  ,  la  Latina  fichiera  : 
£  quella  calca,  e  quel  rumor  vi  fanno, 
Che  fan  te  greggi  in  riflallar  la  fiera, 
Ch'vna  rifipinge  l'altra,  vna  le  /alta  , 
L'altra  va  fioura  lor  con  la  tcft'alta  . 

41 
Poco  però  quefila  lor  calca  dura  , 

Ch'i  due  f ratei  tra  lor  menan  le  fipade 

Simili  à  lampi  d'vna  nube  oficura  i 

Et  altri  fugge,  altri  percoffo  cade  . 

Euui  difeefia  ancor  di  fin  le  mura 

Gran  gente,  e  da  le  proffime  contrade  , 

Ch'ofia  portar  fuor  de'ripari  il  piede 

Co'brandi  ignudi ,  egli  rifipinge,  efiede  . 

Ma  in  quella  d'Adrianopoli,  oue  guida 
Ifiuoi  Fiam'mgbi  à  rimontar  per  l'erta  , 
Da  i  fuggi tini  il  Duce,  e  da  le  grida 
Vdito  ha  già  eh' è  qui  la  porta  aperta  . 
Onde  al' antico  Vgon  l'è  fino  fida 
De  la  battaglia  in  quella  parte  incerta  , 
Et  egli  qua  precipito/o  gira 
One  la  mifichia,  e  l'apertura  mira  . 
43 

Vede  quei  due  ,  che  fiembrano  giganti , 
Tempefia  far  fioura  il  Latino  fittolo  . 
Ma  pria,che giunga  à  lor,  gli  viene  aitati 
Simaro,  che  d  'I banco  era  figliolo  ; 
Giouanc,  eh' audaci  filmo  fra  tanti 
Taciti  difenfior  gridaua  /olo  . 
Gli  ha  pofìo  Baldouin  l'bafia  .1  la  gola, 
E  la  vita  gli  tronca,  e  la  parola  . 

H  h  Così 
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44 


Così  Polibo  à  preffo,  e  Sclcro  vccide  , 
Di  Lov.goduca  vn  temerario  figlio  , 
L'altro,  e  he,  Duca  di  Feacia,  vide 
De' Franchi  primo  il  vincitor  nattiglio  . 
ìndi  a  G  regora  -va,  ch'acerbe  ride  , 
F.  f oppia  foco  dal' irato  ciglio, 
Impetuofo,  indomito,  efitperbo 
Fergra  cor, per  gr  a  corpo ,e per  gra  nerbo. 

45 
Né  la  callofa  vita  haurebbe  ad  hafìa 
D'opra  volgar  ceduta  buoni  sì  robufìo; 
Lancia  gli  attenta,  à  cui  fulfurea  pafìa 
■Di  falarica  infiamma  il  ferro,  e'ifufto: 
Nèfofiie»  la  corata,  ancorché  vafla 
Di  doppie  piaflregli  armi  il  flacone 7  buf- 
Sì  che  n  ori  la  fracaffi  infìeme,e  l'arda,  (to, 
Simile  à  tuono,  fonile  à  bombarda  . 

4<* 
Come  cader  ne  leforcfìe  Schiatte 
Rouerefuol,  che  rifecò  bipenne  , 
Mentre  il  nocchiero  a  la  fiaccata  nane 
Rifar  vuol  d'effa  gli  alberi,  e  l'antenne . 
Con  tal  caduta  forfè,  ò  vie  più  grane 
Il  Macedone  vecifo  à  terra  venne  , 
E  lungi  dier  loftrepicofo  fuono 
L'armi  percoffe  fimile  ad  vii  tuono  . 

47 
J^uì  prende  ardir  lafoldatefca  Franca  , 
£  l'hanno  i  difenfor  perduto  a  fatto  : 
E  donc  il  muro  la  citta  fpalanca  (to. 

Crepe  :>na  parte,e  l'altra  ha  il  pie  riti  at- 
Ma  L'c^pen,poi  che  il  fratelgli  manca, 
E  ria f ci, •  vede  in  contrario  il  fatto  , 
Con  molto  sformo  d'homeri  ritorta 
Su  i  cardini  di  nono  ha  già  la  porta. 


49 


Molti  de'fuoi  fuor  de  le  mura  efclufe 
'Tant'hebbe  fretta  à  riferrar  l'ingrefj'o) 
E  quei, che  men  vorrebbe  entro  vi  clnufe, 
Ch- 'e  de  Latin  l' Imperatore  ifieffo  . 
Alzan  lefinda  ,  e  pallide,  e  confufe 
Le  turbe  fc gli  tolgono  da  preffo 
Luì  rau  tfando  alformidabil  lume 
De  l'armi,  e  al  mito  de  l'eccelfe  piume  . 


Ma  Licapen  per  la  fraterna  morte 
Di  difpetto  fremendo,  e  di  cordoglio  : 
J?ue/te  (gridò)  quefte  non  fon  le  porte 
Ch'apre  Bizantìo  al  tuo  fognato  foglio: 
Altro  apparecchio  vedi,  &  altra  corte  : 
L'auguflo  ingrejfo  io  sì  riceuer foglio. 
£  con  tai  detti  vna  'zagaglia  auenta 
Rapida,  impetuofa,  e  violenta  . 

5° 
L'impeto  foffe,  ò  l'ira  ,  il  colpo  torfe 
Da  la  mira  la  rapida  zagaglia, 
Ch'à  conficcar  la  chiufa  porta  cor  fé 
Ancorché  doppia  dì  ferrata  fcaglia  . 
Ridendo  Baldouin  :  J^ueft' altro  forfè 
(Diffe)  è  miglior,che  non  ti  die  Farfaglia: 
Prona  fé  pari  a  l'accoglienze  fono 
I  primi  doni  del  contefo  trono . 

51 

E  sì  dicendo  ad  inueftirlo  eretto 

Soura  lafpada  ,e  foura  il  dejiro  piede  , 
Ferillo  in  fronte,  eglifpezjò  l'elmetto  , 
Che  benché  doppio  a  la  gran  forza  cede: 
E  fin  là  dotte  fi  congiunge  al  petto 
L'eccelfo  capo,  il  mento,  e'I  collo  fede. 
Tremar  gli  aftanti  al  tuono,  a  la  percola; 
E  die  il  gran  bufeo  vna  tremenda  j coffa  . 

5* 
Con  quel  rumor,  che  cade  eccelfa  rocca 
In  cima  àvn  mote  po/la,ò  in  mezo  a  l'ode; 
Rarcolando  i grandi  bomeri  trabocca  , 
£  parte  fatto  de  la  piazza  afeonde  . 
Per  difpcration  la  turba  feocca 
Tutti  alhorgli  archi,e  tutte  alhor  le  fiade: 
Ma  non  raffembra  à  Baldouin  fouerchio 
Jhtelpopolfolto,e  tra  lor  mena  in  cerchi* 

5? 
E  comefuol  là  ne'valloni  Hircani , 
0  de  l'Armenia,  ò  più  vicino  al  Gange 
Tigre  girar  fra  i  latratori  cani  ; 
In  mezo  ei  va  la  popolar  falange  : 
Et  à  chi  pria  ,  che  poffa  oprar  le  mani  , 
Tronca  le  braccia,  &  à  chi  l'arco  frange: 
Mentre  del  cafo  accorta  l'hofle  freme 
Sotto  la  porta,  e  vi  s'aduna,  e  preme . 
Con- 
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59 


Contiittociò  tardo  ogni  aiuto  fora. , 

J'ano  il  valor  quando  ei  pur  f offe  Marte  , 
Sa  i  colpi  intanto  di  ferrata  prora 
Non  cadea  la  città  da  l'altra  parte  : 
£  nel  tempo  medefimo,  in  quell'ima 
J^uafì  à  mijttra  prefo  ,  e  colto  ad  arte , 
Non  portaua  il  deflhi  del  regno  Greco 
Clfi  no/tri  vfeir  dal  fotterraneo  fpcco  . 

55 

jQiicfìo  era  il  dì,  queflo  il  medefmo  punto  , 
Che,  fnperatc  l  incantate  frodi , 
Il  tremendo  Dicefalo  raggiunto 
//ebbe  il  Marchefe  a  i  dj'egnati  nodi  : 
E  con  gli  amici  caualier  congiunto  , 
Ch'eran  del  campo  i  piùfamofi,  e  prodi , 
D'armi  ingombrò  la  cauernofa  tana, 
Che  in  tnezp  vien  de  la  città  fourana  . 
56 

Ben  ritentati  il  Mago  bauea  gl'incanti 
Per  impedir  de  làfpelonca  il  paffo , 
£  moftri  oppofìi ,  e  turbini  fonanti 
Di  fuori,  e  dentro  il  cauernofo  faffo  :' 
£  Fianco,  e  Cangilon  benebe  giganti 
Due  volte,  e  trèfur  ri/ofpinti  al  baffo. 
Finche  il  Marchefe  à  lor  la  via  fé  larga 
Con  difeoprir  l'auampatrice  targa  . 

57 

Al  lampeggiar  del' affatato  feudo, 

Che  le  donne  à  lui  dier  de  l  erma  valle  , 
Le  lame  albor,  che'l  rimiraro  ignu  do, 
Con  fumo,  cjr  vrli  diedero  le  fpalle. 
Ben'vn  contraflo  à  lor  riman  più  crudo 
Ne  lo  sboccar  dal  tenebrofo  calle 
Per  l'infinito  popolo  concorfo 
C6faffi,&  armi,e  cloche  in  magli  è  corfo. 
58 

Perche  occupata  l'apertura  cflerna 
Dei  antro  con  bertrefebe,  e  tratti, , 
Vi  facean' entro  vna  tempefla  eterna 
Di  foco,  e  fumo,  e  di  lanciati  faffì . 
Ma  Cangilon,  cbeflar  ne  la  caverna 
Molto  non  vuol,  né  dare  à  dietro  i  paffi , 
//  formidabil  capo  hàfpinto  fuori 
De  le  pen  offe  ad  onta,  e  degli  ardori  . 


£,  benché  in  lui  tuttala  a  sformo  faccia 
La  turba,  e  d'ogni  parte  vrti ,  e  flagelli , 
Sopra  ne  vien  con  abbronzata  faccia  , 
£  mexa  barba  acce  fa,  arfi  i  capelli  : 
£t  otte  le  man  (lende,  ouc  le  braccia 
Spianta  le  tratti,  efpe^ra  ajjì,e  puntelli, 
Come,  fé  fuor  de  la  palude  vanne  , 
Far  fuol  cinghiai  de'giuncbi,e  de  le  canne. 
60 

Seguilo  Fianco  ,  feguelo  il  Marchefe  , 
Monforte,  Clodoueo,  P'olco,  ó'  V  berlo 
Il  Signor  del'  A  llobrogo  paife  ; 
E  gli  altri  tutti  vengono  al' aperto  . 
/l  popolo  più  far  non  può  difefe  , 
Ma  fugge  homai  di  fisa  mina  certo 
Empiendo  di  rumor  piante,  e  contrade  , 
E  de  propri  cadaueri  leflrade  . 
61 

/l  Tartaro  crudel  prefa  vna  face 

Arder  volea  per  ogni  patto  il  tempio-  : 
Ma  Bonifacio,  e  Fianco,  à  cui  difpiace , 
Difìolto  l'han  dal' atto  atroce,  &  empio  . 
Non  fi  ritien  però  quellhuomo  audace 
D'altroue  riuoltar  tutto  lo  fi  empio  , 
Che  pone  à  cafe  ,  cjr  à  teatri  il  foco  , 
E  doue  vede  alcun  fublime  loco  . 
62 

Poco  di  feguitar  cura  fi  prende 
La  compagnia  del' animo fo  fittolo  , 
Ma  doue  è  più  frequenta  il  corfo  fende  , 
E  minar  vuol  la  cittade  ei  folo  . 
Oue  s'appoggia,  oue  con  man  s'apprende 
Getta  edifici ,  e  trae  colonne  al  Juolo  , 
Né  pietà  lo  ritien,  feria  il  ritarda 
Che  non  vecida,  non  mini»  C  arda. 

63 
E'I  vento  ifleffo,  che  contrario  fpira  , 

Secò  da  l'empio,e  danno  à  danno  aggiunge, 
Ch'otte  non  va  l'irreparabil'ira 
L'borrida  vampa  rigettata  giunge  . 
£  in  quella  parte  vno  firidor  s'agrjra  , 
Vnfumo,  vn  grido  vdito  ancor  da  lunge, 
Che  fembra  fuor  de  le  tartaree  grotte 
Sorto  Tifeo  con  la  perpetua  notte . 
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II  Greco  Imperato;- ,  che  non  sa  ilf.ilto 
Di  Baldouin,  ne  de  loftttol  qui  [orto  , 
Lafciato  (banco  al  muro  ,  crafi  tratto 
A  i  vicini  pericoli  del  porto  . 
One  il  ricinto  in  molte  parti  sfatto  , 
£'l  Greco  ftuol  me^o  fugato,  ò  morto, 
Vedeanfi  bor  f opra  porta,  borfopra  torre 
L'Italiane  infegne  al  vento  feiorre  . 

E  già  sboccando  bor  d'vno  ,  hot  d'altro  foro  Penfar  non  sa  l'attonito  Tiranno 


Auicinato  bà  conofuuto  il  bla 

Augel,  che  l'armi  à  Bonifacio  f-gna  ■> 
E  d  alcun  altro  Italiano,  e  Fr.iico  , 
Di  cui  per  vfo  nota  banca  l'mfegn.i  : 
Cb'a  la  fìmilitudine  d'vn  branco 
Di  lupi,  che  di  dietro  al  gregge  veglia, 
Se  ne  venian  con  l'impugnato  brando 
La  denfa  moltitudine  cacciando . 
70 


Del  muro  empia»  la  fottopofta  valle  ; 
Benché  ogni  sformo  quefto,  e  quel  Teodoro 
Fean  di  fermar  quei,  che  voltar  le  fpallc  : 
E  da  la  piazza  ampijf.ma  del  Toro 
Venian  sbarrando  ogni  propinquo  calle 
Pronti  di  caricar  qualunque  tenti 
Schiera  /puntar  de  le  nemiche  genti. 
66 
Ma  carne  d'vna  natie  in  gran  tempefla, 
E  cb'àfdritcìrfi  è  cominciata  ,  amene  , 
Che  metre  il  bno  nocchiero  vn  lato  afjefta, 
Tratto  da  maggior  danno  al  altro  viene: 
E  [accede  talbor  che  né  pur  quefla 
Patte  ripara  ,  e  l'altra  non  fouiene , 
Confondendo  qua  tarda,  e  la  difmeffa 
L'opera  f uà  Li  diligenza  i/ìejja  . 

67 

De  la  atta  nel  modo  iflejfo  attenne 
Temperata  da  turbini  maggiori  , 
Cb'incotro  à  quei, eh' abbandonar  l'aritene. 
Né  furono  baftanti  i  due  Teodon  ; 
Et  al  potente  Imperator  connenne, 
Che  trattenuti  forfè  hauriagli  fuori, 
Volger  fi  al  M  diandro,  oue  più  grane 
Acqua  facea  quejì agitata  natte- 
68 

L'impeto  Franco  bauea  la  porta  rotta, 
E  innanzi  à  Baldouin  f uggia  la  gente  . 
Ala  il  Duca  ancor  con  la  feguace  frotta 
Giunto  non  era  al  Podromo  eminente; 
.Quando  di  lor,  che  l'incantata  grotta 
Lafciata  bauean,  la  gran  mina  ferite  , 
E  l'alte  grida,  ó"  il  tumulto  borrendo, 
Che  vien  di  dentro  la  città  forgendo . 


Come  lo  ftuol  qui  penetrato  f offe  ' 
Ma  premendo  nel  cor  l'acerbo  affanna 
Ter  l'atterrito  popolo  fi  moffe. 
Molti  ferma  di  lor,  ch'in  fuga  vanno, 
A  foraci  di  minacce,  te  di  percoffe, 
Molti  ne  fpinge,  e  ne  rampogna  molti 
Che  ftuol  sì  poco  vna  città  riuolti . 

71 
Oue  (dicea)  fuggite?  Oue  la  forte 
Promeffa  v'ha  laficurczja  antica  ? 
Fuor  de  le  mura  forfè,  ou'è  la  morte* 
Otte  la  moltitudine  nemica  ? 
I  tele  almeno  a  diserrarle  porte, 
Ad  introdurla  bomai,  che  non  fi  dica 
Che  di  Coftantinopoli  la  prefa 
Di  cento  huomini  foli  è  fiata  imprefa. 

7* 
Volgete/li  à  mirargli:  Eccogli  à  vifta 
Scompigliar ,  riuerfar  la  città  v.ofìra  : 
A7  ori  trotterete  numero  a  la  vifta, 
O'I  t ronerete  a  la  vergogna  vojìra  . 
Così  la  turba  fpanentata ,  e  trìfta 
Rampogna,  e  di  cor.ibattere  fa  mofìra  . 
Marion  lontano  il  Negromante  vede 
Che  volge  in  fuga  sbigottito  il  piede  . 

73 
E  grida  :  Ohimè  che  la  fatai  ruina 
Ci  ha  tutti  colti,  e  V'ultima  procella  . 
Deponente  la  città  Reina 
Ineuitabilmente  è  fatta  ancella . 
E  mentre  sì  gridando  oltre  cantina  , 
E  le  ginocchia  ad  ambe  man  flagella, 
Dietro  di/e  parte  del  volgo  mone  ; 
E  parte  fugge  fpauentato  altroue . 

Fugge 
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79 


}'. ; z.  src  l'ifìeffo  hnperator  con/ufo 
Sen^-ifiipcr  dotte  correndo  vada: 
Et  vn  tumulto  il  fiegue,  va  [non  di  (fu fio 
Di  colle  in  colle,  e  d'vna  in  altra  flrada  : 
Ch'ai  fin  fpe^.:to  ogni  riparo  chi  ufo, 
Efpcnti  quei,  che  riteneanlo  à  bada  , 
//  campo  vincitor  per  entro  inonda 
Jìnafi  fiume,  c'bà  rotto  argine ,  òfponda , 

75 
E  d'vna  parte  è  minacciando  apparfo 
Co' Belgi  fuoi  l' Imperato,-  Latino , 
Da  l'altra  l~go,ib'à  terra  dmurohàfipar 
A  porta  d'Adrianopoli  vicino  :  {fio 

E  Corrado,  e  Cu/nano  è  qui  coraparfo , 
Raimondo,  e  i  Duci  de  lofìuol  marino, 
Le  piatte  empiendo^  le  contrade,e  i  calli 
Il  rumor  de  le  genti,  e  de'caualli. 

76 
E  ibi  fpegnendo  ifttggitiui  corre  , 

E  cbì  de Supplicanti  il  volgo  opprime  > 

Porta  altri  il  foco  à  vna  difiefia  torre  , 

Spezia  altri  gli  vfei  di  magion  polirne . 

E  l'ira  albor,  la  crudeltà  trafeorre 

Da  le  prof  onde  valli  a  l'alte  cime , 

I  ponici ,  i  teatri ,  cj~  i  palagi 

D'armi  inondando,  di  tcrror,  di  flragi . 

11 
Sorge  vn  rumor  per  la  città  con  fu  fa 
E  di  trombe,  e  di  timpani,  e  d'accenti , 
J^ual  nei' Ionio  tcmpeflofo  s'vfa  , 
S' Eolo  jl a: aia  i  fin io fi  venti; 
E  l'aria  Gioite  d'ognintorno  chiufia 
Rompendovi  tuoni,e in  turbini firidenti 
Manda,  tcrror  de'miferì  mortali, 
A  coppia  à  coppia  i  fuoi  fulminei  flr ali  . 

78 

Life  non  che  la  notte  à  tempo  forfè 
La  luce  à  tor  dal' Artico  emisfero  , 
J^uefio  era  il  dì  che  in  v ine  fiamme  forfè 
Cadea  la  fede  di  sì  grande  Impero  . 
l'I  a  Ealdoum  non  volle  albor,  ebefeorfe 
L'incertezza  de'paffi,  e  l'aer  nero , 
La  vittoria  con  fretta  inopportuna 
Porre  in  man  de  l'injìabile  Fortuna . 


Tanto  vie  pia,  quanto  c'hauea  per  fermo 
Efferui  de  palagi ,  e  de  le  chiefic 
Commode  à  far  contentiofo  fchermo  ; 
E  popol  forte  à  vie  maggior  di  fé  fé  . 
.Quinci  al  fangue,^  a  l'ira  il  corftrfermo, 
Il  mona  fi  cr  di  i'antepobba  tiprefe  ; 
Otte  inalbar  dianzi  il  Tiranno  volle 
I  fuoi  purpurei  padiglion  fui  colle  . 
80 
Cor  fé  à  Biancherna  Vgone ,  à  cui  s'vnicr.o 
Monforte,  e  Clodoueo  con  l'armi  loro  % 
E'I  Marche  fé,  de  fuoi  già  prefio  il  freno  , 
Occupato  con  iJla,uo  bà  il  maggior 
Né  lofìuporfi  può,  ne  il  gaudio  à  pieno 
Narrar  d' albor,  che  cono f cinti  foro, 
E  i  lieti  gridi  per  guerricr  sì  forti  * 
C'hor  vedean  vini,  e  lacrimar  già  :. 
81 
Da  lor  s'vdì  che  rimanean  già  vane 
L'bofiilità  del  pcrigliofo  ponte  : 
Come  in  ceppi  Dicefalo  rimane 
Legato  fiotto  il  cauemofo  monte  . 
Onde  àfperan%c  in  fin  ai  bor  lontane 
Bifollcuando  i  Principi  la  fronte 
L'bofìe  alloggiar  con  animo  ficuro 
La  notte  in  mc%p  al  cittadino  muro  . 
82 
Ma  non  vedeafi  alloggiamento  torre 
L' I mperator,  né  che  pofando  ei  bade  ; 
Anfì  di  qua,  di  la  confttfo  corre 
Lafipauentata  attonita  cittade . 
S'affaticauail  popolo  à  raccorre 
Ch'errando  già  per  quelle,  e  quelle  ftr ade  ; 
E  lefchiere  riditi  fiotto  l'indegne, 
E  da  ne/finn  più  riguardate  infiegne  > 

Ne  difperaita  ancor  dentro  le  mura 
Dtfofìener,  di  rinouar  la  guerra , 
Affalendo  il  nemico  a  l'aria  oficura 
Irf  ragli error  de  la  rinchuifia  terra; 
Dotte  non  sa,  dotte  non  ha  ficura 
Alcuna  via,  dotte  flraniero  egli  erra  . 
Ma  di  popolar  gente  ,  ò  di  guerriera 
Chi  fi  moueffe  >id  -ubbidir  non  era. 
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di' altri  fuggendo  à  più  fccreto  loco 
Di  dilungar  la  [ita  Jiiagura  ha  voglia, 
A  Uri  'gion  fidando  poco 

Gli  care. a  porta  d'vnain  altra  foglia  : 
E  Mg  i  afeonde,  e  chi  zìi  caccia  il  foco 
Per  non  laf dargli  de' itimi  ci  fpoglia  : 
Molti  à  fuggir  s'apprefiano  ,  comprando 
La.  libertà  con  vergognofo  bando  . 
S5 

Sì  ciré  al  veder  eh' ei  fati  calia  inuano  , 
Abbattuto  oltre  ilfegno,  oltre  l'vfato 
Dal  timore,  ch'in  lui  non  era  vano  : 
Cedafi  (diffe)  al  mio  per uerfo  fato . 
Eorje  ritornerò,  fé  m'allentano  , 
Con  altra  ficure'Zga,  in  altro  flato  ; 
E  piangere  farò,  s'hor'io  non  rido, 
J  miei  iteraci,  e  quefio  volgo  infido  • 
86 

Jguì  rientrò  l'imperiai  magione  , 
E  fai  ir  fatta  in  ima  burnii  barchetta 
Eudoffa,  ch'in  oblio  punto  non  pone, 
Con  due  don^elle,e  due  feudien  in  fretta; 
La  terra  abbandonò,  breue  flagione, 
Ma  co,?  lunga  da  lui  miferia  retta  , 
No  fenica  fpeme  ancor  di  far  ui  vn  giorno 
Con  l'aiuto  de 'Bulgari  ritorno  . 

Dopo  la  fuga p. a,  quantunque  alhora 
Potea  lo  fiato  de  le  Greche  genti 
N  n;ie  firabrar  con  Jracajfata  prora , 
E  rotte  antenne  in  trauerfia  di  venti  ; 
Non  vi  mancò  chi  ambitiofo  ancora 
Afpiraffe  à  quei  titoli  cadenti, 
Che  tra  il  maggiore,  &  il  minor  Teodoro 
L.ite  ne  fu  nel  cittadino  foro  . 


Ma  in  compagnia  del  Patriarca  zf>.  ito 
Nel  Millo,  oii è  gran  popolo  concorfo , 
Di  far  non  ceffa  va  efficace  multo 
A  la  coìnun  difefn,  e  al  fro  fecce; fio  : 
Né  men.ch'al  volgo  ,  al  ordine  agguerrito 
De  L'imperiai  guardia  in  pi  alga  corfo, 
Prouocando  con  grani ,  e  forti  detti 
La  ferocia  de  gli  animo  fi  petti . 

9° 
L'ingiuria  fingerla,  l'odio,  il  difnore 
Di  lor  più,  che  de'popoli  infelici, 
Quando  appoggiato  pur  nel  lor  valore 
L' Imperio  in  man  cadea  de  f noi  nemici . 
Gli  (li pendi  miraffero  ,  l'honoe  , 

I  loro  prilli legi,  i  propri  vffiii 
D'effer  de  'Greci  Imperatori  a  i  fianchi  ; 
C'hor  di  E  lami  aghi  forano,  ò  di  Eranchi. 

91 
A  quale  occafion  ferbar  pur'effi 

II  valor',  il  vigor  del  petto  audace, 
0  la  lor  gratitudine  à  quei  fteffi , 
Che  nutrirgli  nel'otio,  e  ne  la  paceì 
Quando  hor,  che  fon  da  ingiiifia  forerà  op- 
Di  nation  facnltga  ,  e  rapace ,         (pre/fi 
A  i  Greei  fìa  quefio  allenato  fittolo 

S cor tator  fatto  de  la  fuga  folo. 

92 
Ch'ogni  fegno,  ogni  lampo  era  à  bafian^a, 
Che  volefjer  mofirar  de  l'arme  loro  ; 
Chefegnito  haueria  l'ampia  adunane 
Del  popolo  da  quefio,  e  d'altro  foro  . 
Et  in  città,  che  di  grardc^ja  auamra 
Quante  altre  mai  nel  baffo  mondo  foro  , 
Purché  vincer  rifoluano  ,  non  era 
J^uefia  la  difperata  vltimafera  . 

93 


88 
Quindi  entrati  ambidue  la  maggior  chiefa,    Non  però  mouimento  i  fuoi  fertnoni 
Mentre  cu-fc  m  per  fé  Medea  l'Impero,         Peano  in  alcun  del  popolo  codardo  : 
E  dubbia  il  merto  egualfea  la  contefa  ; 
Fu  preferito  il  Lafcaro  dal  Clero . 


Né  però  in  tanta  afflittiva  nhàprefx 
Lagcraraata  corona  infit'l  cimiero , 
Né  fu  l'arme  ti  vefiir  dorato,  e  roffo 
Ancorché  offerto,  amor  gettato  adoffo  > 


Et  iguerrier,  ch'ejfidicean  Grifoni, 
Barbara  gente  ,  e  fetida  alcun  riguardo  \ 
Non  volean  fen^a  i  militari  doni 
Molière,  e  fenica  paghe  il  lor  fìendardo , 
Ancorché  fi  vedefiero  vicini 
Empirle  firade  i  corri dor  Latini . 

Ala 


V  I.G  H  S  I  M  0, 


H  7 
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A  la  cui  vifrf  d'infim'to /torno  , 

E  d'ira  ardendo  il  Lajiaro  dijparue  , 
£'!  volgo,e  iDuci.cb'egli  banca  d'intorno, 
Come  per  luce  matutine  lame. 
Ch'intanto  al  folgorar  del  nono  giorno 
l'ante  il  ciel,  panie  il  mar  ,  la  terra  panie 
Precipitar  ne  le  tartaree  tombe, 
Tanti  timpani  udir  fi ,  e  tante  trombe . 

95 

Che  da  tre  lati  impetitofo  mone 
Il  campo  vincitor  le  fine  bandiere , 
lì  final  ciel  fan  tremar  Marte  ,  e  Gioite 
L'borrìbil  villa  ,  e  le  minacce  altere . 
Effi  tronar  credean  difefe  none  , 
Noue  trincee-,  none  anni,  e  none  fichi  ere, 
Che  non  fapean  l' Imperato)- fuggito  , 
Né  quello  ,  che  la  notte  erafeguito . 
96 

Ma  fuor  del  creder  lor  neffun  veduto 
Che  venga  incontro,  ò  che  difefa  faccia , 
Liberi  i  calli  ,  &  il paefe  muto 
fuorché  di  gente,  che'l  timor  via  caccia  : 
N è  grand' ordini  f noi  più  ritenuto 
L'efercito  non  è ,  che  muta  faccia  i 
E,  co;ne  va  mar,  che  lefue  dicche  ruppe  , 
Si  fi  ioglie  .■  fiumi, ci  fi  dfeioglie  1  truppe. 
91 

Né  cofaèal    ■,■ ,  cui  famigliar  fi  poffa 
/)e  la  prefa  città  l'horribil  vifia , 
0  la  tempejìa,  che  tant  armi  bau  moffa  , 
O  la  rapina  alfangue,  e  al  foco  mi  fi  a  ; 
Non  da  gran  vento  poluere  commoffa , 
Non  da  gragniiola  flagellata  ari  fa  , 
Non  aria  rotta  da  fulminei  lampi, 
Non  da  gran  fiamma  diuorati  campi, 
98 

7  'e.li  colà  le  predatrici  mani 

Abbatter  porte,  e  dirupar  colonne  ; 
J?uà  da  balconi ,  e  fornici  fouraiti 
Mijl'i  a  i  corpi  gittar  trabacche,  e  gonne. 
Vedi  alt  mie  con  pianti,  e  gridi  vani 
Per  crin  tirar  le  fconfolate  donne  i 
E  in  altra  parte  al^ar  montagne  vedi 
D'huomini  vccift,e  di fcampofti  arredi . 


Ne  loco  v'ha  ,  ni  ritirata  interna  , 
Che  non  fi  cerchi  da  i  faldati  aitai  i  : 
Né  ponno  t  Duci  far  che'l  volgo  f  e\  . >■ 
Da  l'epio  ilgiufto,  ò  da  i  mufei gli alta,-.. 
Fuor  di  B  maledite  ,  e  di  Biancherna  , 
Fuor  del  palagio  pofto  in  fra  dite  mar, 
Tutto  in  furor  ,  tutto  in  rapina  aggira 
Ingordigia,  e  vendetta,  &  odio,  &  ira  . 
ioo 
Buca' conte  hauea il  M arche fc  tolto  ; 

Entro  Biancherna  ha  le  bandiere  Vgone  ; 
E  del  palagio  al' Oriente  volto 
Tien  Baldouin  l'imperiai  magione  . 
One  tanto  tcj'or  tronar  raccolto  , 
guanto  dibatterne  è  vna  città  ragione 
Fertile  di  campagna ,  e  di  marina  , 
E  che  del' Oriente  era  Reina  . 

IO! 

Et  è  pur  ver  ch'i  lauorati  argenti, 

Legcmce  l'or,chetato  il  modo  apprezza. 
Le  ricche  fupellettili ,  eccedenti 
E  di  copia,  e  di  pregio,  e  di  bellexja  , 
Non  è  in  memoria  de  l  Immane  genti 
Ch' altroue  foffer  mai  di  tal  ricchezza  » 
Non  nel  Perù  ,  non  ne  l'Eoe  riuiere  , 
Carichi  eterni  de  le  flotte  Ibere  . 
102 

Tal  di  Cofiantinopoli  la  prefit 

Seguì,  cb'à  pena  imaginar  puoi  vera 
Per  la  grandezza  fina,  per  la  difefa  , 
Per  l'infinito  popolo  ,  che  v'era  : 
Tanto  viepiù  eh' a  la  campagna flefit 
L'ajjalitrice ,  e  V affalita  fchiera  , 
E  i  vinti  oppofli  a  i  vincitori  ,foli 
Guerrier  qui  numeraui ,  e  colà/Inoli . 
103 

Efempio  che  non  l'or  ,  non  é  l'argento  , 
Non  la  copia  degli  huomini,  e  de  'legni , 
Non  gli  abbondanti  viueri,  injìrumento 
A  difefa  bafleuole  de'rcg-ii , 
Quando  de  la  ragione  il  lume /pento 
Manchino  in  effi  1  due  maggior  foftegni , 
Cb'é  la  religione ,  e  fon  le  leggi , 
Colonne,  e  bafi  degli  ai'gitfii  feggì . 

JHui)!ci 
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CANTO   riGESIMO. 


104 


J^inci  lo  flato  ad  ordinar  del  tempio 
Divinatori  pij  fu  il  primo  auifo  : 
E  Do  fitto  [cacciato  iniquo,  &  empio 
Fu  nel  [no  foglio  il  Moro/ino  ajfifo  : 


Huom  di  -virtù  religiofa  efempio  3 
Che  riunendo  il  popolo  diuifo  , 
Al  fin  ridnffe  immillata  ,  e  prefa 
La  Greca  greggia  a  la  Romana  Cbiefa 


IL     FINE. 


1  t 
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DICHIARATIONI 

DELLE      HISTORIE 

TOCCATE  NELL'IMPERIO   VENDICATO 

E    S    P    o    S    7    E 

DAL   MARCHESE    GREGORIO    SPADA 

"fìfàfl  tfl?*lfi  iftPJKV 

//  Marche/e  a  i  Lettori* 

\  O  N  l'occafione  della  mia  lunga  dimora  in  Roma  ]  non 
I  haucndo  potuto  le  mie  occupationi  diuertirmi  giamai 
I  dal  gufto  ,  c'hebbi  fempre  delle  belle  lettere  ,  e  della_> 
conuerfatione  d'huomini  di  vaiore  ;  ho  hauuta  la  con- 
giuntura non  folo  di  conofcere  famigliarmence  il  Si- 
gnor Barone  Antonio  Caraccio ,  ma  di  fentire  ,  e  leg- 
gere più  volte  quello  fuo  poema ,  vn  pezzo  prima  da_» 
me  decelerato ,  e  celebratomi  dalla  fama  .  Per  lo  che_j 
concorrendo  nel  medefìmo  desiderio  alcuni  Signori 
eruditi ,  e  vircuou*  miei  amici ,  fi  è  letto  nel  paflàto  in* 
uerno  tre  volte  intieramente  nella  mia  cala  :  &  io  me  gli  fono  affezionato  in_» 
modo  per  la  bellezza ,  che  in  ogni  parte  di  elio  mi  pare  feorgere  ,  che  douendofi 
dare  alle  {lampe  ho  voluto  farci  anch'io  la  mia  parte  :  e  come  il  Sig.  Conte  Giu- 
lio di  Monteuecchio  ,  Caualiero  egualmente  chiaro  per  nobiltà  de'  iuoi  natali , 
che  per  le  fue  proprie  virtù ,  ha  prefo  quella  degli  argomenti ,  e  dell'Allegoria  ; 
così  io  ho  eletta  quella  delle  dichiarationi  hiftoriche  ,  parendomi  non  meu  ne- 
ceflaria,&  vtile  all'intelligenza  di  quello  poema,  ma  vantaggio  fa  ancora  alla 
confideratione  della  Tua  bellezza  ;  vedendoli  con  quanto  artificio  ,  &  ingegno 
l'Autore  habbia  dalla  fteii'a  verità  fatto  germogliare  tanti  verifimili ,  e  nuraui- 
gliofì  accidenti .  Proponendo  dunque  per  prima  l'hiftoria  ,  che  dà  il  fondameli-' 
co ,  e  !a  bafe  à  tutta  la  fauola,  feguirò  poi  quella,  che  dà  occafìone  all'Allegoria  . 
Ma  delle  altre  ,  che  feruono  agli  accidenti  particolari  ,  verrò  facendo  le  note  per 
capi ,  non  con  altro  ordine  di  tempo  ,  e  di  luogo,  che  fecon  Jo  li  crouano  accen- 
nate nel  poema  ;  perche  di  mano  in  mano ,  che'i  Lettore  ci  fi  aiuiiene  5  le  po(fa_» 
più  commodamente,  e  con  facilità  ritrouare  . 


ìi 


Di- 
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DICHIARA  T  IONI. 


.■i:rcmc--m^      'Imperio  Greco  feguendo  tuttavia  l'inftituto  de!  Romano  rare  volte  fegui  l'ordine 
io  dell'     b  t)£fja  fuccefTione  hereditaria  de'fuoi  Imperadori ,  dipendendo  per  lo  più  dall'det- 

.ìuione     H  rione  de'  foldati,  ò  del  popolo  .  Gli  vltimi ,  in  cui  s'ofleruò  la  naturai  difeenden- 

"-  J  2a>  furono  1  Conneni ,  perche  intrufoli  primanel  trono  imperiale  Aleifio  ,  fa  d?_> 
ini  a  Giouanni  fuo  figliuolo  lafciato,  e  da  Gionanni  ad  Emanuello,  che  lì  può  diii'vltini© 
di  .quella  linea  ;  perche  fé  bene  anch'egli  il  lafciò  al  figliuolo  Aleifio ,  hauendone  Andro- 
nico, vno  de'cugini  di  Emanuello,  prefa  per  forza  la  tutela,  fé  ftrangolare  il  fanciullo ,  e-» 
tolfe  per  fé  la  degnità  imperiale    Ad  Andronico,  che  fu  detto  tiranno ,  e  reltò  \ccifo  dal 
popolo  Cofiantinopohrano,  fuceedette  Ifacio  della  famiglia  degli  Angeli  della  Morea_> . 
Ma  efiendo  fiato  priuato  dell'Imperio,  &  empiamente acciecato  ,  e  pollo  inceppi  da  Alef- 
fio  fuo  fratello,  che  ne  fu  per  fopranome  chiamato  il  fratricida  ,•  il  figliuolo  d'Ifacio ,  detto 
anch'egli  Aleffio ,  d'età  di  dodici  anni  >  fcampò  fopia  vna  naue  di  Pifani  dalle  federate-» 
roani  del  zio;  e  venuto  in  Ponente  ad  Irene  lua  forelia ,  ch'eia  moglie  di  Filippo  Sueuo 
Imperador  di  Germania ,  operò  che  non  potenJc-  Filippo  aiutarlo  con  le  proprie  forze  per 
la  ^uerra,c'hauea  con  Ottone  Conte  dì Sa/Tonk,prenoelfero  la  fua  protettione  alcuni  Prin- 
cipi Latini  >  che  s'erano  di  Germania,  ai  Francia,  e  d'Ita  lia  adunati  a  Venetia  per  pflai-  con 
mata  ce'Ver.euani  in  Alia  alle  guerre  di  rena  (anta  >  eh  ancora  durauano  .    Queiti  era- 
no Baldonjno  ponte >.l j   'landra  ,  Henrico  fuo  fratello,  Corrado  Velcouo  d'Alberfiat ,  con 
.  ì'Hafliaj  T  edeichi.  Luigi  Conte  ai  Blefa,  ^o:e  di  San  Paolo,  con;Pistro  Am- 
iMporr ,  Guarniero  Vefcouo  di  fricàfBdi  Simone  di  Montone,  e  NeufejIiorj«-» 
di  Suèfioii,  Francefi .  E  degl'Italiani  Henrico  Dar.ioio  Duce  di  Venetia/e  Boni- 
facio Michele  di  Monferrato,  Capuano,  e  conducticro  di  auto  i'eferuco  .  Agii  vfki ,  Se 


alle  preghiere  de  11' Imperador  Filippo  s'aggiunfero  altresì  1  conforti  con  calci,  urne  lete-re , 
e  con  \  na  particolar  legatione  d'Innocenzo  1(1.  allora  fomino  Pontefice,  a  cui  s'orVena  per 


.„  per  firada  Triefii,  &  efpugna 
to  Durazzo,eCandia  con  altre  Citta  deila  Grecia  per  l  tmpeiaao.  Uacio,  pillarono  a  Co- 
ftanrinopoh.  l'anno  della  nofira  fallite  i  lo.s.  aonde  lcacciato  il  frani  a^  4igjlifl  ,  umifero 
in  fedia  il  cieco' Ifacio  iniìeme  col  figlio. 

Refiò  fouuertita  queita  generofa  ,  e  pia  opera  dalla  perfidia  de  oreci,  che  per  l'odio, 
c'haueanoal  nome  Latmcnon  fotieienao  di  vedergli  ìr.nomeih  nelle  cole  loro,  ii  sforzaro- 
no prima  d'alienarne  i  due  Irr.peradon,i..ai  i  ibeliaiono  dagf  lmperadori  ifieffi .  Onde  Alef- 
f:o  Duca  hauendo  (frangiato  con  le  proprie  mani  ù  -ioumetto  rtu.,ulto  ^  perche  Ifacio  eia 
morto  in  miei  medefìmi  giorni)  s'viiupò  la  corona  imperiale,  £;  vfei  col  popolo  armato 
contrai  Latini ,  che  dimorauano  ancora  in  Pera.  Ma  tu  v.alorofamente  da  e"Ùi  rigettato, 
e  di  nnouo  afiediata  Coìlantinopoli ,  e  prefa.  I  quali  \  edenuo  hoimai  le  coiede'Creci  iti 
manifcfto  disordine  , .&  in  rouina  ,  hebbero  per  bene  affurnerne  cui  il  gouerno,  e  l'impe- 
rio .  Cosi  f  ù  da  loro  eletto  Imperadore  dell'Oriente  Baldouino  Conte  di  Fiandra;  acni 
fuccedendo  poi  il  Fratello  Henrico,  Se  a  quelto  Roterto,  Se  a  Roberto  ftftfoliiiìe  II. 
fuoi  nipoti,  fa  pOT70.  anni  continui  tenuto  da  ì  noihi  Latini  l'Imperio  Greco,  nifin- 
che  neltempo  di  Gregorio  X.,  e  di  Cario  I.  Rè  di  Napoli  fu  da  Michele  Paieologo  ri- 
«ouerato . 

Niceta  Coniate,,  Paolo  Ramnufio,  &  altri  fcrittori  dell'hiftone  di  quei  tempi . 

PEr  la  morte  di  TeofìJo  Imperadore  d'Oriente  reftò  Michele  fuo  figliuolo  fuccefior  dell 
Imperio  (otto  la  tutela  diManuello  Mic.ìro  a. uè  fcuole  ,  e  di  Teotti!lo  Patritió  la- 
mento     gitigli  per  teftamenro  dal  padre .  Ma  Barda  fratello  dell'Imperatrice  >  ch'inueftigaiu  oc- 
:';\l\il-  ca/i0Ifi  <ji  fari!  Imperadore ,  operò  che  vecifo  Teottifto,  e  {cacciato  dalia  Reggia  l'alti o  m- 
*'  tore  forfè  riftefia  Imperatrice  confinata  in  vn  monafterio:  e  corruppe  tanto  l'animo  delgio- 
uinetto  Augufto,  ch'egli  reffe  le  cofe  tutte  a  Cao  arbitrio,  ottenutala  degniti  di  Cefare-» . 
Accadde  come  federato,  ch'egli  era ,  c'hauendo  ripudiata  la  moglie  lenza  nefiiina  caufa  ,  fi 
prefe  in  letto  la  propria  nuora.  Dell»  qual  difone  Ha  hauendolo  più  voice  riprefo  ii  E-Igna- 


lrg»ria 
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rio  Patriarca  di  Coftantinopoli,  e  finalmente  efclufolo  dalia  tàcra  cotnmunione,  egli  verni . 
in  tanto  furore  >  che  confinò  il  facerdote  di  Dio  invn'ifola,  &  elette  in  Patriarca  Fotio 
hunmo  laico,  e  primo  fegretario  deiTIraperadore  •  Fu  perciò  Fotio,doppo  molte  lettere,  : 
lega-ioni  interpone  dall'vna  parte  ,  e  l'altra  ,  da  Papa  Nicolò  feomunica  to  .  Onde  !', 
v lui  patore  dell'altrui  fede  vomitò  ilfuo  veleiocontra  l'iftefTo  Pontefice  ,  perche  apponen- 
dogli mendacemente  certi  eccelli,  in  vn  conciliabolo  à  tal'effetto  da  lui  ratinato  , 
dire  di  condannarlo  >  e  (comunicarlo  ■    Fu  vecifo  poi  d'ordine  dcll'litetto  Muli. 
&  à  Michele  l'uccidendo  Baùlio  Macedone,  lì  congregò  lotto  il  medefìrao  Imperati  •  •«  con 
l'autorità  della  Sede  Apoltolica  vn  concilio  dentro  Coltantinopoli,  che  fri  l'otta 
nico  ,•  dal  quale  fa  di  n  i  ifl  ita  ,  deporto  ,  &  efìliato  Fot  io  ;  e  rimetto    ne.'ia   Pa- 

tiiarcal  fede  il  K.  Ignatio  •  Ma  co'  fùoi  lottili  ìi  ni  arrificij  ritornato  indi  a  non  molto  tem- 
po  nella  gratis  deU'Imperadorc  hsbbe  di  ooouo  il  l'acro  trono  doppo  'a  morte  d'Ignatio  ; 
lhidiofamente  adopera ido-.it li  Teodora  Santabareno,  d'fubito  Abbate,  ma  nel  rimanente-» 
mago,  &  interpretatore  di  fo  -ni  per  i  te  diabolica  ,  ilo  i  ile  co'luoi  preftigi ,  Se  inca  1  teli- 
mi s'era  introdotto  nell'amicina  di  oaiilio  Celebrò  il  tallo  Patriarca  vn  tmoao  Concìlio 
ni  ?;>■;  V.fcoui  (com'egli  ideflo  lì  gloriaua  )  doue  annullò  f  ottano  Coftantinopal  itaao , 
condannò  1  Latini  circi  l'articola  iella  procedi  me  dello  Spirito  fìnto  ,  e  fece  alcuni  cano 
ni ,  da  i  quali  <ì  deducea  stacciata  ri  :  re  la  parit  i  della  Chiefa  Codantinopolitana  con  la_> 
Romana  .  Ma  fu  poi  la  feconda  voica  da  Le  iac  ri^'i.iolo  di  Bafilio  deputo ,  e  mandato  in 
cliiio . 

Zonara,  Giouanni  Curopalata,  Ccdreno,  e  gli  altri  fcrittori  Greci  citati  dal  Baronia 
neli'anno3  5if. 


C/IH- 
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Ter  ccntraptrfi '*( 'vlthno  ferir : 
■  ficca  di  Sala 

IL  regno  Git!Oro!iniit3no  ,  che  da  Got 
tifFredo  fin  ,.io,ie  ,  che  ne  fu  primo   Rè  , 
s'era  lo  i}. ino  di       ..inni  mantenuto  con_. 
varia  fortuna  lin'.i  Guido  Lulignar.o  ,  che_-> 
l'occupò  per  inganno  della  mogHera;  f.idal 
Saladino  Soldano  d'Egitto  ridotto  al  r 
perche  hauendo  occupata  tutta  la  Pa 
e  l'inetta  real  ciru.i  di  Gie.  ufàléme  nel  i  riso, 
riftrinfe  i  criituni  nella  fo.;  potteifione  di 
Tio  ,  i'iipercioche  Tolemaide  fu  doppo  ii- 
couerara  da  Filippo  Rè  di 
caido  Rè  d'Inghilterra.    Al  Saladino  fuc- 
;  Coi  radino  fuo  figliuolo:  col  quale 
i  notiti  continuarono  per  molti  anni  L:     « 
ra,  pattando  di  tempo  in  tempo  nuoui  cler- 
citi,  e  diuoti  Principi  da  Ponente.  Paol. 
Emil.  Biondo,  e Sabeliico  . 

finche  ridufje  gli  Animi  à  r"gi$nt 
la  foia  rlelti'jn  del  pio  Bn 

L'Elettione  di  Goffredo  Buglione  ^Ca- 
pitano de' liberatoli  del  S.  Sepolcro 
non  ha  bifogno  d'efplicatione,  eftendo  della 
Gienifrlemmedel  fallo.  Ma  parmi  qui  di 
anertire  ,  eh'  ettendoii  Hennco  Dandolo 
condotto  fin'  all'  età  di  97.  anni  in  quefèa_» 
medefima  imprefi  ,  il  poeta  con  aggiunger- 
gliene almcii"  altrettanti  ha  voluto  forma- 
re in  erto  il  fuo  Neltorc  ad  imitatone  ài 
H  omero  • 


Con  filtrarla  in  Ilio  il  gratile  Atrì&e  ^r 

Le  G  ì. ir  fi  vide 

MEntre  P  efèrcito  de' Greci  era  fotto 
Troia  ,  dice  Homeio  eh.:  Gioue  vo- 
iiggere  1  Greci  per  lifpetro  d'Achil- 
le niando  per  vn  fogno  ad  auu ilare  Agamen- 
none che  mouette  le  fchiere  all'anni  pe-che 
eli  h-uierebbe  da~o  disfatta  Troia.    Ma_» 

..nido  della  volo::: 
(binati  volle  tentarne  gli  animi  :  ondecon- 
uocato  l'efercito  ,i  parlamento  cfpofe  loro  il 
fogno  tutto  al  conrra;  io,  che  Gioue  pentito 
delle  promette  fatte  per  la  vittoria]  horgii 
comandava  il  ritorno  in  Grecia  .  Tantoché 
commoifi  dal  fuo  tagionai e  i  popoli  corro- 
no tumultuariamente  all'imbarco.*  donde-* 
à  fatica  poi  da  Viitte ,  e  dagli  altri  Principi 
vengono  nuocati  .  Nell'Iliade  al  j. 

Non  Ulcera  Tenaglia  in  abbandono  Can.  2 

fresenj.  ti  dt  la  fraterna  Jj  .  [a  -  r    ,' 

LA  Caia  di  Monferrato  eia  e<..si  poteri- 
te,  e  di  tanto  \  afore  ,  e  1  ijuc.ition  w  , 
che  gl'Itnperadoii  d  far  con:;;. - 

pefo  alia  poto  /a  degl'i  mpeiadpri  Tedefchi 
in  Italia  non  fo;  >  con  ricc  ,  n:t__, 

co'i  legami  di  uretra  .  >rocurarono 

lafuaaniic  tia  •  '  !  linci  fcmarwello  prima—, 
dièl'vnica  Ina  Sgliuoia  Muta,  chef  ridetta 
Cefarefla  ,  per  mog  Mon- 

ferrato,  e  la  degnita  inlieme  di  Celare  col  re- 
gno di  '1  eliayu.i  m  uLite ,  con:  e  affermano  il 
I  i     -  •  bau- 


2  <  2, 
Sanfouino,  il  Doglioni  ,&  altri .    Etlfacio 
pei  die  Ja  Tua  forella  Teodora  à  Corrado  col 
medefimo  titolo  ;  ambidue  fratelli  del  Mar- 
chefe  Bonifacio  di  Monferrato  •  Niceta  . 

Figlia  fu  di  Tancredi  il  Rè  1*  ormanti*  > 
Cbe  ne  le  due  Sicilie  bekbe  le  Sedi  , 
Vrcmeffa  in  mcglie  al  Frenoj>e  Eriiann» 
Sola  de  l'altre  due  reali  bertdi  . 
Ma,  quand*  Arrigo  c*n  (f  telato  inganno 
1  regni  svfurfò  del  Re'  Tancredi  , 
Tratta  in  Germania  fu  fua  prigioniera 
Co'rm/fi  avanzi  df  ta  jìirfe  attera  . 

GVglie'mo  V.  cognominato  il  buono,Rè 
deU'vnaj  e  l'altra  Sicilia  ,  non  hauendo 
figliuoli  della  forella  del  Rè  d'Inghilterra  fua 
moglie ,  fé  da  Grecia  venir  Tancredi  nato  da 
Ruggiero  IV.  e  tennelo  in  fua  corte  honora- 
tamente  con  fenfìero  che  douefie  fuccedergìi 
al  regno  •  Il  qual  Tancredi ,  morto  Gugliel- 
mo ,  fìi  coronato  da  i  Baroni  Rè  diSici!:a_ j  . 
Ma  parendo  a  Clemente  III.  allora  Pontefi- 
ce che'l  regno  fufle  ricaduto  alla  Chieià,  vol- 
fecon  l'armi  cacciarne  Tancredi:  Onde  fu 
tra  loro  afprifTìma  guerra  .  E  Celeitino  III. 
che  gli  fucceffe,  hauendo  la  medefima  preten- 
sione j  il  di  feguentc  alla  fua  coronatione  di- 
chiarò Imperadore  Arrigo  VI.  di  Sucuia  fi- 
gliuolo di  Federico  Baibarofla,  che  dagli 
Elettori  dell'Imperio  era  Uato  creato  Cefare; 
con  conditione  ,  che  à  fue  fpefe  douefie  rac- 
quiftareperfe  il  regno  delle  due  Sicilie  con 
la  ricocnitione  della  Chiefa ,  e  col  pagamen- 
to de!  (olito  cenfo .  E  per  dar  ragtoneuole— » 
colore  al  fatto  (^quantunque  alcuni  lo  negano) 
cauò  occultamente  dal  monafterio  per  opera 
deh' Arciuefcouo  Coftanza  figliuola  già  di 
Ruggiero  IV-  Badeffa  dei  monalterio  di'  San- 
ta Maria  di  Palermo;  e  benché  in  età  di 
cinquanta  anni,  e  mai'atta  a  generar  figliuoli, 

la  fé  condurre  à  Roma ,  &  in  Roma  tjlielr . 

die  per  moglie  •  Segui  molto  varia  la  guerra 
tra  Arrigo,  e  Tancredi,  infinche  Tancredi 
giunto  a  morte,Guglielmo  fuo  figliuolo  con- 
defeefe  con  l'Imperadore  ad  amichcuole  ac- 
cordo di  cedergli  la  Sicilia  ,  ritenendo  per  Ce 
il  rimanente.  Ma  ingannato  fotto  la  fede  fu 
d'ordine  dell'Imperadore  prefo  ,  acciscato,  e 
cabrato,  e  mandato  in  perpetua  prigioni  in_. 
Germania  infieme  con  la  madre  Sibilla ,  e  tré 
fue  Creile,  Madonia,  Albini .  e  Cofran?a_>  : 
Vna  dell.-  q  tali  (  dice  il  Fazello  ì  pjr  aggiu- 
ntar le  dirfirejize  della  dote  d*lh  Reina  Gio- 
uanna  già  moglie  del  Rè  Guglielmo,  e  fo- 
rella di  Riccardo  Rì  d'Inghilterra  ,  era  (tata 
dal  Rè  Tancredi  promeiTa  in  moglie  ad  Ar- 


turo Duca  diBertagna  figliuolo  d'eflb  Ric- 
cardo •  Con  quefto  efecrabile  tradimento  có- 
feguì  Arrigo  le  due  Sicilie  .  E  rrouata  in  Pa- 
lermo Irene  figliuola  dell'Imperadore  Ifacio, 
ch'era  rimafa  vedouadi  Ruggiero  primogeni- 
to di  Tancredi ,  la  die  per  moglie  à   Filippo 
fuo  fratello  :  fotto  la  tutela  defquale  ;  venen- 
do egli  à  morte ,  lafciò  il  piccolo  Federico, 
che  gli  hauea  partorito  la  vecchia  Coftanza . 
Per  la  fua  morte  vacando  l'imperio  d'Occi- 
dente ,  ni  feifma  tra  gli  Elettori ,  perche  vna 
parte  elefie  l'irtefle  Filippo,  e  l'altra  Ottone 
Conte  di  Sallonia  nipote  di  Riccardo  Rèd' 
Inghilterra:  e  feguirono  tra  loro  lunghe—» 
querre  venendo  loftenuto  Ottone  dal  zio ,  e 
Filippo  dal  Rè  di  Fi-ancia  -  In  quello  tempo, 
ò  fu  Ile  conniuenza,ò  pietà  di  Filippo  ,  Sibil- 
la con  le  tré  figliuole  Normanne  (  ellendo 
Guglielmo  morto)pafsòda  Germania  in  Ro- 
ma al  Pontefice ,  dimolrrandogli  il  regno  di 
Sicilia  di  ragione  appartenere  alla  fua  prima 
figliuola ,  e  domandogli  aiuto  a  maritarla ,  e 
reftituirla  nel  regno .  Il  Papa  allegando  la_i 
fua  impotenza  à  tanta  imprefa  ,  la  confortò 
d'andare  in  Fi  ancia,  offerédole  poi  tutto  quel- 
lo, ch'egli  potefle  .    Andò  Sibilla  al  Rè  Fi- 
lippo di  Francia  cfponendogli  la  cagione  del- 
la fua  andata ,  e'1  configlio  del  Pontefice .  Et 
il  Rè  adunati  tutti  i  fuoi  Baroni  à  Mellum_* 
fopra  la  Senna  fece  configlio  fu  la  pr^pofta—» 
di  Sibilla,  offerendo  conueniente  aiuto  à  chi 
volefle  pigliar  l'imprcfa  .  L'accettò  Gualtie- 
ro di  Brenna  fratello  di  Giouanni Con  cedi 
Brenna,  che  fu  poi  Rè  di  Gierufalemme  :  il 
quale  fposò  la  maggior  figliuola  di  Sibilla,  & 
hauuto  dal  Rè  io"  mila  libre  di  parifini  per 
aiuto,  pafsò  in  Italia  con  fefiantacaualieii ,  e 
da  quaranta  altri  huomini  »  e  feruidori  à  ca- 
uallo  :  hebbe  l'inueftitura  dal  Papa ,  Se  entrò 
nel  regno  di  Napoli.  Doue  ingroflato  di  gen- 
te (  concorrendo  à  lui  da  tutte  le  parti  i  re- 
gnicoli atfettionati  al  fangue  Normanno ,  Si 
ìnmtatiui  anche  da  i  meili,  e  dalle  lettere  Pó- 
teficie  )  ruppe  Diepoldo,  ch'eia  Viceré  de' 
Sueui  ;  e  coirrinfelo  à  rinchiuderli  nella  roc- 
ca di  Sarno  ;  doue  Itrettamente  il  cinfe  d 
dio.  Ma  poco  godette  di  tanta  profpentà  : 
&è  notabile  il  cafo  della  liia  iou ina  •  Per- 
che vedendoli  Diepoldo  mal  lidutto ,   ce  in 
difperatione  delle  cofe  fue,  deliberò  com^J 
h  jomo  perduto  di  prouar  fua  ventura  :  e  lai- 
tato  all'  improuifo  fuori   del   cafrelìo  vn?_> 
mattina  fu  l'aurora  con  le  genti  c'hauea  ,  gli 
nufcì  cosi  bene  qu;  ta  (ortica  ,  che  pollo  ir» 
sbaraglio  tutto  i!  ca  npo  nemico  penetiò  fin 
al  padiglione  di  Gualtiero  ,  che  giacea  i^— • 
letto .  Il  quale  leuatofi  ai  rumore,  mentre-» 

vo- 


volea  armarli  ,  gli  cadde  il  proprio  padiglio- 
ne adoflb,  hauendonc  Dicpoldo  fatto  tagliar 
Je  corde,  che'l  fotteneano:  e  cosi  auuiluppa- 
to ,  e  ferito  di  molti  colpi  fu  condotto  pri- 
gione in  Sarno,  e  difperatamente  vi  inori  • 
Perche  andato  Dicpoldo  vn  giorno  i  vifi- 
tarlo,  edoppo  molti  ragionamenti  offerto- 
gli la  liberti  ,  e'1  regno,  purché  gli  confer- 
male gli  dati,  che  vi  tenea  ;  Gualtiero  gli 
rifpofecó  tanto  difprczzo,  5c  orgogho.chia- 
mandolo  traditore  ,  che  l'altro  acerbamente 
irritato  lo  caricò  dì  molte  minacce,&  ingiu- 
rie: le  quali  egli  co  ne  fiiperbiifuno  huomo, 
ch'era,  no  potendo  (offerire  fquarciòdi  rab- 
bia le  proprie  piaghe  ,  &  opinatoli  a  non-» 
voler  più  viuere  in  tal  mifena,  séza  lafciarfi 
più  medicare,  ne  prender  cibo,  lafciò  il 
quarto  giorno  finalmente  la  vita.  Collenuc- 
cio,  Summoate,  &  altri  nell'hill.  del  regno 
di  Napoli . 

CV'«-  f .  De'mpti  ,  eh'  An  Irenico  tiranno 

òf.  17.  licite  di  Manuel  (scendo figlio  . 

ANdronico  Conneiio  cognominato  Ti- 
ranno ,  di  cui  fi  fa  fpella  mentione  in 
qtiefto  poema,  fu  cugino  deU'Impcrador'  fi- 
manne!. o,  ma  per  la  fua  maluagia  natura—» 
da  lui  odiato,  più  volte  ridretto  in  ceppi ,  e 
quali  Tempre  tenuto  in  bando  .  Di  che  gli 
refe  buon  contracambio  ,  perche  ,  morto 
l'Imperadore, Andronico  intrufoli  nella  tu 
tela  dell'imperiai  figlio  (,  come  lì  dirà  nelle 
annotatici  delcan.  iv-  )  drangolò  il  pupil- 
lo Augutto,  es'vfurpò  l'Imperio  :  benché-* 
poco  vi  durafle ,  eflendo  pei  la  fu  a  fi  quina- 
ria tirannide  dal  popolo  Codairinopoutano 
con  ora  rtratio, e  crudeltà  vc^ifo.  Oitri-' 
Irene  battarda,  e  nata  a  lui  d'incetto ,  hebbe 
c'ue  figliuoli  leghimi  Giouanni,&  Emanuel- 
Io  :  i  'ina!:  furono  in  vendetta  del  pad:  e  fat- 
ti p'iuar'degli  occhi ,  e  quindi  morti, da_, 
Ifacio  Anyelo  fub'-o,  che  ottenne  il  trono  • 
Mai  figliuoli  di  cuieito  Emanuello-,  detto 
vno  Dainde,  e  l'aitio  AlelTio  (  e  quello  for- 
fè è  quello,  che'l  poeta  con  veni. nule  con- 
gettura chiama  Andronico  dall'ano)  s'acqui- 
ftaiono  nelle  riuolutioni  dell'Imperio  con 
l'induftria,e  co!  proprio  valore  (ignoi  u,e  re- 
gno,haieudo  occupa:a  Dauiie  rieraclea coi 
tutta  laP.iflagonia  ,  &  Aleilìo  Sinopi,  e  fra- 
bifonda-  Niceta. 

4^  Multi  à  fuggir  fi  Aan  del  pipol  M.fio 

l^T/ìj  p~>  ir  .le  la  [pittata  im.g  ì  ,' 
Ma  a.i  Molti,  che  Ir  bau  più  u  ite  vijlo  , 
Cvnofamv  è  il  crudcl  di  Jiafi^go  . 
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BAfilacio  fu  vii'  huomo  di  vita  inufitata.-» 
(otto  l'imperio  dTfacio  Angelo  ,  &  in-j 
opinione  vniuerfale  dindonino,  e  di  profeta  . 
Viuea  predo  à  Radefto  ne'liti  della  Propon- 
tidei  &  hauea  Csco  fempre  alcune  vecchiarel- 
le  fue  parenti ,  le  quali  fpianauano,  &  intcr- 
pretauanoà  coloro,  ch'andauano  à  cófigliai/ì, 
le  ofeure  nfpotte  ,  &  i  getti  di  lui  :  perocht-j 
fpeffe  volte  faltandoquà,  eli,  e  con  getti 
pazzi  facea  le  fue  indomnationi .  Come  fece 
almedeiìmo  Ifacio,  ch'andò  à  vederlo ,  per- 
che fenza  nfpondere  a  t  faluti  dell'Impera- 
dore,  né  dargli  alcuna  rifpoda ,  doppo  le  fue 
inquiete  agitationi ,  con  vn  baltone,  c'hauea 
in  mano  ,  Iacea  ogn'  opra  per  trai'  di  capo  il 
cappello  all'imagine  dell'I  cnperadoi  e  ,  ch'era 
dipinta  nel  muro  della  fua  cella  ,  hauendole— » 
prima  col  medefimo  battone  guadi  gli  occhi; 
predicendogli  a  quetto  modo  la  fua  caduta_> 
dall'Imperio,  e  la  cecità, ch'indi  à  pochi  gior- 
ni gii  auuenne  ;  benché alloi a  non  intenden- 
do quei  fconci  oracoli  egli  l'hauelle  per  huo- 
mo pazzo,  che  vaneggiafie .  Niceta  • 

Con  arte  talfauolcggiar  chi  refe 
tre feo  ,  e gioum  Medea  Cantico  Efone  i 
E  .ii  l'igticna  ■vn  celebre  Aiarchefe 
TentvUa  in  altra  inferivr  ftagione  • 

Ritornato  Giafone  dall'imprefa  del  vello 
d'oro  con  Medea  figlia  del  Rè  Eti_, , 
Cii  era  eccellenti. lìmi  maga  ,  trono  il  Ino  pa- 
dre Efone  ra.no  vecchio  ,  che  non  pitea  più 
moueili  :  O.ide  pregò  la  moglie,  come  efper- 
toà  vederle  far  con  l'arte  fua  marauiglie,  che 
voleffe  toglier  degli  anni  diluì,  e  dargli  al 
padre-  M;  Medea  ammirando  tanta  fiiiai  pie- 
tà di  Giafone,  gli  proni ife  che  fenza  alena—, 
diftapito  dell'età  fua  gliei'haurebbe  ringio- 
innito  :  e  tanto  efeguì .  Perche  doppo  moiri 
incantefinii,e  fcongiuri  hauendo  fuenato  Elò- 
ne-  e  toltogli  tutto  il  vecchio  (angue ,  con  in- 
fonderlo poi  nel  bagno  migico  ,  che  di  varie 
radici,  &  herbe  haaea  e  ì  npotto,  non  folo  di 
nuouo  il  rauuiuò  ,  ma  frefeo,  e  gioitane  il 
refe-* . 
Queda  è  vna  fauola  cantata  da  Ouidio  nel  7- 
delle  Metamorph.    Mi  che  vna  limil  prona 
far  da  vero  in  fé  tìe'To  pietendefle  vno  de5 
Miuhefi  di  Vigliena  in  Spagna  ,  lì  ha  per 
traditione  .  Del  quale  h  racconta  (  ò  vero, 
ò  fatto  che  fia)  c'hauédo  vecifo  vn  fuo  fchia- 
110,  e  tagliatolo  in  minuti ffi mi  pezzi  ,  co  l_» 
alcuni  vaglienti ,  e  fiacchi  fecondo  l'arte  fua 
conpotti ,  e  dittati  l'andò  impattando  ,  e 
riunendo  di  nuouo:   e  che  fepelitolo  (òtto 
vn  caldittìmo  letame  lo  troualfe  di  là  ad  al- 
cune 
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cune  fettimane  faldato  tutto  ,  e  con  qualche 
piincipiodi  moto  .  Dalla  qual  efperienza 
incannato  ,  e  conchiudendo  che  fé  in  più 
tempo  fi  folTe  ben  maturato  il  compofto.-ha- 
uerebbe  interamente  racquietato  fpirito  ,  e 
vita  ;  fé  da  vn  Tuo  confidentifìimo  familiare 
trucidar  fé  iteffoal  medcfimo  modo,  hauen- 
dolo  prima  dell'arte  Tua  inflrutto  ,  e  della—* 
maniera,  che  nell'operatione  a  tener'  hauef- 
fe  •  Ma  penetratoli  il  fatto  ,  fu  il  mifero 
Marcftefc  difotterrato  ,  e  rifepelito  • 

-  j  Nacque  di  Folio,  t  di  Mene  (fa,  nuora 

Di  Barda  augufn>,  mctflutfo  figlio  . 

DI  Fotio  ,  di  Barda  augufro,  qui  nomi- 
nati, e  del  Sambareno ,  che  fi  nomina 
nella  feconda  danza  feguente  a  quella  ;  fi  è 
detto  appieno  di  fopia  nella  dichiaratione_^ 
dell'hilroria  ,  che  dà  fondamento  all'Alle- 
goria .  Ma  chi  folfe  MenelTa  ,  e  chi  l'ifteflb 
Dicefalo  lì  cerchi  dall'Allegoria  medefima. 

S  8  Molti  crede.m  l'ifteffv  effer  cefluì  , 

Ch'à  tempi  di  Teodofio  in  Siria  nacque 
Tur  con  due  bujli  firnili,  e  con  dui 
Capi  &c. 

R Acconta  Paolo  Diacono  nel  Iib.  r?. 
della  fua  hiltche  à  tempo  ddl'Impe- 
rador  Teodofio  m  Emaus  cartello  della  Pa- 
leftina  nacque  vn  fanciullo  perfetto  dal 
bellico  in  giù  ,  ma  diuilo  dal  bellico 
in  sii  di  maniera,  c'hauea  due  pe'ti ,  e-> 
due  telle;  e  ciafcuno  hauea  i  fuoi  (enfi  .  Ma 
vno  mangiaua,  e  l'altro  nò  :  vnodormiua,  e 
l'altro  vegliaua ,  benché  alle  volte  dormi- 
uano  ambidne  •  Scherzauano  tra  di  loro  ;  e 
taluolta  vicendeuoltnente  li  percoteano  ,  e 
piangeano  l'vno,  e  l'altro  .  Viflero  due  anni; 
&  adendo  finalmente  vno  di  eili  morto,  fo- 
prauifFe  l'altro  quattro  giorni . 

Can-  4         E  l'altro  Teodobran,  non  fue  va  (fallo  3 
St>  l  i  M  <*  dt  Principi  Orea  filtra  a  p-rte  , 

C' hauea  lafuora  di  Filippo  il  Gallo  , 
Ci  ^  bx  gii  il  -vecchio  ^Andronico  m  con- 
E  da  I\acio  fi  agendoti  pel  fallo    {forti  • 
Del  fuo fratello  &c. 

ALefilo  Brana  huomo  illnftre  in  guerra  , 
hauendogli  l'Imperador'Ifacio  Cornel- 
io l'efercito  ,  c'hauea  ratinato  contra  i  Bul- 
5aji,  fi  ribellò  da  lui  per  ambitione,  facen- 
ofi  gridai;  "mperadore  da  i  Soldati,  e  ven- 
ne ad  aiTedi.  : .  Coftannnopoli .  Ma  vfeendo 
IlaciO  con  le  ilLiere,c'hauea  potuto  mettere 


infieme  cor.'vi  il  Tiranno,fi  commife  tra  lo- 
ro il  farro  d'arme  Nel  quale  incontratoli 
con  Aieflìo  Cor.ruo  di  Monferrato  >  ch'era 
cognato  d'I ùclo  (  come  s'è  detto  nelle  note 
de!  i-  canto)  l'vccifa  da  corpo  à  corpo  :  e  la 
morte  del  Brana  die  fine  à  quella  riuolurio- 
ne  .  Teodoro  Brana  fu  fuo  fratello  il  quale 
hebbe  per  moglie  Agnefe  forelladi  Filip- 
po Rè  di  Francia,  che  moglie  già  d'Andro- 
nico riranno,  era  rimafa  vedoun  :  Sr  egli  fe- 
guitò  fetnpre  in  tutta  cutfta  guena  la  vate 
de'Latini .  Niceta . 

Ma,  poiché  fa  in  Seria  Corrado  vecifo  .         S° 

C"»Orradodi  Monferrato,  d-.poiche  con 
i  la  moire d'A Icilio  Brana  liberò  di  n  o- 
leftie  Ifacio  fiio  cognato,  paftò  à  )  irordo- 
ueefLndo  ndorto  !o  Osto  de'  e  '•'?.  'r  i  ■  i—> 
eftrema  calamiti  fu  lire  mito  con  ipplaufive 
benedizioni  tanroda'o-rjdini,  qu^to  I  li 
altri  crilliani  ini  rifugiati  ;e  datogli  ne  ■  ,ì- 
blico  con!  elfo  la  difefa  ■  e'1  dominio  deila 
città  .  La  difese  egli  va'orofamente  contra  i 
potentifllmi  sforzi  del  Sa'adino,  che  prefa_» 
Gierufalemme,  e  rutti  gli  altri  luoghi  ch'i 
fedeli  teneano  in  Soria  ,  era  venuto  id  alfe- 
diaria.  Ma  mentre  Corrado  era  in  fomma 
gloria,  e  riputatane  venuto  d'hau -r  nota- 
ta quella  formidabile  porenza  ,  che  fi  ripu- 
taua  inmncibile  ;  nell'ifteffa  piazza  di  Tiro 
fu  da  due  ficaiij,  che  Arfacidi  chiamauano  i 
Saracini  ,  à  tradimento  vecifo  .  Erano  i^li 
Aifacidi  vna  razza  di  gente  tra  i  Saracini , 
che  per  vecidcre  alcuno  de'nemici  della  lo- 
ro luperflitione  fi  votauano  aila  propria—» 
morte  dandoli  à  credere  d'acquiifar  per  que- 
llo mezo  l'eterna  beatitudine-  Biondo  nel  6. 
lib.della  i.dec.  e'1  Sabel.nel  v.  dell'Enn.ix. 

E  mi  trottai  rauuiluppttto  quafìt 
C  in  Gualtiero,  ò  Marcbefeitl  tuo  fratello     4 
In  auella  mifcbìa  horribile,  e  [anguigna  > 
Ci  e  Cef.irefla  hauea  etn  la  madrigna* 

EManuello  Conneno  potentiffimo  Impe- 
radore  hebbe  due  mogli,  la  prima  Te- 
defca,e  fu  cognata  di  Corrado  Rè  devonia- 
ni, che  gli  partorì  Maria,  la  quale  maritata 
dal  padre  à  Gualtiero  di  Monferrato,  che_> 
n'hebbe  la  degniti  di  Cefare  ,  ancor'ella  le 
ne  denominò  Cefarelfa .  La  feconda  fu  Xe- 
na  forella  del  Pi encipe d'Antiochia  ,•  della 
quale  hebbe  Aleifìo  ,  che  lafciò,  morendo , 
lotto  il  gouerno,  e  tutela  della  madre  :  e  ne 
feguirono  difoi  Jini,  e  feoncerti  grauifìimi , 
perche  appoggiatali  l'Imperatrice  tutta  ad 
Alef- 


AleiTlo augnilo,  ch'era  vno  dc'cugini  d'E- 
nuuuelloj  quelli  amminiltiò  à  Aio  arbitrio* 
&  infolenremente  l'Imperio.  II  che  (offe- 
rendoli male  da  Cefarelfa  come  quella, c'ha- 
uea  anche  in  odio  la  madrigna,  gli  oidi  cen- 
tra vna  congiura  co  gli  altri  parenti  dellTm- 
peradore  .  Ma  feouertafi,  e  chiamati  in  gui- 
dino molti  de'congiurati  ,  CelàrefTa  fi  riti- 
rò con  Gualtiero  nel  tempio  di  S-SoSa:  do- 
ue  adunando  molti  Italiani ,  &  Iberi  al  fuo 
folio  li  contrapofe  con  l'armi  agli  sforzi  di 
Aleifio  annullo;  e  s'attaccò  vna  cimi  guer- 
ra enno  Coitantinopoli .  Da  quelle  turbo- 
lenze prefe  occaiione  di  gittar'i  fenu  della 
lua  tirannide  Audionico ,  cugino  anch'egli 
d'Emanuel  o,  ma  da  lui  tenuto  in  eiilio,  co- 
me innanzi  s'è  detto.  Il  quale  inoltrandoli 
tutto  co, npailioncuole  delle  calamità  prese- 
ti ,  e  zelante  del  ben  publico ,  tirò  à  fé  gli 
animi  di  tutti  coloro,  ch'erano  diiguilatji  di 
AleinOj  e  CefarelTamedefìma.  ùnde  ve- 
nuto Pioppo  molti  occuiri  trattati  con  vna_, 
moltitudine  di  Paflagoni  fopra  Calcedone,e 
deporto  Aleiìio  auguito  ,  prefe  prima  la  tu- 
tela del  piccolo  Imperadore,  indi  fattolo 
lhangolare  s'vfurpò  l'Imperio  .  Que fio  fu 
quello  Andronico  tiranno,  che  doppo  hauer 
piena  di  ftrage  la  città  di  Coftantinopoli, 
volendo  far'  vecidere  anche  Ifacio  Angelo , 
perche  gli  era  Colpetto  ,  gli  fé  ltrada  al  tro- 
no :  &  egli  i  citò  dall'infuriato  popolo  itra- 
ti.ito  ,  Se  vecifo  .  Ma  tra  le  prime  vittime, 
ch'offerì  alb  fua  crudeltà,  fu  la  (ledi  Maria 
CefarefTa,  che  più  d'ogn'altro  hauea  deiìde- 
rato  il  fuo  ritorno  ;  perche  luuendo  corroe- 
to Pqprigionije i  eunuco  già  del  padre,  fé 
dare  à  Li,  &  al  manco  il  veleno  .  Niceta. 

D'Alefiì»  voglio  dir  ,  che  di  tré  fue 
Figliole}  di   cui  l'i  ehi  r  il  ciel  dotato  y 
CM!iiu>fù  i  vantarne  due 
A  due  prosali)  tjjendo  ancor  priuato  : 
Per  t' vinta*  di  lor,  cb 'Eudojjafue  i3"c* 

A  Lei/io  Angelo  hebbe  tré  figliuole  da_> 
EufrofinaYua  moglie,  Anna,  Irene,  & 
Eudofia  :  le  due  prime  maritò  ad  Androni- 
co Contolrefano,  &  ad  Ifacio  Conneno,  in- 
nanzi ch'egli  vfurpalfe  l'Imperio  :  per  la_» 
morte  de'  quali  poi  (elTendo  egli  Imperado- 
re)  pattarono  alle  feconde  nozze,  &  Anna 
fu  data  a  Teodoro  Lafcari,  Irene  ad  Aleiìio 
PaLologo  .  La  terza,  che  fu  hudofla,  fi  ma- 
ritò à  Stefano  Prencipe  di  Seruia  .  Madif- 
(•■  inili  di  coturni  tra  loio  ,  li  lagnaua  egli 
che  la  moglie  era  troppo  lufluriofa ,  e  trop- 
po inclinata  a  i  piaceri  della  tafcima.e  fi  do- 
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Ica  ella  all'incontro  del  fouerchio  bere  del 
marito.  E  la  diicordia  pafsò  tanto  oltre.-' , 
che  venne  Stefano  ad  vna  barbara  rifolurio- 
ne,  perche  hauendola  (  ò  fintamente  ,  ò  pur 
da  vero)incolpata  d'adulterio,  la  fé  fpogliar 
nuda  ,  lafciatale  la  fola  camicia  ,  e  quella—» 
anche  trinciata  d'ognintorno  in  maniera—,  , 
che  à  già  pena  le  copria  le  parti  vergogno- 
fe  :  e  la  lalciò  cosi  dishoneitamente  ch'an- 
dalTedoue  volelTe  •  S' interpofe  Volco  fra- 
tello di  Stefano  per  ritrar  1  efferato  animo 
di  lui  da  quel  crudele,  e  pazzo  proponimen- 
to :  ma  non  potendolo  nmouere  né  con  nm- 
proueri,  né  con  preghieie,  fi  prefe  egli  la_ » 
cura  di  condurre  la  cognata  lìn'à  Durazzo  . 
Donde  auuifato  il  padre  del  dishonore  fatto 
dal  marito  alla  figlia  ,  le  mandò  lettiche  ,  e 
velli ,  e  la  raccolfe,  come  ricercala  la  fua_> 
degnici  ,  in  Coftantinopoli .  Segui  poi  nc- 
micitia  ,  e  guerra  tra  1  due  fratelli,  nella_> 
quale  rcitò  vinto  Stefano,  fcacciato  dai  pré- 
cipato,  e  per  vltimo  morto .  Niceta  ■ 

Né  per  dprir  di  lei  le  /Irida,  e  i  pianti  4? 

sparger  fu  u'vopo  left/ìuie  noci . 

FVcoltume  appreffo  agli  antichi  Roma- 
ni ,  ch'entrando  la  nuoua  fpofa  nel  ta- 
lamo nozziale  fi  gettauano  delle  noci ,  per- 
che tra  lo  ltrepito ,  ch'effe  faceano  cadendo 
à  terra,  &il  rumor  de'ianciulli  ,  che  le  rac- 
coglieano,non  fuìfe  vdito  quando  gndaua  la 
fpofa ,  e  doleafi  nello  fcioglierfele  la  fafeia 
verginale,  eflendouene  tal'vne, cheli  facea- 
no altamente  fentire  .  Benché  Plinio,  e— » 
Varrone  ne  diano  altre  interpretationt ,  e 
così  Alefandro  ab  Alex- nel  ».  lib.  de'fuoi 
Geniali  al  cap.4- 

Inciti  raccolto  l'Argonauta  ardito  Can.  % 

Dal  Rè  Fineo,  che  vi  ngnaua pnmd  ,      S:arix.-7 
Lui  liberò  da  i  moflruofi  augelli 
L'opra  de'due  volatili  fratelli  • 

Fineo  Rè  di  Tracia  hauendo  acciecati  due 
fuoi  figliuoli  ad  inlligatione  della  lor 
madrigna  meritò  l'ira  degli  Dei ,  che  non_» 
folo  gli  fecero  perder  la  vifta  ,  ma  gli  man- 
darono l'Harpie,  che  veniuano  à  contami- 
nargli, e  rapirgli  i  cibi  fenipre  che  volea.s 
metterfi  à  menfa  .  Ma  pafTando  di  là  Giafo- 
necon  gli  Argonauti ,  che  andaua  in  Coleo 
all'imprefa  del  vello  d'oro  ,-  Calai,  e  Zeto  , 
ch'erano  due  giouani  alati  figliuoli  diBorea, 
e  d'Oritia,  moffi  di  lui  à  compaflione  lo  li- 
berarono dall'Harpie  difcacciandole  à  volo 
fino  all'itole  Strofade  .  Valerio  Fiacco  nel 
4-  lib.dell'Argonat. 

Dir 
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7)icon  (fé  iti  fino  à  qttefla  età  fé  ti  vale» 
L' borri  do  feme  del' armento  impuro  ) 
F.fltr  dì  quei]  che  ne  la  Palla  infame 
Fafcer  di  [angue  human  folean  la  fame  • 

D  Torneile  Rè  di  Tracia  fu  canto  federa- 
to, che  pafeea  i  funi  caualli  non  d'al- 
tro, che  di  carne  humana  :  onde  Quanti  fnia- 
/lieri  capitanino  in  fuo  paefe  gli  vccidea__» 
per  prouifione  della  fua  Italia  .  Capitandola 
Hercole  vecifeiui,  e'1  die  à  mangiare  ai 

Iiropri  caualli  •  Ne  fa  nientione  Ouidio  in 
'.bin}  e  nel  9-delle  Metamorph. 

Nacque  in  Sicilia  ,  e  da  non  baffo  Uco 
JDtl  juo  lignaggio  trae  l'ilber  lontano 
J)a  quel  fam^fi  Dedalo,  che  tenne 
lui  l'ardir  de  l'vfttrpate  penne  . 

DEdalo  famoiìfilmo  architetto  Ateniefe 
caduto  in  difgratia  di  Minns  Rè  di 
Candia  per  hauer  dato  mano  al  beli  ia  le  amo- 
re della  Reina  innamorata  d'vn  torojfabh  i- 
candole  vna  vacca  di  legno  ;  fu  infieme  con 
Icaro  fu©  figliuolo  fatto  prigione  •  Né  ve- 
dendo ftrada  alcuna  alla  fua  libertà  ,  fi  com- 
pofecon  cera,  filo,  e  penne  due  grandi  ale» 
con  le  quali  ii  fuggì  a  volo  da  Candia ,  ha- 
uendo  al  mede/imo  modo  proueduto  al  fi- 
glio .  Mi  Icaro  per  vanita  giouanile  volle 
volar  tanto  alto  ,  che  disfatta  dal  cocente—» 
Sole  la  cera,e  mancando  l'ale  cadde  nel  ma- 
re, che  da  lui  pi  eie  il  nome  .  Dedalo  fegui- 
tandoil  fuo  viaggio  pertienne  in  Sicilia  al 
Rè  Cocalo,  apprelTò  del  quale  molto  hono- 
rato  ville  •  Ouid. nell'i*. hb.delle  Metani. 

Donde  auei  venne,  ch'arfe  ampio  nauìglio 
Col  Sei,  ch'in  vetro  comauu  raccoglie  • 

ARchimedeSiracufano  j  di  chi  intende-» 
qui  il  poeta,  efiendo  la  fua  patria  afle- 
diata  da  Marcello ,  tré  anni  ne  foftenne  egli 
folocon  le  fu  e  machine  la  ditela:  e  tra  gli 
altri  ordigni  di  fua  inuentione,  fu  vn  gian_» 
fpecchio  concauo  con  tal  proportione  lauo- 
rato ,  che  riceuendo  in  fé  i  raggi  del  Sole— > 
gli  riflettea  lontano  111  vini  vampe  di  luoco 
ndle  naia  Romane . 

lofpurio  Alefto  ribellato  t'era  , 
'  t  i\.rm<  contrn  Andronico  hauta  muffe  j 

Benché  la  bella  Irene  à  lui  migttera  , 
Et  al 'Imperniar genero  eif'fje  • 


Ebbe  Andronico,  oltre  i  due  legitimi 
tìgli ,  Irene  baitarda  ^  come  s'è  detto 


H 


ne!  ?.can.ì  generata  d'incedo  con  Teodora 
Prencipeffa  di  Sebafnn  fua  cugina.  E  non 
così  tolto  fotto  il  velo  della  tutela  del  pu- 
pillo Aleffio  piefein  mano  le  redini  dell' 
Imperio,  che  propofe  al  Concilio  de'Prela- 
ti  vna  fcelerasgine,  che  fu  di  maritare  que- 
lla fua  figlia  a3  AlelTìobaflardo  ,  che  l'Im- 
peradoie  Emanuello  hauea  d'incedo  pari- 
mente hauuto  dalla  ftelfa  Teodora  fua  nipo- 
te, che  vuol  dire  fratello  vterino  d'Irene  :  e 
da  1  vo*i corrotti  parte  dal  timore,  p.-.rte— » 
dair'ambitione  l'ottenne  ;  dando  egli  .id  in- 
tendere che  quello  matrimonio  potea  con- 
giungere l'Oriente  ,  e  l'Occidente ,  e  recar 
molti  commodi  alla  Republica.  Ma  o  ipu- 
rio  Ale/fio  glienediede  ottimo  gniu.. e.)  e, 
perche  folleuato  da  quelle  nozze  u  ribellò 
al  focero ,  e  dentro  la  citta  di  Mefembria  fi 
fé  gridare  Imperadore  Romano  .  Benché—» 
poco  doppo  n'hebbe  il  gaftigo,  acciecato,  e 
confinato  nel  profondo  d'vna  torre  fatta  per 
lui  fabbricare  a  polla ,  e  con  elfo  furono  te- 
ucramente puniti  tutti  coloro,  ch'erano  in 
fofpetto  d'hauergli  aderito  :  anzi  vedendo 
l'efferato  Andronico  che  Irene  piangea»  e 
doleafi  della  calamità  del  manto,  la  (cacciò 
da  fé  conuertendo  in  odio  tutto  il  grande^ 
amore ,  che  prima  le  hauea .  Niceta . 

Conftglìaua  d  cercar  ficuro  loco 
AV/  Siciliano  efercif-,  e  più  certo  > 
Che  eenea  la  Teffa^ltay  e  quinci  alter» 
M inacciaila  rutne  al  Greto  Impera  . 

GVglielmo  il  buono  Rè  di  Sicilia  fde- 
gnato  per  l'ingiuria  da  Andronico  fat- 
ta al  pupillo  Aleflìo  ,  &  infieme  agl'Italia- 
ni, che-come  fautori  d'Alcfiio  hauea  difeac- 
ciati  da  Coltautinopoli,  pofe  in  mare  vna_i 
potentilfima  armata,  e  con  effa  in  e(lrema_» 
perturbatione  l'Imperio  ;  perche  prefa  Ia_» 
città  dì  Durazzo,  &  cfpugnata  TefTalonica  > 
feorfe  l'efercito  Siciliano  per  terra  fin  nelle 
vifeere  della  Tracia,  minacciando  con  gran- 
dùlìmo  fpauento  de'Greci ,  e  d'Andronico 
l'ifteffa  città  di  Collanti  nopoli  •  Fazello 
nell'hill-  di  Sicilia,  e  Niceta  . 

I< 
La  morte  de'  due  Rè  fi  truffe  quella, 
De  la  tranquillità  de  la  RuJ/ia  , 
Che  fc tolta  mfaitton  Wf. 

CHetairiuolunonidi  Ruffia  feguifiero 
in  quelli  medelimi  tempi  doppo  !a_ » 
morte  del  Rè  Vuldomiro:  e  che  la  maggior 
parte  ribellatali  al  Prencipe  Ieroslao  chia- 
marle in  Haa-ia  Caiomano  fratello  del  Rè 
d'Vn- 


d' Vngheria ,  e  ve  lo  Coronide  Imperadore 
de'Rufliani,  è  tutto  hilloria.  Come  vere— > 
parimente  trouerà  chi  ben'offcrua  tutte  le 
circoftanze,  che  concorrono  agli  accidenti 
diCefareda.  Onde  nm  cr.'Tj  d'ammirare 
quefto  grande  ingegno  che  fappia  così  op- 
portunamente far  feruire  la  verità  alle  Tue 
inuentioni  per  renderle  credibili  .  Il  qual' 
artificio  può  non  meno  odcnnr.'ìnc'  cali  di 
Madonia,  e  di  Volco ,  &  in  tutti  gli  altri , 
chefeguono.  Tanto  che  vn  ca'iaticro  dot- 
tidimo,  e  di  profondo  gì  ;dino  in  noefìa—, , 
che  i  meli  padati  hebbe  fotro  l'occhio  que- 
llo poema ,  gli  die  taccia  d'efler'  vna  pura—, 
hiftoria ,  perche  ingannato  dai  no.ni ,  e-» 
dalle  circoffanze  vere s'iiauea  beanti  pei  ve- 
ri anche  i  cali . 

Fcrcì?  altri  in  penfìer  vennero  che  [fruito 
Ca-  II.  Di  quelle  antiche  Amax.ùm  il  reame  , 

St<  9  ?.  Afolte  fuggite  entro  il  Cimt  rio  flutto 

Vi  ferbar  corfeggiando  ti  regw  infame  . 

R Acconta  Gìuftino  dell'origine  delle-» 
Amazoni  che  fcacciatiTfalla  Scitia-, 
per  congiura  degli  OttimaH  due  regij  gio- 
uani  PI  ino  ,  e  Scolpito  ,  tradero  feco  vna_> 
gran  moltitudine  di  giouani  co  le  loro  rao- 

fli  ;  e  nella  Cappadocia  predo  al  Termo- 
onte  i  campi  Temifciri  occuparono.  Don- 
de auuezzandolì  alle  rapine  furono  per  co- 
fpiratione  de'vicini  popoli  tagliati  à  pezzi . 
Le  mogli  loro  vedendoli  efiliate  ,  e  vedoue 
prefero  l'arme  à  difefa  de'loro  confini  ;  né 
ceiTarono  di  guerreggiare  infinche  la  ven- 
detta de'loro  mariti  vecilì  non  riebbero  có- 
feguita  .  Così  col  mezo  della  guerra  cerca- 
ta la  pace  ftabilirono  la  loroRcpublica  fen- 
za  curarli  più  di  mariti.  Ma  perche  la  (chiat- 
ta non  mancalTe  ,  promanano  il  concubito 
de'vicini  :  dal  quale  nafeendo  mafchigli  vc- 
cideano ,  &  alle  femine  bruciando  la  delira 
mammella  (  perche  al  tirar  dell'arco  non_» 
fode  d'impedimento  )  l'efercitauano  all'ar- 
me, al  caualcare,  alle  cacce  .  E  crebbero  in 
tanta  riputatione,  e  Mima  »  che  gran  parte 
d'Europa ,  e  molte  citta  d'Alia  foggiogaro- 
no  .  E  benché  da  Hercole  ,  che  con  none 
naui  lunghe  d'Atentefi  le  affali, fodero  feon- 
fitte:  e  con  la  morte  poi  di  Pantafilea  lor 
Reina  nella  guerra  Troiana  s'indebofide-f 
molto  l'imperio  loro;  durarono  nondimeno 
iiifìno  al  tempo  d'Alefaiuho ,  quando  Tale- 
ilri  per  deliaci  io  di  concepire  da  sì  grand' 
h  omo  venne  :i  trouarlo,  e  per  m-  giorni  il 
fuo  letto  ottenne  . . 
Narra  però  Herodoto  nellib.4.  c'hauen- 
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do  i  Greci  vinte  le  Amazoni  nella  guerri 
fatta  contro  di  effe  f  u'i  Termodonte;nient :  j 
con  tré  naui  fé  ne  tornauano  addietro  con- 
ducendo  tutte  quelle  ,  che  viue  haueano 
prefe  ;  furono  da  ede  con  inganno  vecifì  :  e 
le  naui  portate  dal  mai  e  in  abbandono  arri- 
uarono  nc'delerti  della  palude  Meotide-» . 
Doue  fmontate  in  terra  le  Amazoni  eroua- 
rono  vn'armcntodi  caualle  :  e  di  quelle  va- 
lendoli à  lcorrere,  &c  à  rubare  il  paefe  degli 
Sciti,  fecero  vn  pezzo  con  e/fi  guerra  .  I! 
qua]  fatto  ha  dato  forfè  al  noftro  poeta  1/ 
motiuo  di  metter  le  fue  Amazoni  in  mare  e 
dar  loro  per  fhnza  la  palude  Meotide  . 

Dell'altre,  c'habitarono  fu'I  golfo  di  La- 
uzzo  >  donde  da  Aftolfo  fui  ono  discacciate.» 
e  nota  l'hiftoria  per  l'Orlando  Furiofo- 

E  fé  in  Cofianz-a  t/Ieff'.t  vn  tal  difetto 

Non  fa  ch'ella  iLigitima  fi chiami  ,  Cai-.  1  : 

Ne  che'!  figlia  di  lei  non  venga  eletto         Si;ìx6. 

A  l'amj/t.t  beredità  de  due  reami» 

{Benché  effer  figlia  di  Ruggiti  fu  detto. 

Linci  iuta  n/Ua  IXc- 


Dice  il  Collenuccio  nell'hilroria  di  Na- 
poli ,  (  benché  gli  altri  hiiìoxici  ne 
difeorrano  in  conciano)  che  Ruggiero  III. 
Rè  di  Sicilia  per  fnr'ammaeltrnre  in  lettere, 
&in  coftumi  il  fuo  primogenito  chiamato 
anch'edo  Ruggiero  ,  io  mandò  à  Roberto 
Conte  di  Ltccc  fuo  parente  ,  che  Io  tcntfie 
in  fua  corte  .  Quiui  crefeiuto  in  età  ,  &  in 
leggiadria  ,  d'vna  figliuola  del  Contea  , 
ch'era  belliffima  >  s'innamorò,  e  due-» 
figli  n'hebbe ,  vn  mafehio,  che  fu  Tancredi, 
&r  vna  femina,  che  ni  la  medefima  Coftanza 
data  poi  dal  Romano  Pontefice  per  moglie 
ali'Imperadore  Arrigo ,  come  s'è  detto  nel- 
le dichiarationi  del  Canto  i.  Ma  perfèue- 
raodo  ne'fuoi  amori  troppo  ìfrenatai 
cadde  in  vua  grauiflìma  infermità  ,  per  la 
quale  Io  richiamò  il  Rè  fuo  padre  .  E  fen- 
tendofì  correre  irreparabilmente  alla  morte 
per  l'oftinatione  dei  mak,  conftfsòalRè 
con  molte  lagrime  tutto  il  fuo  errore»  e_> 
pregolio  che  perdonale  al  C  or.  te  Roberto, 
e  che  potede  prima  di  nv  .  la— » 

giouane,  acnoche  rimanedero  quei  due-» 
figliuoli  legitimi  .  Il  fCè  gii  concede  la  fe- 
conda ,  e  gli  promifi  I.-ì  morto 
il  figliuolo  ,  non  ofTeruam  e  1;  piomeda  ,  lì 
diede  alla  perfecution&d  Il  ont<  •  II  ci  ale 
con  tutti  i  fuoi ,  e  coi  pici  •  .  •  !  ancredi  fuo 
nipote  fé  ne  fuggì  in  Greci;' ,  doue  dimorò 
finche  vifie.  L  Coftanza  fu  dai  Rè  ratta—, 
mettere  nel  monaileno  di  S-Maria  di  Paler- 
K  k                   rno. 
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ino  .  Morto  poi  il  Rè  Ruggiero  >  e  perue- 
nuto  il  regno  doppo  Guglielmo  il  malo  à 
Guglielmo  il  buono ,  fu  da  queflo  richia- 
mato Tancredi  ,  come  di  fopra  fi  difle . 

Che  fé  ti  f ente  real  di  Monferrato 
L'erigiti  trae  del  celebre  Aleramo* 

NArrafi  ch'Aleramo  figliuola  del  Duca 
di  Saflbnia,  morto  iì  padre,  rimafe  in 
età  pupillare  priuo  degli  Ilari ,  e  beni  pa- 
terni :  ma  crefciuto  con  gli  anni  in  bellez- 
za» e  in  virtù  andò  peregrinando  il  mondo 
infinche  itoppe  lunghi  errori  giimfe  alla_> 
corte  d'Ottone  II.  Imperadore  l'anno  94 :• 
della  noftra  falute-  Quitti  conofciuto  per 
huomodi  valore ,  e  ben  trattenuto»  s'accefe 
d'Adelafia  (altri  dicono  Adelaida)  figliuola 
di  rara  bellezza  del  medefimo  Ottone ,  e 
non  meno  ella  di  lui .  Né  potendo  il  reci- 
proco fuoco  tener  celato,  fé  n'andò  tanto 
bisbigliando  fra  i  corteggiarti ,  che  peruert- 
ne  all'orecchio  di  Cefare.  Il  quale  fdegnato 
die  ad  Aleramo  l'efìlio ,  e  confinò  in  vn  de- 
Iitiofo  cartello  la  figliuola.  Non  s'ammorzò 
per  quello  la  fiamma  loro ,  e  fecero  m  mo- 
do ,  che  fuggita  effa  dal  cartello  con  vrra 
fola  dama ,  &  vn  feruidore  fi  cromarono  in- 
fieme  in  vna  forefta  ,•  doue  da  vn  dinoto  fa- 
cerdote  eremita  furono  in  nodo  maritala— < 
vniti  •  Fulminarono  intanto  gì'  imperiali 
editti  »  e  i  proclami  contra  ambidue  ;  onde 
non  tenendoli  ficuri  in  Germania  >  fuggiro- 
no foli  »  e  feonofeiuti  in  Italia  »  e  fi  ferma- 
rono appreflò  à  Garello  cartello  di  Monfer- 
rato fianchi  della  lunga  peregrrnatione-/. 
Quiui  »  ò  per  la  pouertà  loro ,  ò  per  celar 
forfè  meglio  la  lor  conditione  »  con  eferci- 
tii  vili  ,  e  con  far  del  carbone  per  venderlo 
(dice  il  Doglioni  )  dodici  anni  in  miferabtl 
vita  fi  fortennero,  e  fette  figli  mafehi  di  mi- 
rabil  bellezza  hebbero  .  Venne  in  quel  tem- 
po in  Italia  Ottone  facendo  in  Sauona  la 
ina  refidenza:  doue  il  Vefcouod'Albenga 
praticando  la  corte»  come  fi  fuol  di  varie 
cofe  difcoirere»  venne  vn  giorno  à  dir  di 
queltijche  fotto  la  fua  cara  fpiritualc  erano, 
i  quali ,  benché  in  continue  fatiche  viuefle- 
ro  >  fi  conofeea  in  loro  qualche  co  a  di  ìi- 
guardeuole,  e  regio  :  e  fé  ne  ragionò  tanto, 
che  partitone  il  difeorfo  all'Itnperacfore » 
n'entrò  in  fofpetto  che  quelli  la  figlia  ,  &: 
Aleramo  foriero  :  onde  impofe  al  Vefcoao 
che  qliele  conduceffe  a'fuoi  piedi  .  Così  fu 
condotta  Adelafia  allTmperadore ,  e  da  lui 
.-icono!ciut.i,e(Ta  con  vn  oihmio  di  lagrime 
iiippJicautc  ps'l  marito  ,  e  fctes  innocenti 


figliuoli  erpofe  al  padre  l'hirtoria  lagrime- 
uole  della  fua  vita .  Tanto  che  intenerito 
Ottone  perdonò  all'vna,  &  all'altro  l'erro- 
re ,•  &  accettando  Aleramo  per  genero ,  e  i 
figliuoli  per  nipoti ,  coftitui  per  elfi  fette 
Marchefati ,  di  Monferrato,  di  Saluzzo, 
Ceua ,  Sauona  ,  Ancifa  (  detto  Finale-»  ) 
Pon  zone,  e  Bofco  .  Da  i  quali  difeefero  poi 
le  Cafe  de'Marchefi  di  Monferrato ,  di  Sa- 
luzzo, del  Carretto,  di  Caluefana  ,  d' An- 
cifa ,  e  del  Vafto  .  Conte  Alfonfo  Lofchi 
ne'compend.  hift.  e  Nicolò  Doglioni  nelf 
Anfiteatro  d'Europa . 

gitante  Alefandrojde  la  Parma  honore* 
Palme  inaino  fu  la  Normanda  arena  ,     ^*" l  ■>  ■ 
Col  forno  et  più,  che  con  l'audace  core    •«*■•* 
L'ecce'.fo  Rè,  che  fé  n  difefe  à  fena} 
guanto  al' incontro  l  antmofo  ardore 
Di  Cvtfa  oj>rò,c'kauria  Isfciato  Vmenay 
Quando  Gallici  faluì  etn  tanti  foli 
Guemer,  quanti  1  nemici  haueano  fittoli} 

CElebre  fempre,  e  per  tutti  i  fecoli  glo- 
riofa  farà  la  memoria  d'  Alefandro 
Farnefe  Duca  di  Parma  non  tanto  per  le— » 
fue  mirabili  imprefe  fatte  ne'paefì  balli, 
quanto  per  gli  due  pafiaggi  in  aiuto  della 
lega  cattolica  in  Francia,  vno  à  liberar  d'^f- 
fedio  Parigi,  l'altro  la  città  di  Roano. 
Nelle  quali  due  dirnciiiflime  efecutioni  ha- 
uendo  incontra  con  potenti/Timi  eferciti 
l'animofo,  e  feruido  Henrico  IV.  che  fi- 
cea ogni  sforzo  di  tirarlo  à  battaglia ,  egli 
con  efempio  marauigliofo  di  prudenza  ,  e 
di  militar  difciplina  ,  deludendo  gl'impeti 
del  Rè  feroce ,  fciolfe  i  due  affedij ,  e  ri- 
meffo  in  flato  l'abbattuto  partito  della  lega» 
fé  ne  ritornò ,  lenza  perdere  (  fi  può  dire  ) 
né  pure  vn  foldato ,  al  fuo  gouerno  di  Fian- 
dra-, . 

All'incontro  d'intiera  faluezza  alla  me- 
defìma  Francia  riufci  la  foilecitudine  ,  «— ■■ 
l'ardire  del  Duca  di  Guifa ,  mentre  entrato 
nel  reeno  vn  potentiiTimo  efercito  di  40.111. 
Tedefchi  in  aiuto  degli  Vgonotti ,  egli  co- 
rteggiandolo con  vn  pugno  di  gente  (dice 
Henrico  Danila  )  cioè  mille»  e  cinquecen- 
to causili  j  e  tré  mila  fanti  »  hebbe  l'animo 
d'abitarlo  ne'fuoi  alioggianienti,prima  alla 
villa  di  Viimorì  (la  quel  rilblutinne  parea 
temeraria  alla  maturità  del  Duca  di  Mena  ) 
poi  nel  territorio  dì  Ciartres  al  borgo  d'O- 
neò  :  e  per  vltimo  à  Mombellian  ne'con- 
fìni  della  Borgogna  :  ce  in  quelle  tré  volte 
il  disfece ,  e  diitrune  affatto .  Dauila  ncìi 
iiirtoria  di  Francia . 

Antoni* 


.Intorno  il  sa,  che  d'amor  fatto  cieto  , 
C.i-i  f.  Del' 'imperio già  preffo  à  torre  il/reno, 

ira.  i,  La  natte,  che  traeafi ' vn  mondo  feto, 

A  romper  tra /fé  entro  vn  Egittio  feno. 

MArc'Antonio  vno  de'TriiiniiirijcflTen- 
dogli  toccate  in  fua  parte  le  prouin- 
cie  d'Oriente  >  reftò  cosi  perduto  nell'amo- 
re di  Cleopatra  Reina  d'Egitto,  che  nt-> 
ripudiò  Ottauia  forella  d'Ottauiano,  efù 
occafione  di  tutte  le  difcordie  fra  loro . 
Onde  venutili  incontra  fotto  il  promonto- 
rio d'Attio  in  Epiro  con  tutte  le  forze-» 
dell'Oriente,  e  dell'Occidente, sù'l  maggior 
feruore  della  battaglia  ,  e  quando  già  la  vit- 
toria inclinaua  al  fuo  lato ,  abbandonò  i 
fuoi ,  e  le  fperanze  dell'imperio  del  mondo 
perche  vidde  fuggir  la  naue  di  Cleopatra  ; 
e  giunto  in  Alefandria,  con  la  falfa  creden- 
za, ch'ella  folle  morta  >  da  fé  fteffo  s'vccife  . 
Plutarco. 

Cà.  17.         F  fon  cinquanta  bomai  forfè,  è  pia  anni, 
Sta. zi         Che  vtpafiò  l'Imperator  Corrado  . 

NEI  tT4«.  con  l'nccafione  della  prera 
d'EdefTa  fatta  dagl'infedeli  nella  So- 
na, vditofi  in  Ponente  il  pericolo,  che-» 
correano  Antiochia,  e  Gierufalemme ,  fi  fé 
nuouo  apparecchio  d'armi  per  opera  d'Eu- 
genio TU.  Sommo  Pontefice  :  e  da  vna_> 
parte  fi'  moiTe  Ludouico  Rèdi  Francia,  e 
dall'altra  Corrado  Rè  de'Romani  :  il  quale 
facendo  il  camino  per  la  Tracia ,  e  per  Co- 
ftantinopoli  inaorfe  in  molti  difaflri  pro- 
cacciatigli dairimperador'Emanuello  fotto 
la  fede .  Ma  grauiiTìmo  fu  quello  ,  che  pati 
nel  piano  Cherobachio ,  doue  inondando  il 
fiume  Mela  hebbe  à  ibmmergere  tutto  l'e- 
fercito .  Tanto  che  confumato  in  parte  da  i 
dirigi ,  e  parte  per  tradimento  delle  guide 
Greche  dato  in  manode'Turchi ,  Corrado 
con  pochi  de'fuoi ,  e  minor  frutto  de'cri- 
iHani  giunfe  in  Gierufalemme-  Ma  che-» 
tutti  quelli  cafi  fuflero  noti  al  Dandolo  è 
molto  verifimile  per  efler  dimorato  lunga- 
mente appreflo  d'Emanuello  ambafeiadore 
della  fua  Republica  .  Ottone  Frifingenle, 
e  Niceta . 

ìe  Perche  dal  tempo,cbe'l  gra  Carlo  il  trono 

*  De'Frà.bt  batte*}  credi::?  eran due  Fate, 

Ch'in  F.g/tto  babil  areno  ,  delta  vna 
La  Fata  bianca  alber,  l'altra  la  bruna  • 

LE  due  Fate,  chiamata  l'vna  I.i  bianca, 
e  l'altra  Ja  bruna,  fon  ncll'Orlando  In- 
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nameraro  del  Boiardo  >  ricordate  poi  gen- 
tilmente dall'Anodo  nel  Furialo  :  le  quali 
effendo  fiate  alleuatrici  de'due  figli  d'Oli - 
uiero ,  Aquilante ,  e  Gì  ifone,  gli  tratrenea- 
no  ad  arte  nell'indeterminabile  imprefa  <f 
Orrilo  fotto  à  Damiata  in  Egitto  ,  per  di- 
uertirgli  dal  rornar'in  Francia,-  doue  hauean 
preueduto  douer'efier'in  breue  la  morte  de' 
due  caualieri  per  tradimento  . 

L.e  flimar  altri,  ftraplìcV altretttnto , 
Figlie  de  la  fatìdica  Sibili.*, 
Che,  perche  in  Hellefp'.nto  hebbe  ricetto  , 
A  lei  d'Hellefponiiaca  il  nome  han  detto  . 

CHe  le  Sibille  fodero  nel  mondo  non 
v'ha  dubbio  tra  gli  fcrittori;  ma  del 
tempo, che  viflero.e del  lor  numero  è  gran- 
dilTìma  varietà  .  Le  riduffero  finalmente  à 
diece .  La  Perfica  ,  la  Libica ,  la  Delfica,  la 
Cumana  ,  l'Eritrea  ,  la  Samia  ,  l'Amai  tea  > 
l'Helklpontiaca  ,  la  Frigia ,  e  la  Tiburtina- 
L'Hellefpontiaca  ,  accennata  qui  dal  poeta  , 
fu  coetanea  di  Solone  filoforo ,  e  di  Clio 
negli  anni  del  mondo  ?i6o.  nacque  nel  ter- 
ritorio di  Troia  d'vn  Iuosro  detto  Marpefo, 
fìcome  fcriue  Heradide  Ponti  co  • 

V'era,fiagel già  def  Egittio  tronfi,  Cut.  iS. 

La  -verga,  che  fé  via  del' Eritreo  ,  Stan- 1 1. 

V'era  il  ferpente  tire. 

IN  quella  flanza ,  e  nella  feguente  fi  toc- 
cano alcune  memorie  d'opere  marauì- 
gliofe  nella  diurna  fcrittura  ,  le  quali  non 
han  bifogno  d'efplicatione  ,  fentendof  an- 
che dagl'idioti  ricordar  tutto  il  giorno  ne" 
facri  pergami  :  tuttauia  leaccennarò  breue- 
mente  folo  per  compimento  di  quelle  no- 
flre  dichiararioni  . 

Con  la  verga  Moisè  aff?rfie  ài  diece  pe- 
rlifere piaghe  l'Egitto  :  perche  ofrinandofi 
Faraone  à  ritenere  il  popolo  d'Ifraele ,  con- 
uerfe  prima  l'acque  del  fiume  in  fangue,  poi 
fucceifiuamente  empi  di  rane  il  pjefe  ,  v'in- 
dufle  i  tafani ,  le  moiche  ,  la  pedi  lenza ,  il 
morbo  de'befliami,  la  grandine,  le  Iocufle» 
le  tenebre,  la  mortalità  de'primogeniri .  E 
fé  con  ella  molti  altri  portenti  :  ma  qui  fi 
ipecifica  dal  maggiore ,  quando  vfeito  final- 
mente il  popolo  dall'Egitto  fi  trouaua  in  ef- 
trema  anguflia  per  hauei'allefpallel'efer- 
cito  di  Faraone  ,  e  d'auanti  il  mar  reflb,  che 
gli  attrauerfaua  la  fuga .  Allora  alzand» 
Moisè  la  verga ,  e  percoffone  l'acque ,  fi 
diuife  di  modo  il  mare  ,  ch'alzate  di  qua,  e 
di  là  l'onde  à  guifa  d'vn  muro,  bCciò 
Kk    »  libero 
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;;bero  il  paffo  al  popolo  per  Tafciutto .  Ma 
ritornò  al  fuo  luogo,  e  vi  fommerfe  la  mol- 
titudine degli  Egittij ,  che  volfero  dietro 
agli  Hebrei  far  la  medelima  (trada  .  Neil 
Exodoal  cap.  14. 

Effendo  infefrato  il  popolo  Hebreo  nel 
deferto  da  velenofiffmi  ferpenti ,  dal  cui 
morfo  le  genti  irreparabilmente  moriuano, 
Moisè  per  fb  correre  a  quello  flagello  fab- 
bricò v:i  ferpente  di  bionzo  ,  e  !o  pofe  ad 
e(T>  per  légno:  al  quale  guai  dando  i  morli- 
cati  fi  rifai unno  .  Cip-^i. 

Morto  Moisè  .  e  (acceduto  a'  Ducato  del 
popolo  H ebreo  Giofiiè  ,  egli  Ri  il  primo  à 
pattare  il  Giordano  :  e  poi:o;7  otto  Ciclico 
cip  ugnò  la  città  non  con  arieti,  e  ba'ilfe  ,  ò 
ria  machina  militare  ;  ma  circondan- 
do1 ì  per  fei  giorni  continui  con  tutto  Pefer- 
cito  ;  e  nel  («timo  fattaui  portare  fcttz—> 
volte  intorno  l'arca  del  Signore  fonandole 
alianti  rette  facerdoti  le  trombe  .  Al  cui 
fuono  le  mura  della  città  minarono  . 

Guerrejtgiauann  di  continuo  i  Filiftei 
con  glT'ìaeiiti  :  &  effondo  à  tempo  de!  Rè 
Sanile  accampatigli  eferciti  l'vnoà  fronte 
dell'altro  nella  valle  di  Terebinto  ,  vfei  dal 
vallo  nemico  Golia,  ch'era  gigante  ,  à  disfi- 
dai e  in  (involar  battaglia  gii  Hebrei. 
Temendo  eli  altri  s'efibi  Daùid  :  il  qoaìe 
fpre  zzate  Tarmi,  che'l  Rè  volfe  mettergli 
indoffo,  \Ccì  a  combattere  col  fuo  baitene 
paitorale  ,  e  con  la  fionda  :  al  primo  colpo 
celia  quale  colto  il  gigante  in  fronte  ,  esjit- 
r-  ilo  a  terra  ,  conila  medefiroa  coltella  di 
'  -ii  ti  eneo  il  capo.  Nellibro  i.de' 
R--t.i ,  cap.  ;  1. 

Heii  :  profeta  nel  tempo  d'Ochozia  Rè 
di  Giuda  ,  e  di  Iora  Rè  d'Ifraele.  mentre  di 
là  dal  Giordano  andaua  ragionando  con_. 
Helifeo  fuo  difcepolo  ,  comparue  in  mezo 
à  loro  vn  carro  di  fuoco,  (opra  del  quale 
Helia  afeefo  Fu  per  turbine  (  dice  la  facra 
fcrittura)  portato  in  cielo,  libro  4-de'Regi. 
Evcchra  Rè  di  Giuda  giuiìiifimo,  e  grato 
à-  Dio  infermo  grautmcnre  :  &  effendo  an- 
dato Ifaia  in  nome  del  Signore  ad  annun- 
ciargli la  morte ,  egli  orò  ,  e  pianfe  in  mo- 
da ,  che  Iddio  riuocòla  fentenza  ;  e  fatto 
ritornar  l'iftefib  profeta  al  Rè  lo  confalo 
con  la graria  d'hauergìi  aggiunto  quindici 
anni  di  vita.  Ma  chiedendogli  Ezechia-, 
qualche  fegno  in  teftirnonio  della  verità  , 
Ifaia  gli  diede  per  proua  della  promefla 
che  nell'norologio  ballerebbe  veduto  per 
,nadi  ritornar  l'ombra  addietro  .  E 
cos:  f.'t ,  effendo  ritornato  addietro  il  Sole, 
&  accrefeiuto  venti  hore  al  giorno ,  fiche 


di  11.  hore  crebbe  a  Jt.  Ne!  4-de'Regi, 
capit.  io. 

L'Uebreo Itgijlatoryche'lfè  in  quel  beo,      .  , 
L  in  quella  nula  sue  1  dminfermeni 
In  tauole  f-gnò  &c. 

R /tornando  in  dietro  all'Exodo  ,  iui  fi 
legge  che  peruenuto  il  popolo  d'If- 
raele alle  radici  del  monte  Sinai  il  terzo 
mere  della  fua  vfeita  d'Egitto,  (ì  vidde  da 
vna  fpeffa'nuuola  cncondar  tutta  la  cima_> 
del  monte  con  grandillimoflrepito  di  fol- 
gori ,  e  di  tuoni .  Dalla  qual  nuuola  parlò 
Iddio  fènfibilmente  al  popolo  ,  e  chiamato 
Moisè  in  mezo  della  più  profonda  caligine 
gli  communicò  quiui  per  40.  giorni  ,  e  40. 
notti  i  fuoi  (emioni ,  ch'egli  riportò  poi 
(colpiti  nelle  tauole  della  legge . 

Come  vdì  già  ch'in  FMerina  Orlando        Ci 
Suferò  i  due  moltiplici  giganti  y 
Che  s'accrefeean  da  le  percoffe  fue  , 
£  ci'vny  che  nvcctdeaj  ne  forgean  due. 

M Andato  Orlando  da  Angelica  à  di- 
frruggere  il  giardino  di  Fallerina, 
tra  l'altre  guardie ,  che  vi  trouò  alle  porte , 
era  vn  gigante  di  tal  conditione,  ch'effendo 
vecifo,  non  cosi  tolte»  il  fuo  fangue  fi  dif- 
f  ondea  (òpra  la  terra,  che  cominciaua  ad  ar- 
dere in  fiamma  viua  .  e  da  quefta  fiamma—» 
nafeeano  due  giganti  :  e  cosi  da  ciafcuno  di 
quefti  ,  che  foffe  morto  ,  (7  veniano  molti- 
plicando .  Di  che  hauendo  Orlando  fatta  la 
prona  con  la  morte  dei  primo  ,  non  ìi  curò 
di  combattergli  più  eoa  la  fpada  per  non 
accrefeere  à  fé  i  nemici  con  la  vittoria  ,  ma 
venuto  con  elfi  alle  braccia  gli  fuperò . 
Boiardo  nel  canto  4.  del  2.  libro  dell'Or- 
lando Innamorato . 


Tal  fu  venduto  il  fognature  H ti  reo 

Da  1  fui; fratelli  a  intercalar  4'F.gfM*  :  L  ' 
Et  al' t.mabìl gioitane  fi  feo 
Regia  hcttoreuolc^i^a  il  lor  dei:: 

Sognatore  chiamauano  per  (charno  Gi'.t- 
feppe  i  tuoi  fratelli  figliuoli  di  Gtaeob, 
i  quali  per  inuidia  volendolo  vecidcre  j  per 
conliglio  di  Giuda  li  mutò  la  rifolutione  di 
farlo  morire  in  quella  ci  venderlo .  Con- 
dotto da  i  compratori  Madianiti  in  Egitto  , 
e  riiiendiito  à  Buttifar  Sinifc  ileo  regio  m- 
contrò  le  Jafciuie  ,  e  poi  la  fallita  della—, 
moglie  del  fuo  padrone  ,  perche  dal  callo 
giouaae  rigettata,  per difpetto l'accusò  ai 
maiito 


marito  di  tutto  l'oppofto  .  Mauoppovna 
Junga  carceratone  innocentemente  per  ciò 
patita  venne  per  rinterputationed  vn'im- 
portantilfimo  fogno  in  tanta  Rimi ,  e  grada 
di  Faraone  ,  che'lo  collimi  fupremo  Viceré 
di  tutto  l'Egitto  .  Nella  Gcneii - 

Tal  fé  da  i  ceffi}  in  cui  voltojì  reo 
1  fai. io  éU  faggi"  imperiai  ir.iguto  . 

ERa  ad  Andronico  filarino  fofpetta  Ja_» 
lettera  I,  per  vn  certo  oracolo,  che  per 
uà  d'incantchmi  gli  hauca  inoltrato  nell' 
acqua  che  per  quella  lettera  cominciaua  il 
nome  di  colui ,  che  gli  hauea  a  fuccedere-» 
nell'Imperio  .  Onde  Stefano  Agiocriltofo- 
rite  confidentiilìnjo  efecutore  delle  lue  cru- 
deltà volfe  ailicurai!i  u'Ifacio  Angelo  ;  & 
elTendn  entrato  vna  fera  alle  cale  ci  lui  per 
farlo  prigione  ,  Ifacio,  che  vedea  man  ire  ita 
la  fua  moi  te  ,  ò  per  timore,  che  taiuoita  fa 
gli  huotnim  difperati ,  ò  per  genero:. ta  c'a- 
nimo »  montò  a  cauallo  con  la  fpada  in  ma- 
no ,  &  vfcito  nell'atrio ,  ouc  colui  afpctta- 
ua  ,  gli  corfe  aUolfo,  e  l'vccifc ,  e  pofe  in_. 
sbaraglio  i  fuoi  miniitri  parte  ferendo  ,  e 
parte  recidendo  .  E  fii  cagione  che  con  cor- 
rendo il  popolo  alla  nouita  >  e  mouendofi  à 
feditione  come  quello ,  ch'era  cfaterbato 
contra  il  Tiranno  ,  il  gridò  Impcradorc  • 
Niceta  • 


Cà~.u>. 


Tale  in  Sfatta,  in  Atene,  V  in  Corinto 
L'ife/Jo  ci  de  la  campai  tenxime 
Da  Carmi  vdijfi de 'LocreS  vinto 
Il  campo  de  la  Calabra  Crotone  . 
Tal  de  mai  di  Napoli  dtfimto 
Il  rumor  corfe  (f  breue  ancor  fiagi',ne) 
Per  le  cita  de  la  Me/japia  Idrunto 
Kaijìia  come,  e  con  qual' ali  giunto  • 


2,<5"I 

Trinando  i  Locrefi  le  forze  de'Croto- 
iiiati  >  co'quali  ciano  in  guerra ,  man- 
dano ainbafciadori  a  i  Lacedemoni  per  aiu- 
to .  Quelli  u'vna  lunga  girerra  fianchi ,  per 
fcherno  gli  rimettono  à  Cadore,  e  Po 
Ma  eli  ambaiciadori  riceuendo  larifpolla 
da  fenno  ,  ne  vanr.o  al  vicino  tempio:  ini 
faenficano  ,  piegano  i  due  Dei  del  chiedo 
aiuto  ;  e  come  fé  ottenuto  l'haueiTero  ,  e  gli 
Dei  niedefimi  con  etti  veniflero,appreftano 
in  naue  1  facri  Ietri  ,  fan  vela  ,  e  conlblano 
con  quella  pia  credenza  la  lor  Repubhca  • 
Venuti  in  giorno  deftìnato  co'Crotoniati  à 
battaglia,  vn'aquila  volando  intorno  al  loro 
fquauione  non  fi  parti  mai  infinche  vinci- 
tori nonglividde.  E  ne  corni  dell'efercito 
due  giouaiu  fopra  caualli  bianchiflimi ,  & 
armati diuerfamente  cagli  altri  tinche  durò 
il  conflitto  ,  né  più  poi ,  furon  veduti.  Ac- 
crebbe la  niarauiglia  di  quella  fegnalata_» 
vittoria  l'incredibile  velocità  della  fama; 
perche  nel  medefimo  giorno,  che  fu  com- 
battuto in  Calabria  ,  a  Corinto ,  ad  Atene> 
&;  à  Sparta  ne  giunfe  la  nuoua  .  Giulhno 
libro  io. 

Con  la  medefima  velocità  nell'età  no/tra 
volo  (  fi  può  dire  )  à  terra  d'Otranto  il  ru- 
more de' tumulti  di  Napoli ,  mentrecomin- 
data  Ja  folleuatione  popolare  davndebo- 
lin'.mo  principio  la  mattina  dei  7.  di  luglio 
del  1647.  in  giorno  di  domenica,  il  lunedì 
feguente  nella  città  di  Lecce  (per quanto 
s'intefe  allora  )  forfè  vn  confufo  fiiiìirro  tra 
il  popolo  che  in  Napoli  follerò  de'ruroori  : 
&  il  giorno  apprello  le  ne  difcorfedilhuta- 
mente  fenza  làperiì  chi  per  la  diftan/a  dì 
duecento,  e  più  miglia  n'hauelle  in  cjsì 
breue  tempo  portato  l'auuifo . 


IL     FINE. 
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